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A SUA ECCSLLBNZA 



CESARE DI CASTELBARCO 



4^IJMMSALAM0 Di S. U* /• CC* 



Io non porrei j gentitissimo Slg. Conte y 
che mi foase reputato a presunxjiofàe 
(jucòto mio di vi samento , di metttir 
mano a compiere de^ iapori ^ fatti da^ 
gli Italiani e dagli stranieri sopra 
Dante , quella parte ohe mi pareva 
in fatti manccir tuttavia y cioè una - 
compiuta ed accurata spoòizione delle 
Bellezze ammirabili di quel poema. 
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y bramente gii studi lunghi e profondi 

fatti in mille codici da' nostri letterati, 
hanno oggimcU ( o certo debbono ai^ 
re ) fermata la vera lezione del testo, 
ma non era ciò il tutto ^ nè il jneglio. 
Quello perchè Dante a mio parere^ 
il primo Poeta del mondo , sono le 
grazie della lingua da lui adoperata 
con eleganza , proprietà e colore che 
non ha pari y è V artifizio poetico , che 
irrora ed illumina con varietà e forza 
infinita tutto il lavoro ; è V eloquenza, 
della quale a^ luoghi propri ha sparso 
. di tratti luculentissimi ; ed è da ultùno 
quellft novità di pensieri e modi di 
dire propri di solo Dante , que' trovati 
e partiti , e quelle pitture di atteggia- 
mento e sapor tutto suo ; e ( quello ch0 
' è sopra tutte coieste eccellenze ) quel 
notare e dar pipo risalto alle più mi* 
mite particolarità 4i natura in i^gni 
genere y alle quali nessuno prima di 
lui avea poHo mai mente : per tutti i 
quali pregi egli si lasciò tutti Mddifitrp 
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gli altri poeti y ed fiuari toUe la 
epèranza di mai poterlo imitare. Que- 

" sto lavoro adunque era rirnaso , dopo 
fiorite fatiche e studi y tuttavia da for- 
nire : ed io non so ^ se riprensione o 
altro io mi debba <$spettare delP averlo 
preso sopra di me. tuttavia voglio ere*- 
dere y che dalle discrete persone mi 
debba esèìsre f ee non a lode , reputato 
a- qualche merito t aver tentato^ 

V muto io eèmééheeeia a capo di si 
lungo e travaglioso lavoro y una cotal 
patema carità^ mi spinate a cercarmi 

un Mètmsmtmfche e d ììMumi th^dmt o 

o speranza de^ padri circa i lor propri 
parti y mi porgesse f ultima manOy col 
favore che que^ Gmndi soteano pre^ 

. stare alle opere degli studiosi. Ora 
laeciatspiy omatissimo Sig. Conto y 
Pendere da me quell^ onere y che tutti 
volentieri confessano essere a vói do* 
vuio : f^oi mi siete parato appunto 
avere tutto le splendide qualità di 

fptegli antichi buoni Mecenati y cAs 
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già alle belk leUere^pgnera ttìnia d^ajw 

to y e lev aronle allo splendore ^ che 
forse dal cinquecento in qua non rac^ 
qui sta reno più. Eseeudo io la prììn.^- 
vera delt anno passato in Milano , 
tanta nobiltà d'mmo ho io in f^oi 
conosciuta , tanta conoscenza e, gusto 
delle belle arti e delle umane lettere 
( e del valor vostro in esse ho io 
ben veduto prove assai chiare), tanta 
genUlezza di modi cavallereschi,, 0 
tante altre doti già proprie di qu£Ì 
Gloriosi , che fin d' allora mi ralle^ 
grai d^ avere in voi trovato quel tnan^ 
tenitore e favoreggiatore di questa mia 
opera che meco medesimo era andato 
lungamente cercando : ed ora, wprà le 
dette qualità vostre, il maturo giudiuo 
e la ingenita gentilezza , mi piglio 
la sicurtà di offerirvi e presentarvi 
questo lavoro ^ promettendomene certa 
pi u Lezione e favore. Quello che dagli 
altri che leggeranno questi miei scritti^ 
io mi debba promettere , non so ajjatto 
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indovinare io madeMino. ben mi credo, 
che se qualche grado dovessero Iw- 
1/ar mai } della più parte a f^oi, Sig» 
Conte, aU* autorità e grana ed al 
favor vofitro io dovrò tenermene debi" 
iore. Hieeifete per voetra questa cosa 
mia , e con essa abbiate me medesimo 
aer vostro 
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PROEMIO. 



Eoi'i è un pezzo , che io vagheggio meeo 
medesimo, ed ho già in parte grò jsara ente 
colorilo un colai mio disegno che ami mi 
piacer ma dal metter la mano a incarnarlo, 
la coscienza del mio poco ralore contro al 

mio desiderio scoraggiandomi mi rilira, dirò . 
la cosa. Da che io incominciai intender Dante 
alqualilD più che non area fatto prima ; egli 
mi venne sempre l' un di pili che V altro 
piacendo ; iscontrandomi ciascuna volta a 
nuove bellesse , che non avea notatovi per 
r avanti : e secondo quel poco discernimento 
che mi diede lo studio degli altri poeti » io 
fui sempre tentato di crederlo primo per 
avventura di tutti, io non dico , che e' $ia 
( che il giudisio non me ne arrogo ) , ma 
che egli mi parve. Ora d' un poeta diianta 
pregio, chi accoratamente cavasse fuori e 
mettesse in mostra tutte le bellezze ; senza 
1' onore y che grandissimo ne verrebbe alla 
nostra Italia , tornerebbe altresì in- troppo 
.grande utililù a' giovani studiosi; ponendo 
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loro in mano \in esempio di tal perfezione". 
Veramente ( quanto all'onore degli Italiani ) 
mostra Dante essere oggidì assai conosciuto, ed 
assai della sua Commedia nobilitata l' Italia y 
il che potrebbesi mostrare alle sole edizioni , 
che a sì gran numero ne furono fatte , e 
fannosì tuttavia mentre io scrivo, e quanto 
al servigio degli studiosi ^ tanti sono i comentiy 
le chiose , le note fatte a questo poema , od 
anche a questo ed a quel luogo di lui y 
che niente più sembra potersi desiderare. Ma 
( io non so , se io m' abbia a dire quella 
che sento) io dubito, non la fama che ha 
Dante sia , piuttosto che altro , ( cavatine 

» alcuni pochi , che l'hanno ben a fondo ricer- 
co, e ben conosciuto ) un come suono di voce, 
clic di generazione in generazione , a guisa 
di eco, segue tullavi a rispondendo , sopra 
una incerta e vrga opinione od uno starsi 
all' altrui detto, anzi che nata da maturo e 
ragionevol giudizio del valore di quel Poeta-, 

; per un lungo studio e sottile fattovi sopra ; e 
che in fine i comcnti fatti alla sua Commedia 
non tocchino però il punto principale, nò 

' abbiano recate a luce ne illuminate tulle nò 
le vere bellezze sue; e che però la massima 

/parte della meritata lode sia defraudala a si 

I gran Poeta , ed altrelUnto dell' utilità ( che. 
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questo studio ne potrebbono cavare ) 
a' lettori. In questi conienti , cominciando da 
quello che ne fece esso Boccaccio , tutto va 
in chiarire i luoghi osculi con note ed osser-^. 
Tazioni «grammaticali , ovvero neir illustrare 
i punti di storia, alla quale accenna in molti 
passi il Poeta ; e finalmente ( e questo forse 
più che altro ) nello spiegar il senso allegorico 
o mistico , che assai delle volte egli copre 
sodo'l velame degli versi strani. Or di questa 
fatica fatta gfa per molti valent' uomini , 
certo è da saperne loro a^sai grado, perchè 
alla intelligenza del Poeta lalor malagevole , 

* serve non poco. Ma questo servigio, comechè 
ulihisimo, non era il fnfto e forse ne il 
meglio , che sembrami bisognare ad aver 

. piena conoscenza di quella divina Gomme* 
dia : e mi par^a , che rimaue&se da notare 
e spiegar sottilmente tuttavia quello , dove '\ 
peculiarmente dimora il pregio e V eccellenza 
altissima di quel poema ; cioè , le bellezze 
della lingua adoperata da Dante , quelle 
deir arte poetica , e finalmente delF eloquen- 
za : nelle quali cose singolarmente egli è 
grande , e veramente miracolo de' poeti. Or 
questo servigio io non so persona , che fina^ 
a qui glier abbia ancora renduto , o certo , 
compiutaraente. e pertanto ^ seutendomeue io;^^^, . 
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la voglia assai grande , pensa và meco mede- 
wmo ( come dissi al principio ) , e venia 
divisando come io potessi a ciò pervenire , 
accozzando idee e disegnando parliti da ciò. 
Finalmente dopo lunghe consultazioni fatte 
meco medesimo , mi son deliberato di pren-^ 
dere un partito di mezzo , per forma eh' io 
fcggissi gli estremi opposti , si della presun- 
• rione e ^1 della viltà / e fu di metter mano 
all' opera , e tentando le mie forze , vedere 
fino a quanto elle mi do\essero poter con- 
durre: e secondo che nel processo io trovassi 
di me 5 secando fare ^ ed o tirar innanzi il 
laverò, o levarlo d' in sul lelajo : e per que- 
sto modo io avrei a^li amici , a' nemici ( se 
alcun ne ho ) , al mio desiderio , al timcre , 
e forse da ultimo eziandio alla espellazicne 
degli studiosi senza mio pericolo , soddisfatto. 

Presa aduncjiie siffatta deliberazione , rima- 
nca da vedere il modo, come recare ad eflelto 
il divisato proponimento. *^I1 dialogo m' è 
paruto di tutti il migliore; peroccLè que' tra- 
roezzamcnti di domande , risposte ed uscite 
scemano a' lettori la noja del troj)po conti- 
nualo diie 5 f d anche la varietà» de' pensa- 
smenti , che si suol dare agli interlocutori , 
secondo 1' indole e 1 piacer diverso di cia- 
scheduno, dk mollo ricreamcuio. Oltre a qÌ(^ 
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vi sogliono aver luogo i be' motti, le oppor- 
tune digressioni colle tornate ; e in somma 
v' è comodità di trattar H materia minuta* 
mente , e lui la via senza fastidio, per le piace- 
volezze che porta il novellare di più persone:- 
e veggo, a Piatone ed a Cicerone la cosa esser 
COSI paruta com' ella è a me. I personaggi che 
avessero a far il dialogo ho voluto che fossero 
tre, come le Grazie; quasi per buon augurio, 
comechè in processo mi sia caduto in concio 
d' aggiungncrv'i un quarto. Anche gli volli pi- 
gliare de' Veronesi nostri , senza dirue il per- 
(he*, ed holli in vero studio elelli di etli, natu- 
ra, e talento diverso, per dare più ragionevol 
cagione a que'varj accidenti, che io dissi al 
dia lego convenire; e ciò sono, il sig. Giusep- 
• je Torelli, il Sig. Doilor Agostino Zeviani ^ 
eU Sig. Fihppo Rosa Morando. Il primo fu 
de' nostri maggior letterati, gran matematico^ 
il cui Archimede da lui tradotto e comen- 
tato, gli fu con magnifica edizione stampalo in 
Londra. Fu poeta eccellente, comechè poche 
cose ci abbia lasciate: ma queste poche sono 
scritte con eleganza di concetti e di stile 
Attico dirittamente, la lingua nostra egli seppe 
profondo , e di Dante in ispezieltk fu cono- 
scehlissimo e innamorato. Era uomo grave 
in , ogni cosa moderato e di dolce natura , e 
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cristianissimo soprattutto. Il Dott. Zeyiani fii 
avToccato dottissimo . e di interezza mara- 
vigliosa. amava le fettere e gli autor classici 
sommamente^ ma il Petrarca era a lui quel 
medesimo, che al Petrarca fu Laura, e quan- 
tunque in poesia non valesse gran fatto , 
nondimeno la eleganza delle maniere e del 
numero di quel Poeta, sentiva fin ne' capelli': 
Fu gran critico e mollo sottile , e tuttavia 
forte e libero, come dice la sua Crìtica poe^^ 
tica : e come nella raj2,ion civile , cosi nelle 
lettere anima veramente sdegnosa d' ogni in-» 
giustizia ed irragionevolezza, in somma fu esso 
Dante pretto e maniato. Il Sig. Filippo Rosa 
Morando in età assai fresca ( che di forse ^4 
anni mori, con infinito danno delle lettere) fu 
g^rand'uomo in letteratura: conipose tragedie, - 
ed un bellissimo canzoniere j e Dante in ispe- 
zielta amò, e al suo onore presiò assai utile 
servigio, singolarmente nelle conlraunote falteià 
al comento del P. Venturi. Gran conoscenza.? 
avea del Latino e del Greco , anzi pur del i 
Tedesco ; il che mostrò nella Dori d' Alberta? 
Haller, da lui voltata in Toscana canzone.^ 
Per tanta dottrina, e per non minore pietà 
lasciò di se alla patria un acei bissi ino desi-^ 
derio . Del Sig. Girolamo Pompei , che ho 
iftlrodotto per quarto, dirò al luogo del suo'i 
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entrare in questa compagnia. Qaesti quattri 
perèonaggi mi parvero da questo dialogo ; 

a' quali io ragiono di metter in bocca tutto 
€t6| die de' tre genart di belletta dbe dissi 
la poca mia scienza ed ingegno mi darà <ìi 
poter nel poema di Dante osservare ^ e ci&> 
' non menando i lettori alla scuola della gram- 
matica , ma eleggendo e chiarendo i luoghi 
piti notabili e singolari ^ dove il Poeta T aìtè 
sua e r ingegno ammirabile piii manifesta. 
Tuttavia il testo intero della G>mmediff ho 
voluto stampare; credendo che a' Lei lori do- 
vesse piacere d' aver in questi dialoghi tutto 
il Dante. n 

Quanto alla lezione del testo ; io debbo 
assai ringraziare la diligenza e lo studio di 
tanti nostri leiterati , i quali avendo fatto 
della Commedia lungo e sottile ragguaglio 
con assaissimi manoscritti » e notate le vam 
lezioni (j falteci le ragioni accuratissime, non 
lasciarono da desiderare ne da ^erar altrc^ 
nè meglio , ad avere un sicuro testo del 
Dante. La edizione fattane in Padova il i^oa 
ha raccolto quanto di quj^sto. :pcNafà "Ai mai 
dagli amichi e dà^Lo^fini trovato e osser- 
vato ; fral quali ci ha non pochi di Veronesi, 
la loio lezione è approvata da coditi senza 
auaàerp ; sicché que'. dotti « chligeoU tom^ 



pilatori hanno £ato alle lèttere uii molto 
util servìgio. E c*è anche il codice Bario- 
liniano^ dal Professor Yiviani pubblicato con 
belle note in Udine nel vSaS j col rtaoontro 
di 65 testi a penna ^ e delle prime edizioni 
di Dante 9 £atto da-lili medesimo ; nel quale 
di bellissime ed alcune importantissime varie 
lezioni a me pare d'aver veduto. S'aggiunga 
altreal non porU riscontri fatti dar me mede- 
simo di molti luoghi della Commedia , in 
Toscana ed in Uoma. e finalmente un codice 
bene antico , gentilmente prestatomi dal Sig. 
Marchese Capìlupi di Mantova j il cui copia- 
tore comechè fosse uomo assai rozzo , tuttavia 
dovette aver avuto un assai buon esemplare : 
da che io posio a U to rm l ar e con verità, che ndle 
tante varietà notate in tanto numero di codi- 
ci^ esso delle dieci volte le nove s'accorda 
col codice Bartolinìano e colle migliori lezioni 
degli altri. Adun^e dietro il lume di tali 
scorte ho creduto andare sicuramente; eleg- 
gendo tuttavia fra le migliori lezioni quella , 
òhe l'ottima m' era sembrata; lasciando delle 
altre intero il valore e pregio al giudizio 
de' pili dotti e saggi di me. e non lascerò il 
Dante stampato in Roveta, nellav provincia 
di Bergamo; il quale ^ quanto a lezione, 
scusa un codice raro ; avendolci il Sig* Fan- 
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dal n.^^ • , *^ "«o" 

«M oooeaeao : e posso dire che assai lezioni 
•"•ccordano con gli altri codici. Per 1« quali 
«tttte co«e panni di poter fidttomente affer- 
»«« , che questo mio testo ( la mercè di 
que'letterati ) debba poter enere il pià «caro 
d» tutte le ediaieni di Dante. Questo ho io 
«rednto di dover direj ed a fidi^naa della 
l>en.gn!tà di queUi «he leggennno , metto 
Jnaoo a' mici dialoghi. 
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DIALOGO P&mO 



VootiA ebbe «oito«ot»ra iti ogni tempo di 
' grandi uomini; e di singolare valore^ ria nellè 
lettere , o ria nelle sciesse ^ e par che non^ 
ria stala età , che alcuno non ne abbia pro- 
dotto. Per toccar pure alcuno; lasciando dal- 
l' un de'iati que' nostri vecchi grand' uomini^ 
Catullo f Cornelio Mifiote, è Plinio} il aolo 
Girolamo Fracastoro nobiliterà questa terra 
quanto basti il mondo, e forae a lui non 
surgerà altro secondo nè pari. Egli in il 
solo , che nelìk »$iiUide si aggiustò più da 
presso che nessuno altro all' eleganza > alla 
maestà e dolcezza del numero di Virgilio ; 
e fa certo un gran fatto ^ che tutti gli altri, 
I i quali* ri cimentarono con lui nel medesimo 
aringo > a gran pezza gli sono tutti rimasi 
addietro, ora esser solo, in tutto il mondo 
^ :^ a tutte le età^ ad aver eccelleaz.a in uua 
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prova cosi difficile^ egli è coM degna d^im* 
mortai gloria. Se Verona non avesse dato 
alle scienze piii che ^ue&ti ire uomini 9 ii 
Fanvinio, il Noris , e Franceseo Bianchini^ 
non credo che ella avesse che invidiare a 
nessun' altra città, e molte per avventura a 
lei dovrebbero portare invidia. Questa gloria 
non credo esser uomo, che a noi Veronesi 
contenda; e non par vanità nè amlnaione il 
venir ct'la ricordando : se njai questa gloria 
de' nostri ma|^iori. desiasse ne! nipoti di ^ei 
gloriosi fnalebe scintilla di emnlationet cbe 
. risvegliasse il seme assopito del valor vero- 
nese I per non rnosMim da tanta nobiltà 
d' origine tralignati. Aduncpie come in altri 
tempi 9 cosi dopo il miUe settecento, 'Verona 
€bbe attved de^gran lettetati^ de' quidt andò^ 
co'primi ed al mondo cclebraiissimo il march. 
Scipione Mafifei> e con lui V ah. Vailarsi|, il 
Girolamo da Prato della G)ngregasion mi», 
eMue fratelli Ballerini, lo Spolverini, che 
aerisse il bellissimo e tutto vii|pUano poema 
del Riso : i quali tutti di molti e molto utili 
servigi prestarono alle lettere, alla patria, 
alla Chiesa ed alla. Repubblica.* e vi fu in 
fra loro anche un Giuseppe Torelli, un dou. 
Agostino Zeviani, e Filippo Rosa Morando;, 
i quagli -ho preso a fornire per me questa 
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Dialogo. Ora siccome questi tre erano, come 
dissi di sopra , insieme legati per un mede* 
cmo caldissimo amore alle lettere ed alla 
ele^aza^ pcrtaKio erasio spesso iosieiae, quaa» 
do a due , quando a tutù e tre j e comu- 
nieradosi le aelitie di quelle omo nelle qnali 
ciascun valea più , e Tun dall' altro acqui- 
etando y coH infittito pìacef e ed utilità passa-* 
Tatto di molle ore ^ quando ton Virgilio > 
quando col Petrarca^ o con Dante, o con 
-altro di qa^ sommi Poeti. Essendo dunque 
un giorno fra gli altri il Zeviani col Torelli, 
secondochè dissi ^ ed ecco sopravvenire iì 
lUksa Moran^ ; ol faalo éopo&ttiinfie-^ 

me suoi convenevoli, vólto piac^VohMnte il 
Xorellif cosi gli disse; , 

ToiUBii. Dek l quanto brae, Filipperio mio> . 
faceste voi il dovere a questo iSauese Cornea* 
tatore di Dante V io vi so dire, che voi 
r avete governato come sta bene. 

Rosa M« Io Sar& forse da cbicciies^a acca* 
salo if ardire ; cbe eod giovane , io abbia 
osalo venire alle mani con quel letterato, 
ma egli non mi iparea da patire» che Dante 
fosse cosi malmenato^ come egli fu da quel 
Sere. . ^ 

Zsv. Che Giovane? che Letterato? la veriii 
" e la ragione non è vecchia, ne. giovane; è 
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eternt : ella ra iopra ad x^gai «mano rfapelàf « 
Mancava anche questa alla miseria dei tempo 
presente; che eaiendo le lettere mene guaste 

dal mal costume , e studiandovi de' giovani 
Mii pochi \ per tome a tatti la voglia , e 
«t*^^^ eleganaa del mondo, fosse svi* 
lito e vituperato anche il maggior de' poeti 
. Italiani , non che negatogli riverenaa. Ma 
noi ^on siamo anche morti ^ e potrebbe esso* 

re, che 

To&u. TeraiMBto andhe a nie dolse all' a« 

nimo questa cosa i e non mi sembra che noi • 
Italiani possiamo senaa infamia tacere, veg- ' 
gendoci cosi torre, o scemare tanta della 
aostra gloria^ quaata Dante solo ci dà« 

Zsv* Or non basuva p a v^tmere V ardi' 
mento di quel Cementatore, almeno la fama 
che da gualtro secoli e piii ha di gran Poeta 
li nostro Alighieri? ed ilgindisio , che Unii 
dotti uomini in tutto questo me^zo tempo 
hanno fatto del suo valore ? Or egli è suio 
nn mostrare di slimarli tutti coinè il "terso 
piè che e' non ha ^ a pubblicare sugli occhi 
del mondo qnel suo Gomento^oodpoco caleva 
dei fiuo buon nome a quel Signore da Siena? ' 

EosA M. A dir vero a me pareva , che 
egli troppo più a se medesimo che a Dante 
facesse danno; conciossiac^è ben si può dire 
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DIALOGO I. 

di DaDte quel medesimo , che egli disse già 

della Provvidenza; Ma egli s'è beato, e 
ciò mnodei tanto ben assicurala e sodata la 
possessione della sua gloria : e peri'a volala 
oscurare è un dare de' pugni in cielo, e farsi 
ridere alla gente; e com'è il proverbio X«* 
scano , darsi della scure in sul pie. 

Zev. Vero, ma la temerità di quest'uomo 
è nulla a quella di quel fratel suo dalle Let* 
tere Virgiliane ; il quale cosi iscuoja ed isqua* 
tra il nostro Poeta , e con siffatto vitupero^ 
elle basterebbe ad assai ( ve lo prometto ) 
9% egli fosse un suoacolareUo, che gli avesse 
portata la leiione piena di aoleciami, Udiste 
voi mai peggior cosa? ^ 

Toasi*. Tac^y Agogno mio ^ •# mi.amaf * 
te ; conciossiachè io me ne sento i rossori in 
servìgio di luì; e parte me ne viene un dolo» 
t^, che mai al moiido , sentendo a til poeta 
lare tal viUanìa. 

ZsY^ £d a me non dolore ^ ma sd^no| 
colalebè;^ non so a che mi tenga ^ die io 
non metta mano a quello che gli putirebbe. 

Egli jiiw^ tiw]ra tutto qu4 poema altro^ 

che poclH buoni versi ( e gli tenne bordone 
testò un altro de^suoi^ cbe avendo notatila 
un brano di- carta alcuni luoghi di Dante; 
£cco^ disse a cbiccbessia^ tutto il buono della 
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divina Commedia ) ; il resto borra e patia- 

me: ed oi^ mancavi T unità ^ ora il buon 
gusto f e die ao io 7 laddove nessano fece 
mai sotto sopra piii numerosi e pieni versi di. 
lui ; e quell^ opera è tanto una, che non è 
più V unilà; ed in opera di Imon gusto Boa 
cede a Virgilio^ e forse a piii altri; se già 
non li supera tutti. 

ToBBL. Ve4 dite bene, Dottor mio : e obi 
volesse cercare minutamente quella sua Com- 
media e divisarla , e notarvi ogni cosà del 
bello cbe ci bà ; noi potremmo^ pare a me, 
fkr altrui toccar con mano, quel poema essere* 
al tutto maraviglioso. Ma quanto all' unità, 
come mai potè quel Messere dargliene biasi* 
mo? Dante vuol condurre gli uomini disviati 
alla vera perfezione della virlu , e per essa, 
alla felicita eterna, questo era il fine uni'- 
versale de)P«pera. Per qurstocbe era da fare? 
far lóro conoscere et odiare il peccato che 
né lo trasvta , mostrando come esso è' punito 
da Dio ( e ciò fa nell' Inferno ) : conosciu- 
tolo > purgar i mali abiti, e apparecchiarla 
materia filla forma della virth ( e ciò nel 
Purgatorio ) : da ultimo , purgato V animo e 
reso abile a ricevere il sommo Vero « e con 
essa la fruizione del massimo Bene ( recan- 
dolo a quella perfezione , quando po^^ U 
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desìro eV velie. Siccome ruota cV umaU 
mcììXe è mossa ^ U amor che muove il sole 
€ r altre stelle ) , è ravvalorato a veder Dio 
ultimo fine della ragionevole creatura. Clie 
cosa può essere piìi una di questa? \ • . 

Rosa M. Ma il Virgilio delle Lettere vorrà 
dire^ che Dante salta d' Arno in Bacchilione, 
e trova mille cose svariate e forse sproposi- 
tate, che rompono questa unità. 

ToREL. Voi volete il giambo voi : come se 
r unita d' un poema dimorasse nel dir pure 
una cosa senza più/ e non anzi in ciò , che 
tutte le cose , anche le svariaiissime che il 
Poeta introduce , come eziandio gli episodi 
medesimi ( che hanno nome di Cosa fuori di 
strada j , per quanto sembrino aliene dall' ar- 
gomento , servano però al principale soggetto, 
e come che sia il l(?^gitor vi conducano, iscor- 
ciandogli a un bisogno la via, per iscemargli 
stanchezza, e ricrearlo con diverse posale, 
o Iragetli che gli fan fare. Allramenti , V E- 
neida di Virgilio medesimo non sarebbe una^ 
anzi una sconciatura di cento spezie , o vo- 
gliate ua mostro composto di mille nature.' 
Il proposito di Virgilio era ; da Troja arsa 
condurre Enea in Italia , e farloci prendere 
fermo slato, ma intanto tei mena attorno; 
prima in Africa sbalzatovi dalla tempesta 5 e 

Beli, di Daiite. T. 1. ' a 
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quivi davanti a Bidone il racconto lungliis-* 
Simo deir incendio di Troja fatto da' Greci 5 
poi il lunghissimo episodio dell' innamora- 
mento di essa Bidone ] la fuga d' Enea -, il 
pericolo de' Ciclopi , e la ferocia del beslion 
Polifemo , dipinta divinamente da quel!' A- 
chemenide 5 la morte della medesima regina ; 
il che fa luogo a svarialissimi accidenti. Ap* 
prodano alla Sicilia 5 son ricevuti da Alce^ 
ste. Enea festeggia T anniversario della morte 
di suo padre : giuochi fatti per questo, fuoco 
appiccalo alle navi. Viene a Cuma. la Sibilla 
lo conduce all' inferno, visita suo padre : di- 
gressioni continue. Approda aU' Italia : gli è 
promessa Lavinia , che era giurala a Turno, 
guerre co' Latini. Enea va ad Evandro per 
ajulo. feste da lui celebrale, per essere stati 
salvati dal ladron Caco, istoria di costui. 
Venere fa a Vulcano fabbricar 1' armi ad 
Ènea. Torna con Pallante , e con ajuto di 
Rutuli ed Arcadi. Guerre con Turno, molti 
di Pallante , e funerali magnifici, episodio 
di Niso ed Eurialo. In cielo , concilio deuli 
Dei sopra le cose di Enea e d' Italia. Istoria 
di Camilla , e sua morte. Bopo infiniti acci- 
denti , Turno ed Enea in duello, è ucciso 
Turno ; e finisce il poema. Voi udiste un 
cenno delle infinite cose , che intravvengono 
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JÉ qnéHlo 6tto. ibVè runìtW qiii? Appaiti» 
^tutto mira ad uu seguo , siccome dissi : e 
parò mia è razione. Ora quel medesimo che 
àksì di Virgilio, e voi ditdfb delT. Diade e 
della. TJUissea d^ Omero j ed eziandio, se To* 
lete, del nostro Tasso. 

Rosa M. Io vorrei quasi aggiugnere^ che* 
il. poema di Dante non pure è uno per la 
ragione testé allegata , 'tìia -eziandio quasi per 
UQìùi di luogo: perocché anche questo fu , 
comechè spaniM in tre , in> -uba medesima 
quasi o(h&preii5Ì<me- di luogo continuato; Et^li 
fora la terra perfino al centro , girandola a 
diiocoioìa. Passalo il centro e riuscitone dal* 
r altro emisfero trova quivi alla terra gor« 
giunto e nato da essa , il Monte del P^rga» 
torio ; per lo quale montando, altied quaai 
per iscala a luMidca , perviene al paradiso 
terrestre } dove finisce quasi la giurisdizione 
éA mondo nostro , tiaeeodo fuori deir azione 
delle vicibsiiudiai della terra j ed il monte- 
entra <}Uasi mettendo la testa nel territorio 9. 
ovvero antiporta del paradiso celeste. Bi ìk 
una forza, soprannalura lo innalza ^ a grado a 
^ado montando fino al delo empireo, fino* 
a Teder Dio. sicché questi tre regni tanto 

diversi sono insieme raggiunti e continuati y 
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e Danlft passò per tutti, qua^ 4^ una io. altro 
^appartamento, senza uscire di casa.* 

Zev. Mi piace questa vostxa immaginazione, 
che mi par tutta vera* IH qua ìntendet» , 
scerpelloni di quel ootale , a negane a q^est^ 
poema V unila dell'azione, " * , , • 

BosA. AL £ tuttavia si vuole ^aesasarlo ? e 

la scusa ce la mette in luaiio egli stesso. Egli 
non lesse la Commedia di Dante, se non a 
salti qua e Ik, assaggiandola -senza più, 0 
forse dormendo. Pare buona la scusa ? ; - 
.r Zev. Pofiare il mondo! Si, sozio, questo 
è ben parlare con fondamento ! E certo egK 
si credette aver -a lare la .zu(^ c<^' ciechi , 
tfÉl^j#e i^itiii^ anche bene 

aperto gli occhi. Ragionando cosi, egli avrebbe 
|iialuu> appuntai^ j^anche il Paternostro, e 
mtt ^Itò iip«t^4$^ era unitk ; perchè colnincia 
col Jl^adre eter|^o ^ e fluisce col Demonio ; 
<||b <^ Jl|^o avversario d^oguì bontk. Li 
somma pochi uomini ho io conosciuto così 
prodighi^ della lor fama , come costui, se già 
0ilii*fbssè queil' altro da* Modena, die tolse 
a mostrare a lutto il mondo , il Petrarca - 
es&ere imo scimunito , schernendolo e straziau'* 
dolo, come mi vergogno di dire. E nondi**. 
meno, dopo qncUo sUazio di quel gran Pocla^ 
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è di tutù i sag^ uocpioi che tale lo repu- 
tarono per> cipqne seodi « lemè di 
darci leggere la sua Secchia rapita : Si eh» 
ua..dire a tutiij Or «he voi vedeM 
poetastro che fu il Pelwwsa , kggeie qm y t 
Ìmp£U:ate dove sta a casa la poesia. Ria tion^ 
|J^^mA * tal me ue V4«ne una nausea e 
può sdegno, che per poco aitabhio meco, mft» 
de^imo^ cluì iu tali per^e i> logori si male 
9 iempo. oude^ còbm diaae essa Dmte } Noi^ 
ti curar di lor , ma guarda e passa. 

. fiMà M- Bea dice ^ aigpoc D<Atore: ed io 
mi «Manno ^ egU è.aa l^wo» di pcopoziro 

al nostro signor Giuseppe ed a Lei on um 
desiderio , al quale aprir loro mi diede ca- 
gione apfNitito ciò, che appose a Dani» fUeUtt^ 

uuovo Virgilio i pioè che egli non Ka buon, 
gusto , uè UQffo buoo:.iarM ; M^love io, 
credo , esser anzi tatto P oppogÙtQ i uioè che. 
i|u opera di lingua , .4i t>fì^«4'4 e di eloquenza 
asngolarmenie , Dante ' sia im uomo mu^acon 
lo^ , per solo il quale Y Italia non ddiba . 
j| nessun' alua part^ del mondo invidiare^ 
qoal 8^ è il maggioxè e .piiìL reputato poeta** 
or io vorrei che il Sig. Giuseppe qui , 
Vosaigttoiia. uitainente sopra di ^iò ragiona^, 
gero in ciascuna delle tre tnm dette J se giV 
elle la settUmo come me. 
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ToREL Qtianto al sentirla come Voi in 
questa materìa 5 non pur voglio dirvi che noi 
due siamo in lutto d' accordo , ma che noti 
c al mondo persona , che cosi slimi e reputi • 
Dante uu raii'acolo di lingua , di poesia e 
d' eloquenza come fo io ; e di questo mede* 
«imo mi tengo sicuro del nostro Dott. Ze-, 
viani. Ma voi , caro Fihppo , siete troppo 
ynodesto a voler questa provincia concedere 
a me ; che per ingegno e pratica di lingua 
c di poesia valete cotanto innanzi. 

Zev. Così appunto ragionava io medesimo. 
Dia quanto alla stima di Dante ^ io non cedo ^ 

nessun di voi due , ma ne a chiunque altro 
«e sia al mondo più tenero. Ben è il vero , 
che il mio studio maggioi^e io feci pure in- 
torno al Petrarca , che mi è semjjre paruto 
cosa divina : tuttavia ho in Dante altresì 
tanto letto e studiato , che posso con qual- 
che ragione alTermare di lui quello che ho 
detto. 

Rosa. M. Io godo di ciò senza fine. Ma 
ringraziando le Signorie loro della buona 
opinione presa di me , le prego di conce- 
dermi , che di me medesimo io pensi come 
mi pare , e non mi neghino però il piacere 
di «entirle parlare di questo poeta 5 tenen- 
dosi certe . che poco altre sono le cose che 
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io cosi ardentemente desideri , e mi d^bbSlb 
pilioej^ sicoou^ queala. 

Tm^L. Ed io sta m^msAsrò troppo ma- 
lagevole al compiacervi , dicendo quello che 
nd si dack . ifi9iippi«ì4f questo 
poema: si verabigÉ^^riÉir fl^ ini 
. di V di ^^paj^ijii^^ altresì , Filippetto , noa 
4Ìiiiie ndilMie , wi come parte anche voi in 
questo ragionamento , diciate ogni vostro pa- 
rere ) eziandio conreggendo me j dove mi 
venisse posto piè ìa ÉiUo. £ eerto la giip 
perizia che lia fi mio Dottore nel PetrardK^ 
dee potere spargeie molto div lume^aUe cose 
4à» noi disenK»: da dkmA pregi diUa ^ittgiìéì^ 
la poesia e V eloquenza del Petrarca hannò ' 
gran paveniez^ con quella di Dante^oomechè 
in diverso genere di poesia. Quaniè a Vbi ^ 
mio Kosa Morando, che testé passeggiaste per 
esso .Dante 4 rifiumani^^ e rappóàando il 
comento di lui fatto da quel Sancse , siete 
ìjBipraticbito di Dante per forma y che voi 
Moele dirittainente nella vostra* beva# 
^ Rosk M. Non dica, UQU dica , sig. Giti* 
ieppe» qud poco che ferissi im .questo argd* 
mento è stilla d^ infiniio abisso : e per vedem 
appunto ogni cosa , «econdo che ^io^ \norrei , 
A que^ tre Regtii , mi fii bisogno la ia|^ 
gezza d' un nuovo Virgilio , e il lume d' uu^ 
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§SiTà. Bealrfte* Je quali scoile avxò io nella 
profonda dolt^iaa. di loro due« * 
. ^BT. la stentoa voi andrete tasto pe* con- 
venevoli , che noi in questi avrem logorata 
tutta questa mattina. A me paie, cbie o^nun 
dì noi dipa qnello che ne saprìi , facendo 
come il buon sartore, Che coni egli ha , del 
pannoy /a la gonna. Ben credo, die ci restrip 
gniamo in questi nostri ngionamenti a^ uìi 
tre punii sopra notali^* cioè non toccando 
auUa y o certo non . troppo dimorando nelle 
questioni dica la vera lezione di que^ o 
qud luogo I nò sottilizzando in opera di 
grammatica ^ 'ma tenendo ciascuno di noi 
quello clie gli |)ari a il più vero : nulla della 
storia^ il che fu i'aito per altci^ uè in somma 
nessun altro punto toccando, salvo la Itn* 
gua, la poesia e V eloquenza, e vedrete, che 
questo medesimo non sarà così poco , clie 
non d dia faccenda per molti , giorni. 

XoREL. Ben dite : e però senza disegnar 
alcun termine , nè legard a legge d* alcuna 
sorte ( conciossiachè noi vogliam esser liberi 
di noi , nè abbiamo a coi ubbidire ) , rao- 
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glio, uno di noi leggerà del poeta quel tanto, 
ài die egli v<^ parlare; e simile farà un 
'altro (guanto voaMy e sopra U ktto farà -sue 



Oigitized by 



BIALOGO I. 3$ 

. ossenraziooi : é mA, dopo aver noYellaW 

quanto ne piacerà , quando piii quando me- 
no , meiterem fine alle uosire ragioni , e 
porremo il giorno della vegn^te tornita a 
piacer nostro : e cosi faremo volta per volta ; 
llvendo tempre rìsgaardo al oomodo e piacer 
nostro, e coA continueremo questo nostro 
sollazzo , o ragunata letteraria che vogliam 
dirla , finché materia ce ne ria data dal nostro 
Poeta, nel che ci partiremo dal modo preso 
da lui nel suo poema medesimo } che a soli 
SS canti f per ciasctina detlé tre Cantiche 9 
si .obbligò tanto religiosamente , che si fece 
eoscSensa di trapassarli ; per forma , che desi* 
derando egli medesimo di continuar la sua 
materia ai fine del Purgatorio , non se ne 
prese licenza però , per non violar quella 
legge. Ecco : S' io avessi , lettor , pih lungo 
spazio Da scrivere, io pur can*ertl in pari» 
Lo dolce 6er, che mai non m* apria somìo, 
Jfa perchè piene son tulle le carie Ordile 
a questa cantica seconda , non mi lascia 
più ir lo fren deir arte. Che se dell'Inferno 
egli scrisse canti 34 , non usci però dalla 
norma ; perchè il primo non è altro che Pro- 
logo , il quale contiene la proposizione gene- 
l'ale di tutta r opera , senza piiu 
B.OSA M • A proposito di prologo , non credo 
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dover defraudar a Dante ima lode^ che circn 
questo punto gli dà il Mazzoni ; sopra Omero 
e Virgilio ; ed è ; cbe dovendo il poeta in 
etso prologo dar come una bozsa generale 

deir opera, Dante il fa compiulamente nel 
bel primo canto , da), verso iia fii^o.al 1^3 ; 
il che non ùl cosi accyiratamente e per punto 
Omero , nel!' Jliade massimamente , e via 
meno Virgilio, nel che , se nulla è di prer 
' aunzioùe e d' ardire , al Massoni ne lascio 
tutto r odio ed il carico j e ^ Dante mi 
riconduco. 

Zev. Alla cui opera mettendo noi mano; 
io non mi starò a iantaslicare , se Dante acr 
cennasfe al suo eolio , ovvero aUn vita sua 
sregolata e di appetiti noii frenati ripiena , 
ovvero ad aluo | coi^ quel suo principio j 
C. iV^/ memMo M eammin di nasim vita, Mi 
ritrovai per una selva oscura ; Che la dir 
ritta pia era smarrita ; da che V intenderò 
pili uno che altro , non appai liene stretta-^ 
mente a quelle Bellezze sue ^ delle quali 
abbiam proposto, parlai* Ma , per fermaro 
up qualche partito ^ io mi sto volentieri colla 
sentenza, che dice} Dante aver voluto sigm^ 
^care la vita sua sregolata : e di cosi cre^ 
. • dere mi danno cagione soprattutto i rimproe 
yeri gl| fa 9ealrioe^ appunto per questo 
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tonto , là nel fine del Purg. Canio xxx. j 
dove anclie ( il pulito mio ribadcsido ) pone' 
per iriedicina di quel suo disorditiamcnlo, il 
tnostrarglir inferno ; che ecco 5 Tania giù cad-- mw^é^^^i^sl 
de , che tuit ar^ommtj ^la èalute iUa emn • ^ ^ 
già corti , JPuor che mostrargli le perdute 
éfBìUi. Ma e un Mmigliame punto avca toc- i^uffiMi^iA 
calo Virgilio a Catone , là nel Canto !• ^ ir 
,lrerso 58 , e scgg.. del Purgatorio. ^ 
ToRBt» Qaesta ragione mi par si chiara e • 
calianle, ch'io non me M saprei partire > 

Rosa M. Sè 10. leggerò n*i tratto. E guarM^fb^^^^i 

a dir guai era è cosa dura Questa selva 
selikiggia ed aspta e fùrie , Che nd pènder 
tinnuova la paura ! Tfanio è utnara , che 
poco è più morte : Ma per trattar del ben , # 
eà^evi trwaì^ JDirò deW all^ dose eh' V ^ifkj 

\^7io scorie. P non so ben ridir j com' — 

enlmi : Tant' era pien di sonno in m 
quéi punia , Che bt verace idà {gbbtmdomdi 
Ma po^ eh' i* fui appiè d* un colle giunto , ' • 
Xjà ove ierminav^a quella palle f CAem^avea 
di paura il cuor compunto ; Guarda* in al-^ '* 
to j e vidi le sue spalle f^^ eslite già de' raggi * 
del pianeta , Che mena driUo cUirùi per 
ogni calle. AUor fu la paura un poco que- 
sta g Che nei lago dd ouor era durnia ' 
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La notte , eh* i* passai con tanta pietà. B 
come quei che con Iena affannata ^ Uscito 
fuor del pelago alla riva , Si volge alC acqua 
perigliosa^e guata. . . 
i X Zev. Lasciando il resto dalFun de' lati; 
ceco la prima bellissima simililudine dell' uo- 
mo campato dal mar tulio trafelato , che sguar- 
da al pericolo ; per far inlendere il caso suo 
the avea passalo un mal punto. Dante , come 
tulti i poeti ^ usaassaissime similitudini^ coll^ 
quali dipinge le cose al vivo , facendosi aju- 
J.^ tare dal paragone di cosa noia « ben viva ^ 
per far 'senlire e mèller sugli occhi quella 
che ha per le mani lil che troppo convicnsL 
alla poesia , che è arte imitativa y ovver pit- 
tura. Ma questo Dame ha un pennelleggiar 
^ cosi rlsenliio , e un disegnar e contornar cosi 
• aggiustalo , che li mette davan4i le co5« con.'et- 
le sono, e noi ci scontreremo in parecchie ài 
queste , che ci faranno sciamare^ Ella è dessa. 
E in falli per esprimere il naturale movimenta 
tj dell'animo^ che uscito d'un gran pericolo,. 
t| non può fare che col pensiero o con gli occhi 
9j non ci torni sopra , per pìii assicurarsi y ere- 
^ dMo ,. d' esserne bene uscito ( la qual cosa 
1^ essendo da natura , piace , e però V uomo 
la fa y quantunque se ne senta un brivido 
ed ua rìprezxo ); non eia nel mondo pIU 
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Acconcia similitudine di colui, che scampato 
dal mare ^ é volge à mirare il risico che 

passò. . 

RoaaA}. Cosi Paìfimo mio c h^ ancor fti^^ ' 
nia^y Si vóhé indieifò a rimirarlo passo, Che' 
non lasciò giammai persona viva. Quell'a/2i« 
mó mio òhe ancor fuggiva, mipar detto molto 

jiropriamente, si quanto a lingua , e si quanto 
. a verità. A. Gellio ( A. xix. 9 ) cita alcuni 
Versi di Q. Catulo , dove ha Aufugii mi 
ammus : e forse di qua Dante e il Boccac-* 
dO| o ^e^tr dall'altro , tolse ^oeslo mòdo 
là nello Scolare: Attera , quasi come se il 
morbido sotto i piedi venuto U fosse meno y 
le fuggi P mimò f e'Pinia cadde, sopra il 
battuto delln torre. 11 qual modo dì dire mi 

par tolto dalla Verità, cioè d^la natura:^! 
<^nciosslac£è la paura' sià un colai fuggire 
degli spiriti , che ci abbandonano e lasciano^/ • 
diserti ' di cyniiglio e di virtii; otide non sàp- if 
piamo più partilo da prendere, il che non/i 
avviene, eziandio ne' casi pia disperati , agli #/ 
animi intrepidi e pik^ sicuri. pare , che ^; 
secondo questa disposizione dell' animo, pren-^ 
da atto e raovimentQ^^eziandio il corpo, dan-'' 
dosi alla fuga : che è il solo rifugio de' timo-' 
l'osi e scorati. Cosi dice Dante , che quan^ 

Ito^e si trovasse £aor del pericolo ^ V animo ' . 
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$ao ( qutH non bene ratticurandosi ) fuggii 

vasi tuliavia da ^uel passo, phlura viva dell» 

paura. 

TmnsL. Queste vostre savie conAderazioni' 
jui tiiauo a lai* loro un corollmb. QuaA^ 
tunque nelle patnre l^'aouno e 1 eorpo aogliàr 
fi ggire, come diceste; tuttavia eziandio fug-^ 
gendo suol voltarsi al pervcolos e quasi godW 
vederlo: e questo notS qui Dante; Si vólife- 
indizio a rimirarlo passo. Che tu>n lasciò 
giummai persona viva. Or questa medesimor 
espresse Dante colla usata acutezza di qiicira 
sua mtnie, nel x^i. di questa Cantica ^ dorè 
dice, che bàdando luì a guardar neHa pegola 
dilla quinta bolgia^ Virgilio g'i gridò ù'v 
repente^ Gouixfa , guarda, con lEe il trasse* 
a se del luflgo dov' egli era. Dante non snpra 
qual male gli soprastesse, salvo cHe da quei 
Ùaardiiy guarda cosi calcato , iiftendea d^ s- 
sere in giave pericolo \ e però fvfggi al Duca > 
e nondimeno dice, cfie si Volsea vedere ilie 
fosse; si veraniintè clke non' mdugiò un mc-« 
mento il pai tire > per curiosità the egli avesse 
di vedere tbe cosa fosse. £cco ì versi ; j^Uor 
mi volsi y come ^ uom cui tarda J^i veder' 
ciò che gli conusea fuggite , E cai paura 
wJUla sgagliarda; Che perder non imtu^ 
^ia il farli. e^ Orsi di <^uesti tocchi^ o peu- 
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• 

irfellale maestre, che danD<^ la co» vira* 

a vedere e senlire, aspeltaleveue da questo 
Poeta quasi a d ogni pi e sospjnlp ; che questo 
è quel sommo prcgiooi Iui> che lo fc'cod\ 

Zav. Hiòn so iò; «e ^uel ^ailef » in l«ogo 
di guarda , sia po«to ia vero studio , come 
verbo piii effiòace ad accennare un guardar 
' iAm iatupore , 6 con istudio ^Uiuoso: ìl che 
«arebh^ una bellezza .di piii| e ben da noia-' 
re: e sembrami aìrer sentito^ diè alcano' 
diede a ^uel verbo quesu si^^i^oazioa pe*' 
ciiliare. 

ToREii. Forse io medesimo «nm yolià lo ' 
credeiti aluresi ; ma guardando meglio , veggo 
la Goaa non esset coA alirameiiU i m .1' 
verbo e T altro valere il medesimo, tanti sonò * 
gii esempi e si chiarii dove e usato l'uno 
per rallrp*.a 'cmiiine. E questo di Dante * 
medesimo, Inf. xvt. 77 firn di chiarirmene, 
(^ivi Jacopo Rnsticacci dimanda Dante dello 
stato presente di Fiorenza sua patria, il* Poeta 
il rag§uaglia della condizion sua trista e vi* 
lioaa. iiUort que'tre ( chki altri du^ erano ' 
con Jacopo ) Guardar V un P altro , come 
ai v^r ^ guaio. Qui Dante vuol dii'e » 
e' si fecero insieme, stringendo le laU;^ ' 

els9praeci|M ioarcando^ quell'atto sp^ew^^^ 
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eoi quale allri ribadisce per Tera , cosa <}a 
lui uJita ; come dicesse j Troppo è cosi 
Udiie vùi? QjTA qui parea^d» nie\t^re nel 
primo Inogo guaiart'j che era aj)punlo ^uai - 
dar con queir alto di maraviglia , o- lu jc::- 
gna2tone : ma egU adoperar guardare , e nel 
secondo guettare , dove facea men luogo: o 
piuttosto egli mette qui ambedue questi verlri v 
Guardar e Guatar, quasi per dire dì' egH 
era un valor medesimo così dell' ooo » come* 
deli'altrov E per suggello di quesio che hro 
dello; io trovai, ragguangliaolo alln siampar. 
de' Fioretti di S. Francesco uo mio &>dice> 
•Ila linea' ri della {ae%^55-; dóve lo stam- 
pato dice guaiaudo , e con lui un Codice 
altre^ un altro dice guardandoy nome voce- 
di un medesimo senso; ed il medesimo alia 
linea i& della Cuce. 66>. e cosi allà linea 3» 
della fice. 68. Ma Danto- difflnitivamenle 
chiarisce la cosa inqueiv-erso (InCvi. 6)^ 
JS dove ch'io mi volga « o chRio mi gaaii 
dove il guatare non ha espression peculiare 
d^ affetto y ma ci sta per lo comaue guatrkire'. 

Ròsa M. Mi piace, ma vna* cosa mi s' era 
sdimenticata. Dove dice qui Dante , Z,a notte 
eh* io passai ccm Umia pieùt , sonò alcuni 
che di pietà fanno» una cosa ; e di pietà 

|m'dlti:a« a me pace una cosa medennia j e 
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cfie rfoirpuT vaglia T affetto , o il senrso Jctluf 
compassione agli altrui mali ; ma ogn^ àllrr 
cosa, o fauoxlie dia pena é cfolòrc ^ c sia^ 
^ooÌQae-dicnnio noi ypìeCoso» Che mene dict? 

ToREL. Io sono con VOI : e(f a qìiesfa mia* 
opinione fia fatto gran piede T uso de' buoo'^ 
maestri; XTdttequa. IfeHa vita di S. Marir 
Maddalena, face. 91% Feciono un gran pianto' 
ffulofxi di guBsHat phià; cioè* del non avere* 
modo da deporre Gesù* della croco. E alla 
ficcia seguente ; Or quella fue pittale a 
tfederefqaando^G^fwinni giunse a^Nicode^ 
mo : con gran pianto si pigliano le mani 
ec. £d 'm &cc. roo*, Moke buone danne,,, 
^tteeono a quuta pieUtde^ còsi - gntnée* EdP 
è anche-^uÌTÌ medestmo a face, tog-, per' 
•oiDij^ania adoperato per piarlo r V era già 
venuÈO'^Ì0ir& a Madonna ^ e anc€h etlquanio 
degli altri creano fatta la' pietà gra i-- 
diesima» come di prima , e ricomindarontr 
lo piwnle. SiccMè voi vedete , che questa pjelq 
è tutto eiò^che ha doiore, ovvero il (ìnlorcr 
medesimo I come qaf 61 uaafb da nJiite^^a' 
rhe cerchiam noi? Nel capo s^uenie a (jue- 
ato f là dove Beatrice informa Virgilio dèf 
perchè ella venisse a racconta 11 dargli Dante, 
conta come Lucìa la prega clie volesse le-^ 
Torsi in a)«ta del suo fisdeie ^ dicendo; 'ffmt 
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ffài tu la jpieia ' del suà piànto ? Voleiè ^vbi 
migliò ? 

ZisT. Non' io > né credo il nòstro Filippo* 

Poi cìi ebbi riposato il corpo lasso j Jiipresi 
* ¥ia per la pia^^ia diseria , Si c/te U pie 
fermo sempre e/n H'pià òasào. Io ho sempre 
inteso questo verso deli' andar Siu » e mi parve 
sempre che d'altro non si potesse intendere, 
r andar su fu appunto per 1' erla , che ivi 
cominciava. Ma il- vero si -.è» che jio veggo 
tdnte diverse sposisioni di questo luogo j eh' io ' 
non mi rinvengo più. Chi l'intende meco 
dell' andar .sn^ chi dell' andare in piano; chi ' 
fra erto e piano; e chr a sghimbescio stri- 
sciando il piede : ed ognuno crede ay^r buone ' 
ragioni da mantener suo parevi doehè io* 
lascia il vero dov^ egli sta a casa. Ma ió 
. ho sempre notato , come pittura assni rìsen- " 
ti ta quella che Ddnte fa qui del leone da 
lui scontrato. Ma leggiamo il testo; £d ecfip - 
^ gnosi al *comincÌ€tt delP erim Una lanma 
leggèra e presta molto , C/ie di pel maculato 
jeìis--tcpert^. JS non mi » parUa dinanu al 
volto : ^nzi ^mpediva tanto V mio cammi^ ' 
no , CA' *' fui per ritornar pià voto pàlio. 
Temp* era dal principiò del macina ; B V 
ad montava 'a spi con quelle stelle , Ch' eran - 
Mis. laif qum^ l' jémo^ dipitm M9$s^ dof 



prima quelle cose belle ; Si eh* a (tene sperar 
m* tra cagione Di quella fera la jmeUa pel" m/lLàL . 
le ^ If ora del iemper er la mke elagione^ 
Io spiegava cosi)» La stagione e l'or» del di 
mi da vans) speranza di vincere la fiera ; e 'f 
viaccrc mi parea veder nella pelle portatane 
per preda ; ( simile al verso 108 dici C. vx* 
del Paradf. Ci fa piU atto leon irmeer ttt 
vello ). ovverò credetti , c&e Dante il traesse^ 
dal Lat* pellem deituAi re , fef iscuoprir le' 
^er^ogne:Ot9it: t. A. Sàu 1 v. 6!2r-Ma peroc-- 
che cjuesta spiegazione fu da taluna cliiamata 
etoliclczza, io lascio Ik cosa ltt'ponl!è;'J^a no/a, 

s2 , c/ìe (.aui a non ini desse La vista ^ die 
apparve dT un leone. QUesd parea che con^ ' 
tra i^^ vènésàè-y €!bn la test alla e 
biosa fame, Sì che purea cìie C aer ne /r- 
messe. Io ossierro cli'e noi niituralmenle , vo-^ 
leddV» esprknére ad nos^o affetto o passione 
assai for le; sogliamo aitribuii ne il nostro scnsOi 
0 passione* anihe alte cose cbe sono atit tuo \, 
quasi come pieia' del' fatto tio^fro fosse 
tanta, che tutte le altre cose, eziandio senza 
senso > la dovesser sentirei anki per Io viiro^ 
sentimi nto che ne abbium noi , e^ ci par ve* 
derla in esse sparsa quasi e ricevuta conia 
chi ha il fiele negli occhi; che Vede gialli 
ogni cosa, e impertanto questa non k h|ura 
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troppo ardita ne irragionevole^ sentendo/ei* 
esser fondata sullk natura. 

Rosa. M. "Noi , per averne esempio d'autor 
^ovalissimo , non abbiain a partirci dalla: 
Yita ùi'S. Maria Màddaieilai allegataci testé* 
dal Sig. Giuseppe^ che essendo opera di prosa 
e non dirqrso^ha mag^ore autòritk e fede 
di sentenza piana e naturale, non artìfizia-' 
ta. àUa face. 93. essendo a dire quando la * # 
Madre di Geith ^ diposto della Croce il Pia- 
gli uolo, ai gitlò tutta sopra il corpo e sopra 

• il petto di lui > segue dicendo^ JS V pianto* 
em tale , e sì grande e si piatoso , che paL^' 
vewi piagnerono le pietre con iuUe le cria-' 
ture del monda: E pih addietro , cioè all«^' 
&CC. 83. // pianto fue grande e si crudele , 
ohe partila che piagnesse il osefo e la terrai 
Ed ivi medesimo , io8. Non ionio le per^ 

, sane , ma le pietre parea che piangessono,- 
£ cosi esso Dantè in senso contrario disse , 
che in certo atto del paradiso ^ pareagli ve- 
dere un J2mo deif universo i dbe è pur b^* 
Kssinia sentenza ^ ed un riso ella medesima^ 
di quella sua mente. 

Zzv. Belle os^ervaiioni j'Filìppetto nostro I 
Or seguiamo : £d una lupa , cAe di tutte' 
brame Sembiava ,carea con là sua magrez-*' 
BQf JB moUe gsnti fe* già idver grame. Que^- 
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sfa mi porse tanto di gravezza Con fa pau* 
ra, ch^ ascia di sua vista. Bel modo di di* 
re l la paura che esce dell' aspetto, cioè nasce 
dal vedere. Ch' i' perdei La speranza deU 
P altezza, E quale è quei che volentieri 
. acquista , E giugne V tempo che perder lo 
face , Ch'i 'n tutù i suo^ pensier piange , 
e 5' attrista ; Tal mi fece la bestia senza 
pace , Che venendomi ^nconiro , a poco a 
poco Mi ripingeva là dove V sol tace. Con- 
viene avvezzarci a questi vaghi ardiri di Dan- 
te, questo del 50/ che tace , è simili all' altro , 
luogo cT opii luce muto, 11 nostro poeta ado- )j 
. pera , per qualunque privazione di cosa sen- »f 
cibile ; quella di qualunque senso, eziandio i> 
«e il soggetto non appartenga in proprio al ^ 
tal sentimento, coòi qui dà alla lingua Ja t> 
privazione , che apparteneva agli occhi \ cioè U 
il difetto della luce. Noteremo altrove, come 
altri maestri tennero questo modo. 

Rosa M. Egli ce n' ha piìi che di maggia 
faglie. Mentre eh' i' rovinava in basso loco , 
£>inanzi agli occhi mi si fu offtrto Chi , 
per lungo silenzio, parea fioco. Quando 
vidi costui nel gran diserto , Miserere di 
me gridai a lui , Qual che tu sii , od ombra 
od uomo certo, ( reale , che non ha difetto 
dell' e«er suo }. Risposami ; Non uomo : 
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wuumogiàfui y Eli parenti mieifuron Lontr^ 
lardi , £ Mantovani per patria cunendui. 
* Nacqui sab Julio , ancorché foam fardi , 
£! vissi a Roma sotto 7 buono Augusto , 
M tempo degli nei/aUi e bugiardi. Poeid 
fui , t cantai dì quel giusto FigUuol rf* An-^ 
chise , che venne da Troja , Poic/tà V su^ 
peróo lUon fu cmiòusto. Ma tu ^ perché 
ritorni a tanta noj i ? Perchè non sali il 
dilettoso monte , CA' è principio e eagicn 
di tutta gioja? Or a^ùs quel Virgilio^ e 
quella fonte , Che spande di parlar d largar 
fiume ? Risposi lui con vergognosa ftmte^- 
Oh ! degli altri poeti onore e la me , /^a- 
gliami *l lungo studio , e V grande amore g 
Che m^han fatto cercar lo tuo volumi. VU'^ 
gliami è bello, e vuol dire ; M'acquisti me- 
tU» essere tooooMo^i Mi §io\'i ^ Mi ii rf lite ^ 
grazioso. Cercar h investigare y studiare "^to- ^ 
priamente. Ceitar uno da capo a pie j è 
ettminarld , notando ogni parte. TU se* lo 
mio maestro e V 772/0 autoi^ , Tu se' solo^ 
€bluig da cu io tdù J^o bello stile che m^ ha 
faitc onore. Era gii Dante nominato per le 
aue immortali Canzoni , e per la Vita mio- 
'Ta/cc« yedi la ó^nti^^per cuf io mi voi». - 
Ajutarni da lei, proprio e leggiadro modo ! 
Salpami , Guardami | Campami^ Sou dsk 
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klolare queste proprietà dì Le' modi: chequi 

sta A casa V elegansa./a^^ ^ggio^ CK ella 
mi fa iremàr le pene, e i pofyi. ji te con» 

vieti tenere altro viaggio , Rispose > poi che 
lagtimar mi ^vide^ ^ vuoi campar d* eeio 
luogo selvaggio. Che questa bestia y per la 
guai tu gride , Non lascia alimi pctesar 
per la eud via , Ma ianio lo ^mpedieee, che 
l* uccide: JSd ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la btamoea véglia, JB 
dopo *l pasto ha pià fame die pria. Molti 
son gli animali a cui ammoglia ; E pià 
saranno ancora , in fin che *l veltro Verrà, ]/ 
che la farà morir di doglia , Questi non 
ciberà terra nè peltro ; metallo, oro: non . 
godrà d'acqoMnS di rfòché^f^^ 
e amore e vi/ tute ; E sua nazion sarà tra 
feltro e Feltro. Quello ve/Z/v* sarebbe mai 
Can Grande Scaligero, a cui predice dominio ' ' 
da Feltre dei Friuli, «ino a Monte Feltra 
di Aomagna, per ritorre la stato al Papa, ^ 
che ( secondo Dante ) tribolava T Italia z, 
£ però segue ) JDi guelfi umile Italia^ fi^ Y If « 
wftitó. Addio Italia; ©ante l'ha dipinta ic>-2 4^' " 
scolpita e messa in essere con questo solo / * 
aggiunio di undle ; che alla Latina Tiial , 
dire, abbassata , ^abbattuta, invilita, e la /V* . 
isagiona di tanta misèm * quell* antica col^^ * ' ' 
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pa, che toccò il Filicaja : Beh! fossi tu 
men bella , o almen più forte ! 

ToREL. Bravo, Filippo. Per cui mono fa 
verone Camilla, Eurialo e Turno e' JSìso 
di feruta. Questi la vaccerà per ogni villa. 
Fin che V avrà rimessa nello ^nferno^ Là 
onde ^nvidia prima dipartilla, Ond' io per 
Io tuo me^ penso e discerno , Che tu mi 
segui ; ed io sarò tua guida , E trarrotti di 
qui per luogo eterno ; Ove udirai le dispe^ 
rate strida, Vedrai gli antichi spirili d^^ 
lenti , Che la seconda morte ciascun grida . 
dopo la morte del corpo, resta quella del- 
l' anima: la qual morie gridano, cioè pre- 
gano invocano i dannati; avendo Cristo 
dello di uno di loro; Melius erat ei , si 
nalus non fuisset E poi vedrai color, che son 
contenti Nel fuoco , perchè speran di veni^ 
re , Quando che sia , alle beate genti, u4Ue 
gita^ poi se tu vorrai salire , u4nima fui a 
ciò di me più degna : Con lei ti lascerò nel 
mio par/ire. Che quello ^mperador che lassù 
regna, percJC i fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che sua città per me si vegna. 
In tutte parli imperà , e quivi regg*'. Non 
è agevole V accertare nella differenza , che 
k da imperare a reggere, forse egli è; che 
imperare dice piii che altro, possessione di 



Mali € {Provincie ; dove regi^ere , didt reg- 
gia , cioè la stanza e il palazzo dei Ke : e . 
ciò è coafermto da quel die ^egue ; Quivi 
è la sua ciUcide , e P alto seggio. O felice 
colui , cu' ivi elegge ! Bellp «fogo di giusta 
invidia ! Ed io* a lui; Pceia, i' ti riefueg'^ 
gio Per quello Iddio ^ che tu non conoscesti > 
jtedocch* i* fugga qtieMa mede e peggio $ 
Che tu mi meni là dov* or dicesti ^ Sì jch* i' 
pegga la porta di San Pietrot' 1^ 

Zev. Pensai meco più volte , che cosa 
avesse dovuto Dante vpler intea^^re coaqtte- 
stvcpoHa di & Pietrà.- Egli «alla dap^d^tre 
icgai^ per li quali Virgilio gli pipmettea di 

perchè dfesso parla nel verso seguente; j9i 
color, che tu fai cotanto mesti, rìman duur 
*que; che 40* del Purgatorio, o del Paradiaot 
ISon veggo ragion^ , perchè Dante posto fra 
questi due\ ((dV^sae ami desiderar di veder 
il primo, che il secondo. La ragione sta pel 
Paradii4h^che è«p^. «e medesimo cosa troppo 
pili desidìsvalBI^. lUH andha-^li questo regno' 
dovea hen ss^pere j(^g(^e S. Pietro ne ha le 
chiavi I a liìi comià^Sét da Cristo, da aprirne 
e serrare la portale il dice nel Canto xxiv. 
del Parad. verso j2i6» ^ cui nostro Signor 
Itt^ti^ I0 chiam . . . di ,quésia gaudio miro. 
Meli, di Dante T. 1. • .1 3 

♦ - • ^ 
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€ Cauto SXTX. ver«o li^ Colui ctit tìen le 
chiavi di tal gloria. 

, ToR£L.]M[i piace , e mi 4lto affatto con questa 
iposisiaiie. AUor u mo$9è , ed io gli tenni 

dietro. 

RoflA. M. £d ecco passata un giorno. 
giorno se n^amdofHM , e Fàer bruno Toglieva 
gli animai che sono *n terra Dalie fatiche 
loro : ed io eoi uno apparecohàava a 
sostener la guerm , Si del cammino e si 
della piotate ^ Che ritram i la mente che non 
erra. O Mwe , o olko *ngegno , or m* afu^ . 
tate i ^ mente y che serùfesti ciò eh' i' vidi , 
Qui si parrà la tua np biKtm i e , QoanU a 
tue • io erodo che Dante colle Muse invochi 

ed in cosi credere mi confermano i due versi 
acuenti alla wa mente j aoggiungendo » che 
nel * descrìvere le eeee da lui vedute ai parrà 
( questo verbo è a U^nie assai caro: appa- 
rlrà, sarà poeta in mostra) la sUa. nobiltà 
e luirabil forza di comprendimento. Dante ^ 
ìli primo non SLìU^MSkpèsa. difficoltà, ma poi* 
seco medesimo iripinéilido alla proposta di 
Virgilio , entra in sospetto di sè j.non forse 
sia pnMsiiom^l^ iiirrisdìiafei t 

gio jsi pauroso, /o cominciai ; Foetache mi * 
guidi , enig/dit 4a-mia ^rtù s^eW è pos-- 

• ^ t 

é 

% 
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^eìUe y P finta eh' air alto passo tu mi fidi. 
Tu dici) che di Silvio lo parerUe Cornuti'' 
Ole ancora , ad immortale Secolo andò' , e 
fu B^nsibilmente, Però se l' avversario ero-- \ . 
grU male { Dio ) C<^ieee Ju^ pensando l'alto 
ejffetto Cìi uscir dovea di lui , e 7 chi e 'l 
j[uale f Nm pare indegno ad uomo <f in^^ t 
telleito: Cà* ei fu delF abnà Roma, e di 
suo 'mpero J^eW empireo del per padre elel^ 
io: La quale f é i quah { a voler dir lo 
vero ) Pur stabiliti per lo loco santo , V* siede 
il ^ioe^eoii^ ^dU m^ggior Piewo. Per questa 
* andata, oi^ ^^ìM m ì^smio , IrOese cose 
ehe Juron cagione Di sua vittoria ^ e del 
pè Mp^ ^ ll( ^ lo f^asd^ 

leiione , Per recarne conforìo a quella Fe^ 
de^ eh' è principio alla via di salvazione. 
Ma io pewki^ venifxd ? o chi *l concede^? 
Io non Etica , io non Paolo sono ; Me 
degno, a jèiòbi^'1$è io né abri crede. Perchè 
Sfudel venire i* m' abbandono , Temo che 
ix^vonmtm mn «if /dle^^S^' savio , e 'niendS 
me* ehf i^ mn ragioruBn FjB -qaaìe è quei , ^ 
c/ie disvuoi ciò eh' e\^lle , B per nuovi 
pender tòHg^ p rem^^ SÌ c^, del cornine 
eiar tutto si tolte ; Tal mi fec io in queilà 
oscura costa : Porokè pensando ócmumdi 
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• i 

la *mpre$a , Che fu mi iominciar cotanto 
io^ta. 

Zev. Trovandoci noi ora al punto prin^r 
cipale della proposta di Dante , cioè del met- 
tersi all' alto passo per V altro mondo senza 
morirete cja vedere se egli ajjbia fatto Fa-^ 
zione cosi probabile e verisimile , come porla 
la ragion del poema : e ciò dico j perchè 
mi ricorda d' aver sentito muovere intorno 
a questo una difficoltà ; cioè , che Dante 
nomo cristiano , non mostrò aver operato 
ragionevolmente , commettendosi a Virgilio 
uomo Gentile , che il conducesse per questi 
tre regni. Ed ora perchè non dar questo ufl&r . 
zio a qualche altro personaggio , che a queste 
cose egli dovea reputare piii adatto? come 
a qualche Santo , ovvero ad Angelo , al 
quale fosse da aver piii fede , che il do- 
vesse poter iscorgere securamente in un viag- 
gio di tanto risico? In somma questo perso- 
naggio di tale scorta , non sembra che fosse 
da dar a Virgilio , nè Danle da ben fidar- 
sene. Che ve ne pare ? - . 
^ Rosa M. Ella , sig. Dottore , m' ha dato 
appunto nella cruna del mio desiderio con 
qruesta difficolta, la quale già anche a me 

era messa nell' animo : ed al tutto questui 



i cosa , da cllc2]j|^arla il sig. Giuseppe ] se 
vuol darsene questa fàfica. 

ToREi/. Là difficoltà ha qualche viila di 
ragionevolezza : ma statemi ad udire. Dante 
volca nella persona sua dimostrare per figu- 
ra ; che a dover recare a virtii un uomó 
signoreggialo dalle passioni ^ si vuol comin- 
ciare dalla Ragione j e colla scorta di lei 
. fargli fare i primi passi , e condurlo tanto 
allo quanto ella può; lasciando poi da com- 
{)ier r impresa ad altro condottier di più 
forza. Or egli è chiaro, essere da ajutar in 
ciò la Ragione con qualche soccorso •, e niunp 
essere pili efficace della poesia : e la favola 
di Orfeo, che colla celerà tirava lusingando 
le fiere , ne è chiara prova. Egli era dunque 
da commettersi ad un poeta virtuoso e va- 
lente, che in persona di essa Ragione aju- 
tala dulia dolcezza de' versi , lo ravviasse 
sul buon sentiero. E or quale altro era da 
ciò, da Virgilio in fuori? da Virgilio, poeta 
si casto e moderato j ed in un medesimo 
tanto prode e mirac^oso in quell' arte ? Ma 
procedendo piìi là : chi provvede a Dante 
cotesta guida? La divina bontà, che ha cura 
di lui. Questo l'assicurò di doverglisi com- 
mettere sicuramente. Conciossiachè egli vid« 
bene , che cosi alla cieca non era da mot- 
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terglùi ìa mano per un tft^viagi^ia ; e per^ 

egli rìpensando bene il ratto sbo , muove m 

Virgilio quesla difficoltà \ Non v' è buona 
ragione da credere. , che tanta grazia deb- 
bami essec fa ita , eli' io cosi in corpo ed 
anima , sia menato a Tfdere le cose della 
vita futura. Egli fa hm cònceduto dà Enea 
ed a S. Paolo; e v'era ben diriita cagione 
di farlo ; che quell' andata neèla fine era 
nel consiglio di Dio ordinata al fondamento 
della Cattedra* Pontificale* ma qnetta ragione 
non fa punto per me. Chi mi concede tanta 
giaùa ? io non sono Paolo ^ ned £nea^ e di 
tanto privilegio /non elle altri ^ ma non mi 
credo degno io medesimo. £ però , se io 
aòòandono f cìo%mi lasciai ire a fiurtiaesto 
-viaggio , temo , ec. Virgilio risolve le sue 
lUflllf jtt;|^^fg|^qiia diceria piena di roba- 
lBta éloqpienM ^^Htìòar^ggia dì prendere si^ 
curtà e seguirlo. Leggete , se vi piace , Fi- 
lippo. ^ 

Rosa. M. Se io ho h la fua parala ifUe^ 
M, Rispose del magnanimo^ quell* Ombra, 
If anima fua è da uiUaie offesa ìIjx quai 
molte fiate Vuomo ìngomhìu Sì , che onr- 
mia impresa io rivolve > Come /ideo veder 
bestia , quarid ombra. Da questa tema ac- 
doecàò tu ti eoive, JHrotti pereh* i vermi ^ 

* é 

i 
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e' quel qÌi io 'ntesi Nel primo punto che 
di te mi dolve. Io era tra color ^ che son 
sospesi ; E Donna mi chiamòr beata e bella ^ 
Tal che di comandare i la richiesi. JLuce^ 
voji gli ocelli suoi pia che la siella: E ce- 
mincionimi a dir soave e piana ^ Con an^ 
gelica voce in sua favella ; O anima cor- 
tese Mantovana, Ei cui la fama ancor nel 
mondo dura , E dureìxt quanto V mondo 
lontana, lontana dice qui distanza di tempo , 
cioè lunga. 1 nostri adoperarono lontano per 
lungo , e lungo per lontano \ dove a nei 
queste due voci sono rimase , 1' una a dir 
distanza di luogo , 1' altra di tempo. Non 
to' lasciar di metter qui un esempio per cia- 
scheduna cosi rovesciata : Orazion prò Mar- 
cello , volgarizz. questo predente giorno , 
segnali Senatori , ha posto- fine al lontano 
tacere ( diuturni silentii ) , il quale io ho 
tenuto a questi tempi, L' altra : Slor. Bari. 1 7. 
Non mi conoscete voi? come io sono mer- 
cadanle di mollo limgo paese ? Segue : 
mico mio e non della ventura , Nella diserta 
piaggia è impedito Sì nel cammin , che 
vólto è per paura: E temo che non sia già 
si smarrito , Ch' io mi sia tardi al soccorso 
levata, Per quel ch'io ho di lui nel cielo 
udito. Or muovi, e con la tua parola or- 
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nata, E con ciò che ha mestieri al suo Cam--' 
pnì'e , L'ajuia si eh* i' ne sia consolata, l'^ 
son Beatrice , che ti faccio andai'e : fregna 
di loco, ove tojnar disio: yénior mi mosse y 
che mi fa parlare. Quando sarò dinanzi 
al Signor mio. Di te mi loderò sovente a 
lui. Taccile allom , e poi comincia' io. 

ToREL. Raccogliendo ora tutta la senten- 
za , Virgilio cosi dice a Dante \ Tu se' sco- 
rato senza ragione : la viltà li ritrac da questa 
andata per vane ombre , come caviillo adom- 
brato. Sappi, ch'io sono a te mandato dal 
cielo , dove è presa pietà del tuo presente 
pericolo. Una Donna gentile ( il luogo Icg- 
gerem poi ) colossù ( forse la Ragione di 
origine celeste, e forse la Clemenza di Dio) 
si diede pena di le. ne fece molto a Lucia 
( la Verità) ; e questa alla tua Beatrire (che 
fjgura la Scienza delle cose divine): la qual 
venne a me {^fidandosi, com'ella disse, nel mio 
parìare onesto y Ch' onora te e que' eh* udito 
V hanno ) ; che con la mia parola ornata do- 
Ycssi tanto ajutarti, che ella della tua salute 
fosse consolila. Or eccomi a te, secondo il 
volere del cielo. Dunque , che è ? perclièy 
perchè ristai? Perchè tanta viltà nel cuore 
allette? Perchè ardire e franchezza non hai? 
Poscia che tal tre Donne benedette Curan di 



le netta corte Al cielo , E V mio paHctr 
ianiio ien t'impronìetie? Questa polente ra» 
gione dovea assicurar Dante; come con essa 
rintuzzò poi sempra Virgilio l'ardire di ciùuu- 
que s' oppose £ sott^^ loro faiale andare ; 
Vuoisi così colà , dove sì puote Ciò ckò si 
vuole \ e pià noì^ dimandare, ed allroTeV 
// nostro passo Non ci può torre alcun ; da 
tql n' è dato. Che poi Dante avcòse nell' a- 
nimo 4i volere , che l:i Rag^m dove^ mno^ 
verlo in prima ad uscire de' mali passi ^ ne'quali 
era avviluppato ^ mostralo anche nel Pur- 
gatorio ; là dove, come vedremo^ per ispo- 
gliarsi ai£atio d'ogni mala uibitMd^^^ 
esempi di virth^ non pn^i Égayati dalle Seri»» 
ture Sante, ma e dalle profane, ed eziandio 
dalle favole > nelle quali adombrata la 
conoscenza della verità , a che per sola la 
ragiooie può V uom pervenii e« e ciò il purga 
dal biasimo 9 che glien'è dato. 

ZsT. Egli non m'è rimaso^ un dubbio al>: 
mondo , die tutte non* aia verissimo che avete 
detto, ed ora più volentieri ( sgombrato cosi 
il passo ) mi metto a sentire le cose, che^ 
noi verremo appresso leggendo. Ma primi 
voglio muovervi un dubbio in fatto dilingua^^ 
Nella forte risposta di Virgilio c^ie voichio^ 
saste, là dove il punge di viltà , soggiugne y 



Jja guai molte fiale Cuonio ingombra St ^ 
che m^aia impresa h rivolve , Come falm 

* 

'ceder bestia quan<F ombra. Ora questo fàUof' 
^eder, non è egli il imveder ,fev appunta? 

Zet. (o ve ne domandai , percbè questa 
travedere V ho veduto e veggo usato dt molti 
in sentimento molto diverso y e ( che è più ^ 
ancbe da un Comentatqre di Dante ^ che nella 
lingua mostran bene innanxi^clie F adopera 
per Vedere una cosa quasi a traverso di al- 
tre f raecogliendotte la cottoscenaa come per 

indovinameiito. e mi par simile in sentenza al 
verbo Strare , per Opporre al sole una CQsa 
trasparenle ^ per vederci déntro y come fao^ 
ciam delle uova y e forse di Jlà. Ora iii4{uesto 
senso non mi ricorda avevio veduto usàt mai 
a scrittor classico. Vedestelo voi in alciiiio? 

ToAU. £io& io |.,ehe mi sovvenga al pre^ 
sente. 

Uosa Ne io : e lemo non sia uno di 
modi I die la licensa ha messo in corso ^ 

e la poca pratica fatto ricevici e a' luoderni* 
ToAU. Ke dubito anch'io forte. 
Zev. Io non ne voglio altro, io sh bene 

che credere. Ma conlinuatevi pur^ nella vo^ 

stra materia. 

ToASi'* Co6Ì ; servalo il costume di uoui 
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prudente circa il commettersi a Virgilio , e 
dimostrosi uomo dabbene giudicandosi inde- 
gno di tanta grazia ; rassicurato dalle ragioni 
di Virgilio , tutto riavutosi del suo smarrì- 
inento^ abbandonasi finalmente e dilibera di 
seguitarlo nclF alto passo, la qual cosa egli 
maravigliosamente di^ igng^lla similitudine 
de' fiori : Quale i fioretti dal notturno gielo 
Chinati e chiusi ^ poi che V sol gVimbian" 
cu , Si rizza n tutti aperti in loro stelo ; 
Tal mi fec IO y eccetera. 

Rosa M. Mirabile è sempre Dante nelle 
similitudini , che sono gran parie dell' arti- 
fizio poetico : intorno alla qual materia riser- 
Vomi di far a lei , sig. Giuseppe , ovvero a 
ki sig. Dottore ^ a suo tempo alcune in ter-' 
rogazioni ; se elle se ne contentino. 

ToREL. Cosa che io possa farvi di piacer 
vostro , Filippetto mio , non rimarrà certo 
per me 'che io non vi faccia, fatto sta , sé 
io sa prò. • ' • ; * - . . . i 

Kos^ M. Bene stà : noti mancherà , no. 
In questa similitudine de' fiori , io noto in 
ispczic'lià la maestria del metter sugli ocelli 
la cosa , senza nessun' arte ne di parole nè 
di concelti; ma tutto con naturalissima sern^ 
plicità di parole; ma cosi appropriate e cal- 
zanti, die in luogo di dipingere questo atto> 
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de' fiori , p3re che ce li cavi dalle pretelle 
belli ed aperti, quasi di getto , co' lor colo- 
^* ri. Vedesi il freddo della notte, che aven- 
; dogli chiusi e suggellati nelle lor bocce , 
fece loro chinar la testa. Poi toccati dalla 
luce del sole , quasi ravvivali si rizzano sii 
tulli aperti e quasi ca mpati in aria , ed erti 
sul loro stelo, non è anìmachenonli vegga. 
Quel tal/i aperti dice assai, il iuUo è un 
^ vezzo di lingua , come a dire Affatto aperti , 
' ' e quanto mai possono essere : còme dice il 
Boccaccio , Tutto solo , tutto i-assicurato , 
tutta timida, tutta stordì , tutLi, vaga, tutto 

Zbv. e 1 Petrarca ; u4Uor mi strinsi al- 
l' ombra d* un bel faggio j Tutto pensoso : 
e Qui tutta umile , e qui la *vidi altera, 

ToREL. Ditemi, Filippo mio, che è quel 
campati in aria , che voi diceste de' fiori , 
che si raddrizzano ? non mi par ricordarmi , 
che io leggessi mai questa voce in tal senso . 

Rosa M. Ella mi fa vergognare, egli è stato 
nn mio ardire, o vuole una bizzarria. Io volea 
]Hir accennare quello slare svelti e come spie-; 
cali , che fanno i fiori cori rio venuti , e quasi 1 
ringalluzziti per io calore del sole : e non 
trovai meglio che questo campati in .aria ; 
che nelle cose d' intaglio si dice de' fregi ^ 




che risultalo dal* fondo con istt*afori , i ^ali 
con forti scoiai cmtonano i lembi delle fMir* 
ti ; le quali però rimamgo.no quasi isolate in 
acia , guizzando di un forte chiaro. ìé ho 
preso dal Vocabolario del Beldisncci sopra 
il Disegno. ^' * " ^ 

Toa£|.. Ben faceste^ e ve ne so grado as» 
sai. la voce è bella , ed lia molto spirilo e 
grazia. Ma volete voi altro? che or mi sov- 
viene ( o mi pare ) d' averla veduta io mede* 
sixDo questa forma ^ non so in qual autore? 

Rosa M. in somma ella , «g. Giuseppe , 
vuol cavarmi di bocca la general confessione 
.di un mio furto. Appunto dalla Micreazìon% 
del Savio del P. Banoli , là dove egli de- 
scrive un tulipano, ho io le vaio di peso quel 
modo di dire : e perocché eiiandio a me non 
pareva In autor classico averlo veduto mai , 
per chiarirmene feci ragione , che essendo 
cosa di ornamenti e parteaente a disegno , 
forse nel Baldinucci dovria poter essere , 
come, fu* 

. ToRBi*. O si si : f^punto nel Bartoli lo 
vidi io, e' vorrà essere degli anni assai ^ il 
quale è.scri^or sommo, e nelle .desmaidni 
singolarmente una maraviglia : nel qual ge- 
nere noa so acrittore ^ ohe potesse stargli dal- 
laioj salvo un po' del vi*io del suo secolo. 
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ebe gli i^ìg appiento y in -^iipetl» iWn-' 
ghissimo studio e pratica fatta ne' trecea-<^ 
' titti » • • • 

Zbt. Egli ha ristorato in buona parie la 
miyfaia i cIm fecero già all' ordine suo que- 
gli altri suo! due iraidli, elle nomtiiammo 
di sopra. 

Tomi*. Qaeilo incidente mi fece venir vch^ 
glia di sentire appunto il luogo^ donde ver 
Filippo y pigliaitt la delta forma di dire; e 

♦ 

Voi dovreste trovarla di hrtf tto nelliliro <]iir. 
la qual digressione non ci caverà affatto di 
vift^ esmido appanfe d' un fioreVe tioiera^ 
vamo ne' Fioretti di Dante. 

Bo«L M* £ della buona Voglia^ eeèo qui 
. il luogo : a Quel gambo liscio , erto , sottile y 
1^ trafile noi tirerebbon pili eguale : se non' 
lAit nel aalire aasouigUa con garbo , fin dove 
gli si annoda in capo il fiore ritto ^ svelto , 
e oome 4:ampi(te in aria^ che gli dà un bel- 
lissimo comparire »... 

ToAU* Kulla meglio ; ben v' apponeste* 
egli è appunto il Si fium iuiH ^rii in 
loro stelo. Seguite y se vi piace. 

AosA. M. a Al pie' pei un bel eeste di 
gliC; ed alcuna su per lo stelo, che gli dà 
l^raaia e V adorna, lo mi perdono mi diletto 
nel corcar cIm fo il «ipome di «pielle invisi^ 
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hìYì gianlure f colà dove il fiore si conmielte 
eoi gambo, e aggruppa le Mewdinariamente 
sei foglie f nategli in giro V una da presso 
air altra: uè so come vi s'innestioo^ ne sa 
come dar'un verde com'è quello del gambo^ 
si passi immediatamente ad un si diverso 
altro ccijlore^ delle foglie ^ ed è il medesimo 
del passar d' una in ^ira si differente figu- 
ra . Ma proseguiamo É cercarvi piii dentro » • 

ToBKE». Deh si , che me ne vien V ^ U4^" 
cqoolina, ' ^' ' . n^.J 

"Ko84 M. « Que' nerMitii , quelle iNbcftiè ^ ^ ' 

the lutto il corrono *, altre al disteso , altre • 
a traverso reticolate , e succiano Fumor dallà 
tt^dre^ e 1 portano fino alla cima e lo spar- 
tonu , per digerirsi e formarsene tutte le 
meiqixra. Poi ia tessitura delle foglie d' un 
doppio drappo, in molti variamente colori- 
tole trameno un sottilissimo velo bianco, 
che fra l' uno e V altro ( chi sa dtrmi ^ a 
cbefare?) si stende, e come le misura, che 
tutte riescano eguali 1 e come dà loro quel 

torcimento di si bel garbo ! e quelP andare 
in tutte simile e diverso l . . . ma io 4:ion 
la finirei ^ e sarei ben molesta 

Zbv. No, no. tirate pur innanzi, se avete 
altro di questo genere. £ dwr vorremmo noi 
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meglio di queste delizie , a sentir forza tSi 
• lingua che dipinge cosi le cose ? 

Rosa. M. Nulla piii volenlieri , da che 
piace eziandio a loro due. Passa il Bartoli 
da descrivere il tulipano , a dire in com- 
plesso delle diverse forme e guise di altri * 
fiori , e toccale cosi indigrosso. « Havvcn^ 
degli schietti , chi di pochissime , e chi d' una 
sola foglia in se stessa rivolta , e chi di cento 
in un fiocco j e de' vestili , direm cosi ^ alla 
leggerà . r . cosi essi pajono in camicia^ o 
\* • • ' che portino una semplice tonaca sopra l' a- 
nima. al contrario altri vestono un ricco panno 
e doppio, velluto di pelo dilicalissimo, follo 
e insensibile al tocco. Havvene de' capelluti 
e quasi in zazzera , o eolie fila petlinatc e 
distese , o senza coltura nò ordine scarmi- 
gliale, havvene de' distesi, e de' convolti e 
ricciuti ; chi sempre aperto , e chi solo al^ 
l' aprirsi del giorno j e degli sparsi,, e de' gra- 
niti, r uno ha in capo un cimiere , o un dili- 
calissimo pennacchio^ un altro è tutto grap- 
poli è pannocchie : chi forma lazze , chi om- 
brelle , chi trombe , chi scudi e targhe » . 
Egli passa poi a dir de' colori ; eh' è un 
miracolo d'arte e di lingua, ma basti. 
Toii£L. Grazie a Duale, che ha cLuo cagio- 
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ne , ed a voi , che ne prendeslè materia da 
tenerci al leccume ditali ghiollornie di pit- 
tura e di lingua.. Deh fodero letti «iffalli 
libri da noi Italiani ! i quali , per mala giunta 
dti'ùiali che ci conviene a forca patire , non 
sappiamo eziandio , o non vogliamo cono- 
spere i beni nostri propri^ e ( che è peggio) 
rhiunziamo la nostra gloria eziandio della 
lingua^ sola rimasaci^ a <]^^llt che ci tolsero 
il resto. , 

Zey, Basri di ciò. Or sentite voiquiD:>nle 
( che per la fidanza presa della sua guida, 
è tutto deliberato di melterri all'alto passo) 
mutar tono et andamento di versi; cioè tutto 
ilaféVe franco ^ che prima non fai Ecco ^ 
die ora desidera egli medesimo ciò , che testé 
• per vilià temeva cotanto. O pietosa colei ^ 
che mi Boccone l E tu eoriéeé , eh* ubbi^^ 
disti tosto Alle 'vere parole che ti porse / 
Tu ni hai con desiderio il cuor dispoeioSè 
al venir con le parole àie, Chf io son tor^ 
nato nel pi imo proposto^ Or va ^ eh* un eoL 
n^olere è d*. ambedue : Tu duca , Iki eignore^ 
tu maestro. Così gli dissi; e poi che,?nosso 
fue , Mntrai per lo oammino al^ e s^A^ew 
stro. E cosi è ragionevolmente introdotto que- 
sto pecsoaafgioj che è pressoché il tutto di 
^esto poema* 
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Rosa M. Pei donate mi : noi ci siamo inve-^ 
scali tanto con quc' fioretti , che noi abbiamo 
lasciato addietro qui^lchc luogo , che mi par 
da fermarvici. A me sembra notevole quei 
costrutto j Rispose del magnanimo queìV Om- 
B a ; in luogo di dire , Ombri di quel 
magnanimo. Egli m'ha un cotal che di nuova 
c di vago, i gran maestri si vogliono nro- 
slrar padroni delle grammatiche ; e Dante 
meglio che nessun altro. Ma là dove degli 
occhi di Beatrice nota ; che Lucevan gli oc- 
chi suoi come la slcUa , di quale sitila dice 
però? da che l'articolo postole innanzi dice- 
qualche stella in ispczicltà , non general- 
mente ; che allora avria à^Wo^come éfella , 
o come una stella. 

ToREL. Io mi sto conque', che la credono 
la stella della mattina , cioè Venere : si per- 
chè ricorda cosa assai dolce e propria di Bea- 
ti'ice,cioè amore; si perchè ella è assai scin- 
lillante;si perchè nel tempo del suo appa- 
rire, cioè la mattina e la sera, brilla ella 
sola , quasi padroneggiando il cielo ; e però'^ 
mostra che ella abbia preso quel nome per 
sè comune, come suo proprio. La quale opi- 
nione mi ribadisce in cipo un luogo del Dial. 
di^. Gregorio , 170 ; dove quel Florcnzio di( e 
air orso , divenuto pastore ; Va , e m^nci^ 
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gaetìt pecora a pcucere p € toma- a// om 

della stella. % . - 

Z£T. Cotesto fipi^aiione mi €9pe hfene nel- , f ^/ < 
ammode non vorrei cercar per altra. Ma %WV ' 
questa Beatrice la fa parlare anai sentita^ 
ineme', per finir di muovere Virgilio a darsi 
pena di Dante impedito giii nelÌ4 ^Iva : , • tX 
«Oli Smtrice , che foQtdo andari / Fegna " > 
di loco Oi € tornar disio : Amor mi messe , ♦ ^ 
c/ie mi fa pariate. Quando warò dinamsd al 
Sigt^iBr mio , Di tè mi loderò sovente a luiJ 
Che graviià di concelti, tuttavia. aggiunU n 

tMeMtt^ d^aftllè» QuMta differenza da dì^ 

re , Vengo dal paradia^^ a Vengo di loco 
ove tornar didl^ nfonrando che It 

doleviidNliÉMWé allontanata, del piacere che 
ivi godeva fa immrginar cento fanti più, clia 
nan avrebbe fatto descrivendolo con tuttt 
r arte. Ma e quel , Di te mi loderò sovente a 
bài, cbe leggiadro e proprio modoULodaraé 
' if uno ad un altro è, Acquistar grazia ad 
uno da un altro , contandogli i meriti di 
scoiai iTMìHi ipiigii ebe parla. Benedettaìin- 
gua, che ha si vaghi e securi tragetti 

. JBoSA M. £ questo è pur ciò , in che DMft 
si lasciò * addietro tutti gli altri poeti'. Ed or 
die diremo di quella sentenza, dove (quivi 
i^esimo ) Virgi^i| t»1 esprimere « Bea»* 
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ti ice la prontezza del suo volerla obbedire y 
e cojla prontezza il piacere ? O donna xU 
virtù sola per cui ( per sola la quale : è 
«la notar questo costrutto) L,' umana spezici 
eccede ogni contento ( cosa contenuta ) Da 
quel del y c' A/ minor li cerchi sui ( A cicl 
della luna j cioè , sotto la luna ) ; Tacito in ag'- 
grada il tuo comandamento^ Che V ubbidir f 
se già fosse , m' è tardi : Più non t* è uopo 
aprirmi il tuo talento. Tanto m' è" caro ub- 
bidirli, the mi parrebbe esser negligente, se 
avessi già messo mano a farlo, questo è toccar 
V estremo della possibile perfezione dell'ob- 
bedienza : il qui»l coucello essendo inaspctiato 
€om' è verissimo senza fin piace. Di che se 
non (emessi d'e^iserc temerario,. vorrei diman- 
dare , quanto queslo concetlo si levi sopra 
quel di Virgilio: Tuus est , Jìegina, quid 
oples Ex plorare labor : mi hi ju ssa capessere 
fas est. ( Aen. I. 77 ). E imperò a ragione 
soggiunse : Piii non Ve uopo aprirmi il tuo 
talento , . . Ma di che ride ella, sig. Dottore? 

Zev. Rido di quel talento ; il quale non 
volle mai altro dire, che xoglia^ appetito^ 
e oggidì de' dieci i nove scrittori l'usano per 
ingegno : anzi per piii gentilezza , l'adoperano 
eziandio nel numero de'piii, dicci^do , ^ /u- 
lerid del tale j i^er dire le attitudini e qua.- 

. »/.. . - • ' 
• *. 
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Jità 5ue Ma ciò cLe non a risorsi mi pi«* 
9rxHSà a «degno , 9Ì che qu^ta mederima 
goffaggine fece eziandio quello Stafilatore , 
od AriiUrco del Petrarca , V erae della Sec* 
.chia rapita ^ 4oTe nel C. zn« St. %% disie, 

Giovine d* alto e nobile tàknio. Guardali da 
jUiccare ì Maestri. 

ToBi^. Qaesti ardiri contro i llaeatri ^ co« 

lanta poca scienza^ sono ugia divelle cose 
io non pos^o ne ii^tendere , iiè patine. Ma 
.4Jove lasciate voi*quel mira^bile tratto diarie 
poetica qiii, dove Beatrice a VirgQio raceo- 
ioaiida il suo fedele , e pregalo di averne 
Qura ? Ma dimmi la cagion , cAe non 
guardi ( eoméaia^che mm ti guardi) Beilo 
scender quaggituo in questo centro^ Dcd^ 
ampio loco, ot^e tornar tu anU. Da cke 
tu vuoi saper cotanto addentro , Dirotti bre- 
vemente , mi riy)o$e , Peroh' i non temo 
di wnir qua entm^ Temer si dèe di eok 
quel/e cose , Ch' hanno potenza di fare altrui 
male : JOelt olire nò, che rum eon pauroeè. 
Io son fatta da JJlo , sua mercè y tale Che 
la vostra miserianon mi tange , Nè sfiamma 
tt està *ncendio non m^aeeale.IJonnmé gentil 
nel del, che si compiange Di questo 'm- 
p^in^nto op' io ti mando , Si che €Ìuro 
jgiudicio lassii frange. iec^ forza beatrice colle 
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sue lagrime alla divina Giustizia ^ che desse 
luogo alla Misericordia , j:€r riaver Dante 
già quasi perduto. Questri chiese Lucìa in 
suo dì mando , E disse ; Ora abbisogna il 
tuo fedele Di te , ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica di ciascun crudele , Si mosse 
e venne al loco dov' i era. Che mi sedeci 
con l'antica Rachele, Disse , Beatrice loda 
^éH^'Dio vera , Che non soccorri quel che 
t* amò tanto, Chiuselo per te delia volgrre 
schiera? Non odi tu la pietà del suo pianto ? 
Non redi tu la morte , che 'l combatte Su 
la fiumana , ove ( altri leggono onde , e me- 
glio ) il mar non ha vanto ? La fiumana 
sono i pericoli della vita : e di questo fiume 
non ha vanto il mare d'averlo quasi tribu- 
tario , come ha degli altri : omnia flamini, 
intrant in mare. Al mondo non fur mai 
i persone ratte A far lor prò , ned a fuggir 
lor danno-, Com* i^t , dcpo coiai panie fatte , 
Inermi quaggià dal mio beato scanno, Fi- 
dandomi nel tuo parlare onesto , Ch' onora 
te e quei ch* udito V hanno. 

Rosa. M. Veramente bellissimo è questo 
tratto di pietosa e calda eloquenza, ne ve- 
dremo parecchi. 

ToiiEL. Poscia elle m* ebbe ragionato que- 
sto j Gli occhi lucenti lagrimando vols^ : 
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Perchè mi fece del venir pia presto. Come 
serva egli coli' affetto la dignità di questa 
matrona! l'amor di Dante la fa piagnere; ' 
e questa sua tenerezza la fa vergognare , e 
volt a si in là. e 1' effetto ne segui tosto : che 
Virgilio vedendola cosi sollecita e calda di 
Dante , si mosse di presente, siccome udiste: 
ToBEL. E nonni a te , così coin ella volse ; 
Dinanzi a quella fiera ti levai ^ Che del Lei 
monte il corto andar ti tolse. Dunque che 
è? perchè , perchè ristai? Perchè tanta viltà 
nel cuore all^tte? Perchè ardire e franchezza 
non hai ? Poscia cht tai tre Donne benedette 
Cutan di te nella corte' del cielo , E 'Imio 
paH ir t into ben t' impromette ? Ora qui D«'»ntei t*^*^"? 
h tutt,o rassicurato , e pone la similitudine ' 
de' Fiojvt'ij da noi sopra illustrata, e ^^g"^f)}f 
Tal mi fec' io di mia virtule stanca-^ cioè , ^ ^ 
Mi rifeci del mio scoramento, ma forse q"^l « ^ 

mi fec' io y vale feci /o, senza piàj e quel^*^'**^ 'ki- 
wi' è un vezzo usato , ed è però da intendere^*f*^f^^^5(J^ 




cuor mi corse y Ch^ V cominciai ^ come per- ^0 *^V* 
sona franca ; O pietosa colei , c/ie mi soc- ^ 
corse! col resto che già recitammo, c la- 
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/ scia IH rno sospeso, per rifiirci sopra il letto da 

noi colle seguenti considerazioni fin qua. 

Zev. Kon vo' omettere di notar qualco- 
«' altra. Quel maggior Piem , fu inteso da 
chi per uno, da chi per altro. Chi lo piglia 
per nome comune di tutti i Pontefici: e ciò 
potrebbe confermarsi da questo ; che Pietro 
è veramente Pietra ( figuratamente ) , recala 
a desinenza maschile : e quando Cristo pose 
a Simone cotesto nome, gli disse in fatti cosi ; 
Tu se' Pieim , e sopra questa pietm fabbri- 
cherò la mia Chiesa; e l'esser Pietra può 
appropriarsi a tutti i Papi, che succedono a 
^ Pietro nella dignità.'^questa sposizione mi pia- 

^^^'^T^ChaIcc. Altri dicono , esser Pietro il maggiore 
/ degli altri Santi di quello nome. Alcuno ^lo' 
> %^ift! intende di Gesii Cristo; come Prima pietra j 
y che egli e vcraraeptc. Ma il Successor gua- 

t* -^X • perchè Cristo non ha successori, si vica- 
*rj; essendo lui sempre vivo Capo della Chic- 
Successor è chi succede ad un morto: e 
^iiVl» ^^^^ ^ sono veramente successori 

di Pietro. 

BosA M. Io vorrei notare il perchè pose 
\r * Dante quelle parole ( a voler dir Io vero ) , 
* dove parla dell' onor del Papato. V è chi 
dice; lui aver voluto mostrare ; che come Ghi- 
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bellino f li dolea quari « dirlo^ ma coma cair 

tolico,nol volle tacerle ^ defraudando a'Pou- . 
tefici c[uesto onore. Io credo ^ che Dante ikd 
facesse per questo ; che egli nella sua Jkfo- . 
narcàiafone, di giure forse divino^ un m>1o 
impero del mondo : il che parea schiudere 
quello del Papa, ma egli^ buon cristiauo che. 
è , lascia il laogo a questo impero spinlnale. 
Ma seguiam pure. 

ToaEX.. Or rappiccandojgià noi siamo alla 
porta dell' Inferno, dove veggtam Dante fer- 
mato4.^ere T inscrizione falla colla fuligr 
giné i> é. posta sul frontespiùo : Per me si 
t»a 'nella città dolente : Per me si va nel-- 
V eipi;fì^(if(fore : Ferme si va ira la perduta 
genie. Giustizia mosse mio alio Fattore: 
Fecemi. la divina Foteslate , La somma Sa-- 
pienza e V primo jémorè* Dinanzi a me 
non far cose create Se non eterne , ed io 
eterno darò: Lasciate ogni siieranza\*ooi 
che 'ntraie. Che maestà dì paurosa sentenza ! 

Z£V- Le cose eterne, sono gli Apgeli di 
natura incorruttibile ; i quali da' maestri in 
divinità son creduti creati prima d' ogn* altra 
cosa j e dopo la loro colpa , fu fatto l^nferno : ^ 
paratue est diabolo y ^t Angelis ejus. 

ToKEt. QiLesle parole di colore oscuro T 
^ io scritte al sommo cT una porta : Per- 

Ball, di Dante. T. 1. . ' 4 



eh* io ; Maestro , il senso lor vi è duros 
Bea a ragione dice Dante d' esserne spaven-^ 
* tato ; il senso lor m' è duro; da che sarebbe 
acioccbezza ad intendere quel didro , per 
o«ccii^ , malaigevole ; non potendo essere al 

mondo sentenza piìi chiara di quella. Qui 
con^incia il Poeta adoperare sovranamente 
Ma arte^manteneBdo il costume e la natura 
cosi appunto^ che al tutto fa credere lui 
•ssere stato alla porta dell' Inferno , e seco 
vi trae dentro i lettori. Ecco: Virgilio s'ac- 
corge della paura di Dante 3 ed egli rincc«> 
raggia con ogni argomento. Prima gli dic^, 
non dovergli la cosa esser nuova , e però di 
ninor colpo ^ avendcglì egli promesso che 
qua appunto V avrebbe condotto ; e imper- 
tanto essere da pigliar animo , e gillare ogni 
filtà. Quindi per affidarlo gli mostra siciir* 
rezza d'animo in sè^ il guarda con occbi e 
Tis6 ridente ; di che egli confessa essei^i 
cresciuto animo : poi presolo ani ithevol mente 
per mano ; Orsii , gii dice ^ Eniria mo. Qui 
tutto è Yerità. leggete , Filippo. 
B.0SÀ. M. Ed egli a me , co/ne persona 
" accorta ; Qui ci conmen lasciar ogni sospet^ 
to ; Ogfii "ìdlià convlen che qui sia morta, ' 
Aos sem* venuti al luogo ^ov>* io t* ho detta \ 
Qìte vederai le genti dolorose , C* hanno j 
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perduio il ben delf intelletlo. E poi che la 
9ua mano atta mia po$e f Con lieto voi^ 
oni* io mi confortai , Ali mise dentro alle 
segrete cose. Qui non è parola indarno; ne 
di foprappih s e fatte sona efficaci e di yiv» 
oolore. 

Zbv. Magnifico quel!' Hanno perdalo il 

ben deh' intelletto ! che è veramente il sommo 
delia miseria ad un uom ragionevole. Egli 
è ordinato dalia natura e dalia grazia a nto 
poter essere b^to d' altro , che della perfe^ 
abne di sua ragione ; da cha cpesta è la sua. 
forma specifica , e pare per queste egli è uomo. 
Ora questa perfezione è la verità , cioè Dio 
priim^ Vero c sao ultimo fine^ da lui cono^ 
sciato c fruito per visione intellettuale. Perdr 
V uomo questo bene ; egli è veramente misO'* 
ro > quanto esser possa il pib. Similmente il 
mio Petrarca j 4S/ccome eterna vita e wder 
^ JDio , ec. Ecco la lec^ogia diirenuia poesia 
bellissima, in mano di tjuesii Maestri. 

KosA M. £ che direm di quei doiqfwe ? 
questa voce ha tre sensi ^ .che tutti ottimal- 
mente s'avvengono a' dannati. Prima v<de, 
addolorato , JPién di dolore; l'altra Mal^ 
vagio ; da ultimo , Misero , o Tristo, c i 
dannati son tutte e tre queste cose. Dei primo 
ami fa luogo recare esempi, dei sejcondo , 
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Ucco il Sacchetti Nov. 177. Dove ci^dea gli 
apes9e nuindaii magliuoli di Comigiic^ j gli 
avea avuti di m tigni doloroòi e tristi, del 
%tvt» , in S. Maria Madd. 72. O dolorosa 
fitta mia mia ! perchè non F ho io sapn-^ 
io? ec, ed 84. O dolorosa a me ! che iojxU 
mi sono avpéduia / ec» 

ToRSL. Ma non vi senliu vói un ripiezzo 
vel fangae t al fifro prindpio d^ dolorod 
pianti che Dante udì ? Che orrore di scuriià 
in 4jueir aer «enza stelle ! Quivi sospiri • 
jpianii ed olii guai jRieonawm perP aer sènza 
stelle ; Perch' i al cominciar ne lagrimai. 
XHi^rse lingue^ orfibiti f avelie , P carde di 
dolore , accenti d* ira , F^ooi cdie e fioche , 
e mon di man con eUe ; Pac^van un tumul-^ 
io , il guai s' aggira Sempre in gneW aria 
^tn^a tempo tinta , Come la rena guanda U 
turbo spira. Ed «ccovi il primo effetto , che 
non fu dal poeta dimenticato; che pur sulla 
4<^glia 6Ì D^ise a piagoere. Ma descrive più. 
ijpec^atamèntt lo spavento di quella miscw 
rk; |irli, bestemmie in diversi linguaggi ^ 
j^isperitzione^ a&goaoòv, grida di suoni orri* 
bili ; un macellaiòi ehc facean colle palme. 

Uifjf^fi^^Léb^ turbine l Come la rena 
guoMdO ik mm§ -^ira. questa similitudìn» 
fyi vedere il vorticoso rivolgimcnip , e '1 rom-» 
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pttsi di ^ne' iUoiìi svariati e riiii1>oidballlì| 
che intronavano a Dante lè orecchie. 
' RoaiL M. Qu^V aria senza tempo tin^ 
aarà forse quello ehe dicono i Comeotatori ^ 
aria che non mula tinta sedando il tempo, 
comè^da di a notte ^ o da navolòsa a serena* 
ma a me si dà innàozi un' altra idea. I tenz- 
porali <{uassa (e tempo heit s'adopera pet 
temporale ; come temporale per tempo ) tiri- 
goijo r aria d' un certo livido , e scuro orri- 
Jbiie; e in esso sgroppandosi turbine ^ o tifené^, 
leva l'arena e la fa roteare a tondo in vor- 
tice , che la aggirt e volre oòn orribile mug- 
ghio. Cosi qxAvi f sètsté arerei temporale ; 
non negli ocqhr ^ che v' era bujo ) , ma 
nelle orecchie Jsentiva l&aiite~^4a-sola qti#U^ 
confusione di guai, e rimescolamenti di voci 
e urli e percosse ^ il medesimo terrore pau-*- 
roso , che dà agli occhi queìV afibltarsi e 
girar dell' arena nel tiubine; e questa idei 
gli facea parere (ifàéL bajo come tinto , allA 

maniera che fa il temporale : che ben alle 
volte^SL^ma oggetto appartenente ad uno 
de' nostri sensi , per virth della mente , o 
della immaginativa assai risentita , si fa sen-^ 

tire*ad nn altro. ' ; * -<h%-^<^^- r-^^--. 

ToREL. Mi piace questa spiegazione : cepto 
è ioge^iiosissima, JEd io eh* uvec^ error /« 



iesli cinta , Dissi ; jìjae.^ttv , c/ie è quel 
ùh' i odo? E cAegìBiU'èf ohe par nelduM 
sì vinta ( sfrenata ) ? Ed egli a me ; Quesio 
misero modo Tengon i'aaiine IriUe di coloro ^ 
Che wBser Bènma infmna , e wenma loda. 
Bizzarro , e tuttavia giusto e poetico è qui 
il trovato di Dante , di porre i&nanu agli 
alU'i dannali coloro , che non vollero far 
noUa di hen ne di male» Ci^ veramente 
par pìccolo peccata y ehi nòli guarda pi)» 
dcnu o ; ma egli non è : aoù grave ingiuria 
fa à Dio cki le mobilissime qualità ed atti* 
tudini , che il creatore avca poste nella crea- 
tura ragionevole ( e p«^io i doni delia grar- 
ziti ) , o tenne indarno , lasciandole amig- 
l^iiùi'ji , a ^i>dttd^ in vero studio per accidia 
e m^Ietea ; e però vissero ssnsa infamia e 
senza lodo, 

"/i}^y. Io asirei tentato di credei e, che Dante 
avesse V animo alla parabola^ del servo, che 
il capital postogli in manu che metteiìelo 
a frutto , rinvolto ia un pannolino aotterrò» 
J)er fuggire disagio: e sapete ch'egli n'ebbe 
pena gravissima. : v \ '< 

" B.03A. M. E che direm noi , se io pettin} 
5 ehe dopo questo intendimento , il Poeta ne 
avesse un altro ? cioè di mordere que'-Fio- 
rentini ; che non voleano tenere ne a parte di 
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Ciidst^ i^è di popolo; cioè non istair co' Gnel&y 
nè co' Olii belli mft «tare per «è ? DaiM^ 
che avea spirili nobili e grande attuosità a* 
BÌmo y ttoA poCea . tollérar queiti vili f cbai 
n nulla erano buoni. E vedremo , clie a' Fio*f 
rendili snoi > elove cagione gH vengè data i. 
egli non la perdona. ' 

Tlosìs^u In questo primo ergastolo de' n^-r: 
gBiUosì^ alibiamo mnar bellimma Silurar* 
prima della condizione e stato loro \ poi della 
pena ^ tuttib appropriata al loro peooalo. Mi'^ 
gestiate sono a quel cattivo coro- Degli An^ 

gelif, cAe nm /uron riùelU, Nè fur fedeli 
u jyio^ ma p9it wè for^M: qiiesta è una UraBaìf 
par te di,Angeli da Dante immaginata, Coc- 
eitatìi i^iielyp^ non es^er^m m M i i^Jità «fy^ 
fò profondf^ inferno K rieeve r Chì àlcunn JQ^ 
gloria i rei avrebber tVelU. Ciò spiegheremo 
piii avanti. Ora acuendo Dania, egli dimanda • 
a VirgiJio ; Ed io; Maestro, che è tinio 
greve A loriche lameMar gli fa 9ÌfMef i » 
Rispose; DiceroM m^o'Siwm r Que^ nm^ * ' ^ 
hanno sptranM di^moìfé *y E la lor ^^^^^ yff^/- e 
wict jii/aiHfr AiiM> Che imddà»i apn t^e^ «aav^ ^«1^ 
gn* altra sorfe. Sentenza assai vera e pro- ..*-ji . 
fonda* Costoro , dice y varrebbooo mocire per ^ ^^^^^ 
cessare la pena ; ma non lo sperano: e pe- . ^ 

«oefthè 1- pe^ la loro viltà e ^ dappooag^ne , * 
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non hatjno in se bene alcuno di che con- 
fortarsi, invidiano qualunque sorte, anche 
la più disperata , parendo loro che «e ne 
avanzerebbono. il clic è argomento di somma 
povertà , e scemo d' ogni ben proprio. Segue : 
Fcmut di loro il inondo esser non lassa p 
[• Mlserìcoìxlt'a e gius'izia gli sdegna. Grave 

concetto ! Questi vigliacclii non hanno lasciato 
al mondo fama di nessuna prodezza , ne ezian- 
dio nel male; come fece quel Greco Ero- 
strato , che per essere nominato , arse il tempio 
della Dea Diana. Ed è poco , che non li 
curi il mondo , ma ne anche Dio medesimo ; 
il qual non degna di mngniflcar in ««i Ja 
sua misericordia , cavandoli di quelle pene ^ 
^\ uè la giustizia castigandoli quanto egli meri- 
"l^'y^ lano. Rinforza questo pensiero con 1' altro 
egualmente forte letto di sopra ; Cacciarli 
• - • i del per non esser men belli JSè lo prò- 
E. *' fondo inferno li riceve ; C/^e alcuna gloria 

• i ^i avrehber d' elli. La prima sentenza è 

r y ^ chiara : ed a mcT é aTlresi la seconda , inten- 

^> Aff^'^i*!^ ^^'^^^ o/c«/7a per ^A una , non per ni una ^ 
^fiiì^^^myin come vuol cliicchessia. Non sono da mettere 
f^^lxìftW! inferno giù giii ; che i rei , cioè i barat- 
' ^ crudeli , i soddomiti ne avrebbono 
ff^^^JCc q^^'^^'^^c cagion di gloriarsi d' averli seco , 
essendo quegli dappochi qualche cosa di buono 
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■réfso di loro : ovvero ai gloricrebbono di 
essersi dannali almeno per qualche c osa che 
lo valea;dove qaé^ miseri «i perdettero, i^r 
non aver fallo nulla che nulla valesse. U 
perchè ^ conchiude Virgilio , noi facciam lor 
troppo ofMNre a logorar in essi i nostri pen^ 
aieri : Non ragioniam di lor, ma guarda e 
passai 

Zev. Donde mai s' è cavato- Dante questi 
coQcelti si pellegrini e profondi 1 Io vo'pure 
trovando in costai quello j che forse non 
m' aspettava. Ora , per dar maggior piede a 
ciò che disse il Torelli del gran peccato 
che è nulla fare , che vA in bene nè in male 
meriti essere ricordato ^ come è di quesii . 
adoperati ) , mi toma a mente ima eosa letta 
in A. Gallio ( ii. 6)) dove ( volendo egli 
difenderà, eontra certi gretti grammatici , 
Virgilio f il quale per voce di gravissimo 
biasimo usò iUaudatum , che non sembra esse- 
re), assai sentitamente nota}Kon,esÌ5eruomo^ 
al mondo di virtii tanto misero^ che qual- 
cosa di bene non . debba aver fatto , e che 
però non gli sìa debile qualche minnszol di 
lode 2 e porta un Greco proverbio ^ che suona 
cosi : <Sto/9e ei olUor valde opportunum disiU 
donde seguita , che a dire uomo senza lode , 
é dirlo soeUcratissioM) e pesstmor 
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ToREL. Yien ora alla pena. Ed io cHer 
riguardai, vidi un'insegna, C/ie giranda 
correva tanLo ratta , Che d' ogni posa mi 
pareva indegna ; cioè indegnata , dice uix 
Saggio; come àicesi , compra per comprata, 
e simili. JS dietro le venia si lunga tratttz 
JDi gente , eh' non avrei mai creduto , 
Che morte tanta n avesse disfatta. Bello 1 
.Veramente que' che al mondo non sono altro 
che numero , sono innumerabili. Poscia eh' io 
n)*'ebbi alcun riconosciuto , Guardai e vidi 

V omhm di colui , Che fece per viltate il 
gran rifiuto. Per noi non si fa di cercar chi 
fosse costui : essendo tanto frn se divisi i sifggi 

, " di sentimento. Incontanente intesi e certo fui. 
Che quesL' era la setta de* cattivi , A Dio 
spiacenti ed a' nemici sui. Questo c però un 
gran dire: erano in odio e dispetto, cosi a 
Dio come a' denionj , ed a' tristi. Che un cat- 
tivo dispiaccia a Dio , la cosa parla da sè ; 
ma che a' cattivi medesimi, i quali ( come- 
chè sieno della lor sella ) gli disprezzino però 
per la lor vigliaccheria , è lo stremo della 
viltà. Ora Questi sciaurali , che mai non 
furvivi. Questo è un concetto, oltre il quale 

V umana mente non può immaginare. Lu vita 
è operare , come il contrario è la morte, 
costoro adunque che nulla operarono , non 
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furono .Téramente mai viri , il piU {nroiia 
come un ceppo^ Adunque > ^juesii sdagu- , 
rati che non vollero far mai , erano bea 

fatti fare laggiù : Erana igtutdi , e sUmolcUi 
malio Da mosomi e dot vespe , ck* eran 

La nudith puniva la loro miseria d'ogni benej 
ed i pungiglioni delle vespe li facevano urlare 
e correre e piagnere y com* è dello di sopra. 
£lle rigavan lor di sangue il volto ; C^e 
itiiscAiata di Jagnmé a* lor piedi , JOafaeli- 
diosi vermi era ricoUo. Bello tutto ; immagine y 
e nùmero 1 ma ^và quel rigcanm ! poco era 
dir Ungeano , spargeano : la pittura viva sta 
nelle righe del sangue , che filavano dalle 
ttafiltnre giii pet le guance ; e al tutto si 
vede. Di queste pennellate godrem noi parec- 
chie, vi dico. 

AosA M. Ed* sopra tutti y pare a me. 
Che se il suo. Petrarca ^ sig. Dottore^ prega-' 
Vasi la fortuna poter tutto un giorno starsi 
jliirando fiso da presso gli occhi della sua 
'Donus^ ,^MU vofger giammai roia superna, 
JK^è pefiansei d^ aùruiy né di me eieeso ; B *l 
batter gli ocelli miei non fosse spesso , per 
lion esser istorpiato da quella dolcezza ; vorrei 
io altresì nel godimento di queste bellezze* 
logorar tutto un di ed una notte e forse 
■sia non basterebbe» 

■ 
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ToRXL. Ben dite : ma esi medué in rehuM* 

e però io giudico ( se json.vi qpiace ) , che 
per oggi debba bastare il ragionato fin qni ^ 
Tiserbandoci a dimani , ovvero a doioau l'altra 
il continuar il nostro piacere. 

Qni il Rosa Morando ^ avendo pregato che 
il giorno della loro tornala dovesse esser dima- 
ni; per bel moda dal Torelli licensiatori^ 

• se n'andò; come fece altresì il dottor Zc- 
yiani, senza salutar nessuno^ anzi come uomo 

^ sopra fantasia e fuor di sè^ ripetendo cott 
alti di maraviglia c[uel verso del Petrarca j 
Cose sopm natura aliare e nove ! 



Fine del Dialogo /. 



• 

« 

4 
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Tanto piacere avca sentito il Rosa Morando 
nel Dialogo del primo giorao ^ che tutta la 
notte avéa passata con poco sonno , e gli ersi 
paruta la maggior tiotte dei mondo: e stava 
pure gaardttudo agli spiragli dell' invetri ate» 
per sapere quando F aurora gli mandasse l'av- 
viso del nuovo di. 11 quale finalmente venuto^ 
ed egli si gittò deLletto^ e rivestitosi si mise 
ad aspettare V ora posta per la seconda torna-' 
ta^ ingannando frattanto le ore che restavano» 
con darti attorno tramntando i libri^ e chic* 
chirillando. Ma essendo venuta l' ora dell' es- 
ser insieme^ egli & dal sig. XoreUi, e nel suo 
scritlojo il trovò die lo stava aspettando, e 
colla usata gentilezza sua il ricevette; e uon 
furono badati ufi quarto d' ora chiaccbierel- 
lando, che eccoti il dott. Zeviani tutto arrut- 
iato y il quale dopo un po' di salato postosi * 
a sedere» cosi cominciò: 
* Zfiv. Mal abbia la mia doppocaggincj the 

: 4* 
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• « 

IBI sono lascialo cosi vivere fino a qaesta età 

di forse 70 anni , senza pensare a prendermi 
una satolla di .quel piacere , che jeri ho prò-- 
vaio con voi , e la prima volta non sarebbe 
slata r ultima : che certo alla mia vita non 
* ma ricorda averne avuto mai a pezza uno 
somigliante, e tardi or m' avveggo , che ne 
avrei guadagnato dieci anni di vita piii. 

^onn. Ha, ba : egli v' è intervenuto come 
aà un vecchio mio amico; il quale per poca 
cura, o per altro che si Ibsse^ non essendosi 
mai scaldato il letto ^ coricandosi la sera .nel 
verno; da ultimo una volta , x^ostretto dal 
. freddo e dalla vecchiezza, se lo fece scaldare. 
Entrato sotto e sentilo qnél calore, si diede ; 
a piagnere, dicendo^ Deh i lasso me, che per y 
tanti anni sono stato senza un piacere di 
questa falla! 

Zzv. La cosa è qui. 

Rosa M. E però , To' di me quel che tu 
puoi , dicea Laura al Petrarca , vergendola - 
egli V ultima Tolta ; e e/ò sa H mio Dottore 
( Inf, V. ia3 )s^Per la qualcosa io crederei, 
che noi dovesdmo rimetter mano al nostro 
sollazzo, rappiccando il filo interrotto del 
poema del nostro Sante. 

Xorsxm Niente piU volentieri. Dopo aver . 
dunque dej»ciitta la pena degli scioperali, sie*r 
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€ome abbiamo veduto ^ B pid ofc a 

r guardar olire mi di^di. Vidi genti €^ riva 
d?un gfun fijumezF^rok* io dtsaii MoMtq^ 
mi coneeéi Cff ia sappia quali sam>y 0 fuol 
costume^Le fa parer di trapassar sì pronte f 
Cmfio discerno per io fioco hMe^ Quaato % 
lingua, bello mi par quel costume per affetto^ 
vqgiia, paghsAM^ come mi par cba qui mia» 
porti : cbe certo Dante non potea dir di re* 
dere in esse cosa che le facea parer pronc^ 
ai trapassare^ se bob perdbè a qualche oenao 
ne mostravano voglia. Ma che? egli dee averlo 
preso da Virgilio^ che appimlo lo Aìmosl 
amore , ripae ulieriorie sonare» finalmente 
il cosiume non è altro ( chi ben guarda ) » che 
amor* che ha preso già stalo dì abito per atti 
frequenti. Troveremo questo amo/ie varia- 
mente ojato da Dante» Quanto a ra^n poe». 
lica , accortamente aggiugne , Compio diacerfio 
per lo fioco lume : poiché in quello scuro 
che era leggih^ aott parca che dovesse pot^ 
discernere questa cosa^ e però era da notare ^ 
che qud po' di bagtioré ebe v' era, bistara a 
«largii tal eonoseenza. Quanto a fioco per 
debole » noi avremo cagione piìi avanti di 
notare questo accomunar di senso neUe paro- 
le , comechè pajano av^r poca parentela 
Ioro« 



'88 tifF< mxuMf Tt. 

ZsT. Dtnte parla «empre appeQMtlameiiie 
e ood rtgiiAie , non all' inpazsau , quiiw 

tunque non tutti i lettori ci. sappiano vedere 
il perchè ì il quale anche yuoI molta consw 
derasióne a trorarle : ma iroyator poi , Xnìiì 
dicono f O bello ! O come detto a ragione ! 

TomcL. Sdejfii a me\ Le oom iifien c<Mey 
Quando noi firme l'erri li nostri passi Su la 
Uiata riviera d! ^cherutUe. ^Uor con gli 
cechi ver:gognod e btteei , Temendo no *l 
mio dirgli fusse grave , In fino al fiume di 
parlar mi traeei. Notate il temendo no V mie- 
dir^ ec. questi verbi di timore o dubbio cac- 
ciano il che* Mi iraeei , mi tenni ; quasi mi 
trassi indietro da ec. Or mmo ad una delle 
pili vive ed animate pitture , che abbia la 
poesia* il barca jaol Caronte ^ die viene su per 
lo fiume ad imbarcar le anime raccolte alla 
riva , e passarle di là. Udite : JSd ecco, verec 
nei venir per nave Un vecchio bianco per 

antico, pela, Gridt4ndQ\ Guai a voi , anime^ 
pmve. 

Zev. Questo luogo è preso y se non erro ^ 
da Yirgttio nel Libro vf • dell' £n« , dove Ist 
Sibilla conduce Enea nclP inferno. 

B.OSA M. Appunto : ed io medesimo credo ^ 
dhe Dante ( il quale avea cotanto, studiato im^ 
Virgilio, come aflerm;^ egli «tesso ^ a tolta ds^ 
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lui il bello stile che gli avea fitto onore ), 
avesse V occhio a quel luogo , quando fu a 
dipingere questo tanto simile al suo ; quan- . 
tunque egli l'abbia variamente atteggiato in 
più luoghi , si che egli ò opera sua. Ma quan- 
tunque Virgilio sia quel miracolo di valor 
poetico , ed anche in questa pittura sia vivo 
al possibile, tuttavia mi par che Dante in 
qualche come guizzo di lume l'abbia supe- 
rato. Ma ciò non m'arrischio di dire da me, 
ed aspetto quello che ne senta il sig. Giuseppe. 

ToKEL. Voi , Fiiippetto , non die este cosa 
temeraria , nò fuor dir;*gione; ed io medesimo 
la sento con voi. or io verrò lucendone il 
ragguaglio, se non vi spiace. Virgilio vera- 
mente nella pittura del vecchio è forse più 
risentito e specificato, se già non fosse un 
po' troppo : Portitor has horrendus aquas et 
/lumina servai, Horribili squalore CJiaron ; 
cui plurima mento Canities inculta jacet .• 
. stcìnt lumina fiamma : Sordidus ex humeris 
nodo dependet amictus. Ipse ratem conto subi- 
gii , velisque ministrai, Et ferruginea sub^ 
vectat corpora oymba: Jam senior, sed cruda 
Deo viridisque senectus, Baate lo ritrae in 
due pennellate maestre : Ed ecco verso noi 
venir per nave , Un vecchio bianco per antico 
pelo, un'altra pennellata gli tira poco dopo;' 
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Quinci fur quete h lanose gote Al nocchier 
della livida palude , Che forno agli ocelli 
atea di fiamme j-uote, e piii avanti ; Car. n 
dimonio con occhi di bragia. Le quali lutle 
particolarità ponendo allato alla pittura di 
Virgilio, fatta ogni ragione , mi pare che pos-- 
sano tenerle fronte, e forse alcune son più 
calzanti e spresse dalla natura : dove Marone 
in alcune largheggia in aggiunti meno precisiw 
Io vo' far qui anch' io una mia osservazione; 
c.che vai, vaglia. Io notai, che Dante non 
nomina descrivendo quel vecchio , barba , uè 
mento ; ma dice bianco per antico pelo , e 
ÌCJiose g^^te le quali parole dicono , pare a* 
me , un fitto di pelo grigio vecchio basso e 
corto ; per, far intendere , che quel vecchione 
era tulio peli bianchi il menlo, il petto, le 
gote, e forse i sopraccigli e tutta la faccia 
i quali peli per non essere mai pettinati , ma 
trasandali e per vecchiezza diseccati e morti 
sulla cima già è un pezzo ( come fanno le 
vette degli alberi vecchi ) , erano rimasi come 
tosati , gi igi e increspati , non lunghi e lisci , 
com' è la barba de' giovani, le quali tutte cose 
mettono sotto occhi uno squnllor di vec-- 
chiezza rubesta e antichissima. Ora veder in- 
questo bianco quelle due broge degli occhi , 
e loro intorno quelle rote di fiamme, era Leu; 

< 



cosa orribile, P^§S^ Virgilio: ed 

andte Occhi di bragia h ben piii ^ die Skmt 
lumina fiamma. Ma dove Dante può aver 
vantaggio dair altro y è ne'verti seguenli. In 
Virgilio Caron si volta pure ad Enea ed alla 
Sibilla y e non fa motto alte anime, dhe qatvi 
£anno la prindpal parte del quadro; laddove 
Sante , udite. Vien Caronte^ e prima d' aver 
preso tèrra , vcggendo la turba y fieaa* altro 
esordio leva la voce dalla lunga, Gridando; 
Guai a voi , emme prave : Non idrate ma» 
wderlo cielo : Io vengo per menarvi alVjtl» 

tra wa. Nelle teneùì'e eteme in oaldo , e 
gith. 

Zet. Yeramcnle questa gridali^ , c'Hc: <JI pri- 
mo colpo £a. disperare quelle anime , ti ag^ ^ 
- ghiaccia il sangue , e Virgilio qui perde Utt 
ti il Lio con Daote. ; . . 

ToREL. Ingegnosa e^v^ra mj sembra Foaetr» 
razion vostra, ma scgaitkimo. Oa*onte, veduto 
«ulla riva Zzante in corpo ed anima, si volge 
a Ini eoo Yvrgiìio } B Ps che sé* eoéti , anima 
wva y Partiti da cotesii clte 9on morti : A£a 
poi e'' vide eh* io non mi pattìva , Dieso 
Per altre vie iper altri porti Verrai a piag-- 
già « non qui per passaret Pii^ lieve, legm 
convien die ti porti. Anche qui Dante nii par 
pili siringato. Virgilio va pUi largo ; 
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es armatus qui nostra ad flumina tendis y 
Fare , age , quid veniqs jam islhìnc , et com-^ 
prime gressuìn, UmhrarUm fiic locus est )^ 
so nini y noctisque snponie, Corpora viva nefas 
Styg[a vectcìre carina. Voi ci vedrete , ben 
credo, qualche soperchio , almeno certo nel 
terzo verso. Più grave e magnifica è la risposta 
qui di Virgilio , che non colà della Sibilla 
a Caronte , come vedrete leggendo voi mede- 
fliimi. E V JDuca a lui ; Caron^ non ti cruc- 
ciare : Vuoisi cosi colà , dove si puote Ciò 
elle si vuole ; e pfà non dimandare. Alto,- 
e pauroso concetto ! Caronte , udito che quel 
vivo veniva per ordina mento di Dio, gli cade 
ogni baldanza , e non fa più motto. AUor 
fur qut:te le lanose gote Al nocchier della 
livida palude , Cfie 'ntomo agli occhi uvea 
di fiamme ruote, dove parmi da notare , che 
in luogo di dire, JSon parlò piii parola , lo 
dipinge e fallo quasi vedere agli effetti; cioè , 
/quella macchia di antica barba che avea: 
■Caronte , parlando gli si movea su e giù r 
udito il comando , rimase queta. 11 lettore 
lo vede , non pure intende ; che tanto non 
fa in Virgilio dove intende, non vede : Tu- 
mida ex ira tum corda residunt ^ Sec p tu- 
ra his. 

Rosa M. Queste os£erv azioni cosi minate 
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e sensate > mi toccano l'ugola: e beo credo, 
che ella tirerà iunauzf coati ntiaodoci questo 
piacere. 

Zev. Ld io aliresi. ve ne prego. 

Toa£ju Fatta 1' intramessa da Caronte con 
Dante e Virgilio, il poeta torna alleaniofe 
con superbo rappicco: Ma queW anirne ch^ e- 
ran lasse, e nude ( sentite voi andamento 
nllassato e balenante di questo verso?), Mu-- 
iar colore e dibatterò i denti; Hutto ch^inieser 
le parole crude. Lo scolorire el batter i deu» 
ti , mette sugli occhi lo sbigottimeulo e la 
rabbia, per que' due eiielti si naturali : e la 
maestria sta nel trovar que' due verbi. M 
timore e alla rabbia seguita ( come è natu- 
rale ) la disperazione : quindi le bestemmie 
e '1 maledire il momento, il luogo, il tempo 
del nascere ; le persone donde son nate, anzi 
i loro avi e bisavoli . e arcavoli^ ansi la spezie 
. umana : Bestemmiavano Iddio e i lorparen- 
ti , V umana spestie^ il luogo, il tempo , e 
seme Ui lor aemenga, e di lor nascimenti. 
le quali tutte cos^ essi accusano, come cagioni 
della loro miseria. Esagerasione furiosa ed 
orribile , ma che fa intendere 1' atrocità del 
loro dolore, e del male cbe aspettano. 

Zsv. Non hanno il torto : 3tèlius eroi eiy 
si naius non /Uissei homo ille. 
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ToREL. Poi si ritrasser tutte quante insle- 
ine, Forte piangentto, alla riva malvagia ^ 
Ch^ attende ciascun uom che Dio non teme. 
Quel veder quelle anime, senza essere sfor- 
zale da alcuno, piangendo forte ridursi tutte 
insieme alla riva , c assai pietosa pittura ; e 
la sentenza clie segue è ben paurosa. Or ve- 
dete Caronte detto ora Dimonio, con quegli 
occhi di bragia, senza pai lare, ma pur co' cen- 
ni ( the mostra pili impero ) rogunarle tulle : 
Caron dimando con occhi di bragia , J^or 
accennando tutle le mccog'i e. Che Gero trat- 
to ! pcggior quel che segue : Batte col ì'emo 
qualunque s* adagia. Questo è un mettervi 
6ulla faccia del luogo, e veder proprio quel 
can barcajuolo, che levatolo alto, mena il 
remo addosso a quelle che vanno a rilento, 
o badano : che questo è qui 1' adagiarsi. Or 
a montar in barca. Comincia da una simili- 
tudine, che fa veder 1' alto ben prima: Come 
d* autunno si levan le foglie^ U una ap^ 
presso delV altra , in fui che 7 ramo Rende 
alla terra tutte le sue spoglie, 

Zev. Addio, Virgilio: gliel'hai messa in 
Locca bella e fatta. 

TojiEL. Vero : ma io metterei pegno, che 
se Virgilio vedesse questa cftpia, conlesserebbe 
lei aver vinto 1' orÌ£;inale. 
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•rt. lo reciterò il testo di Virgilio ; e il sig., 
<iius€ppe farà iX ragguaglio di ^uellodi Dante: 
Quam midia in $y^lvi8^ tmtumni /rigore pri* 
mo ^ Lapsa cadunt folia. V 

ToML. EcoQ Dante I Omiè éttàuumk^ u 
levan le fogUe^ L'una appresso dell'altra , 
injìn che 7 ramo Mende alla terra ùUie le 
sue sp^He. Egli area letlo inMarone cadunt i 
come non disse cadono, cbe ne venia verso 
scorrevole, aimfle a quel fiocear giii delle 
foglie ? Il poeta non volea notar tanto il 
calar che facean T ani^ie nella bàjroa^quaiikr^ 
lo spibcar^ :^ litè^ aalli^r giti ; a qaeM: 
effetto gli facea piii giuoco ai levan , chei 

spiega appnnto ìì.gittarsi , come lo dice aotto. 
Datate ^ava a ciascuna cosa il ttiòvimento ed 
atto proprio : e qui è il miratile. In oltre 
( quel che Virgilio noil tocca ) , beUia«iraa 

pittura è quel cascar giii delle logli e, /'«na 
appresso deli* edira ^ sicché puoi quasi coah> 
tarle ; ^ipa#atii l|tt i t^^ appunto^ 
a quello , che veggiamo al cader delie fo^ 
glie , iBM04o 1? lÉUttftHBH^ diciamo , Yerò! 
Da ultimo le foglie continuano tanto a venir^ 
giu^ che il ramo ne resta ignudo affatto yi^ej 
è bellissima particolarità^ e a<;apello risponde^^ 
ai caso di quella iipa« per nulla dire del 
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modo ^ onde Danle espressela cosa dicendo, 
che il ramo rcslituisce alla terra il proprio 
yestimenlo da lei ricevuto; che fa tornar alla 
mente una bellissima verità y che stampa il 
concetto piii addentro. Sicché , salvo il fri- 
gore primo di Virgilio ( in che Dante a lui 
sì rimane addietro ) , in tutto il resto gli entra 
avanti a gran pezza. 

Rosa M. Io vorrei aggiungere una mia fan- 
tasia , che sarà forse un' inezia. Come non 
disse Dante , levami le foglie , che il verso 
ne tornava più molle ? fecelo anzi in prova, 
perchè il volea un pochino salterellante , a 
meglio dipingere l'atto vero. Al cominciar 
del verno , il picciuol delle foglie riarso dal 
freddo si sta annodato alla buccia del ramo 
debolissimamente , sicché al piii piccolo muo- 
ver di fiato , slaccasi e cade la foglia. Ora 
per far sentir questo, ci bisognava bensì un 
suono di quasi uno scocco , ma lieve lieve , 
come è si levati: che forse a dire, si spic- 
cati , era troppo. Queste minutissime avver- 
tenze osservate da Danle, fuggono lo sguardo , 
e non è forse chi porvi mente: ma come sia 
latto loro notare , tulli dicono maravigliando; 
Bello! Come bene ci stà! 

ToREL. Mi piace. Similetiietite il trini settie 
d' Adamo: (Jittunsi di quel lilo ad una ad 
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urna P^r cimìu /cmt' aug^l p^r mù richiama. 
Farmi vedere il fringuello , cbe jh^ lAdliaM 
tirato f cala nella £k*dsconaja. Coti ètn vanno 
m per l'onda òruna . « • 

Zev. À.dagio : o io sono un ceppo j e un^ 
fajitafitico ^ o io veggo in questo yerao la bar^ 
ca , e Caronte con tutte le anime andarsene 
via là in quello scuro d' acqua e 41 Aria* 
Quel "vanno m mi dipinge il traversar 
^el fiume, que' suoni bassi -delle vocali , in 
cui a tre luoghi posa F accento j mi fa imo sei^ 
lire quei cupo , ed in esso un colai dilun- 
garsi, che quasi non li veggo pià. Che ne 
volete? voi non mmtàlit^-iim m'f^^ { CNktei 

poetica: Ze^viani ). "''^ ^ 

ToBBL. Voi non diceste mai cosa piii vera. 
Ma udite nuova circostanza , ciie vìe pià al 
vivo^d espresisamente qualifica questo luogo 
icd atto : E avanti cAe sien di ià disoeae ^ 
uénche di qua nuova schiera aduua. Ve- 
dete voi > come questo poeta^aniplifica e incalaa 
sempre la Ma tleieriìlÌoiié e<m cose nuove > e 
poco bada in paarok ; di che alla pittura 
jcresce fenipre miM^^! tAmn^ <]eno fu liel«- 
r «aggiunto cotesto ^i notale i^omc a quella 
riva veniano^ sempre 4sapilandl> nuove ìaApàt$ 
jdi anime per esser passate. 

AosA M. Ma il bello della piUura sia ( pare 
B^U. di Dante. T. I. . ^ 
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a ine ) anclie più nel modo di esprimere que^ 
ilo concello. Avrebbe pollilo dire ; che pas^ 
sondo essi, arrivavano di molte nuove anime 
al lido: ma non saria stalo a pezza cosi vivo 
€ spresso , come fu a dire ; Non avea Caronte 
anche sbarcale queste di là , che altrettante 
anime di nuovo erano di qua capitate , che 
lo raspe ttavano, perchè ciò era un dire : 
pena due minuti bisognavano al passar la 
prima batlellata di là : e nondimeno , ap- 
pena n' era passata una ( e non aveva anche 
toccato terra ), che nuova schiera era già 
arrivata di qua. 11 che fa vedere V affollato 
non interrotto sopraggiiignere che faceano co- 
là : che è assai viva amplificazione. 

ToiiEL. Osservazion da par vostro. Pregovi 
di notare. Chi non crederebbe nel seguente 
rVerso ; FigUuol mio , disse il Maesb o corte- 
se ; questo cortese essere mia zeppa, o almeno 
un aggiunto ordinario? e non è ; anzi e' vi 
fu posto con gran ragione. Veduto da prima 
quella folla di gente, Dante dimandò a Vir- 
gilio \ Maestro , or mi concedi Ch' io sappia , 
quali sono , e qual costume Le fa parer di 
trapassar sì pronte ? ec. Virgilio gli avea 
risposto : Tu tei saprai , quando saremo alla 
riva d'Acheronte. Danle temendo per questa 
>'ispo*la di nojarlo, s* era tenuto fiuo aj fiume , 
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di nulla dire. Arrivali colà , è fatte le cose 
che abbiamo dette , Virgilio ricordevole delle 
dne cose dimandategli dal poeta , senza aspet- 
ta r altra rammemcrazione di Dante ^ tutto 
da sè mette matto a- rispondeii^li ddr.ano e* 
dell'altro punto. Ecco perchè egli lo chiami 
cortese, tutto v^^ secondo natura ^ ma chi nota 
tntte queste minute verità , die comjrfono Ut 
perfetta bellezza ?■ 

Rosa M. Tanto podii die , fai per dire^ 
nessuno. 

ToasL. Virgilio dunque^ quanto al primo , 
gli dice; Qmelti che muojon nelifim él Dio , 
Tutti convegnon qui d* ogni paefe Quanto 
piii bello questo j che il nostiH> dire , tUa^ 
grazia di Dio/ Convegnm , cioè roccoli 
gono , dal Latino. Qui sotto sta anche una 
profonda sentensa y pare a me. Il peccare 
non muta natura ^ per mutar popoli ne costu- 
mance : in ogni luogo essa è eguide ingiastizia , 
che merita la stessa pena, e però , d* ogni 
paese. \J altra ; E pronti sono al tmpasmr 
del rio : Che lu ihidna gùgeiigia gH eprona ^ 
Si che la tema si n)olgt in desio. Quanto 
allo concetto in A poche parole ! Costoro sbi- 
gottiscono , come vedesti , e tremano e bestem- 
^ miano ^ trovandosi al duro passo \ ma la di« 
vina giustizia ^ die à cia^eiino assegna dirit* 



tù0 uri. MiUEMO ir. 

Imamente luo onerilo , dopo aver tollerata ' 
fMMtjenia la ooator rìbeUione , •desio li sigQOr 
reggia , oonringeDdoli a volare etri nederimi , 

couìc giusto , questo compartimento , e ad 
amare ia aè ffja^* ordina ^ iche ùa vi^ yio» 
laròiie» 

Zsv. Che bellezza di alta dottrina ! Voi mi 
eoiieedereie ch'io vi reciti qui appunto (da 
<fte io veggo qui il libro ) questa^gran vern 
là ; conosciuta e scritta jgià da una savia Donna^ 
Catteriaa da Genova; la coi vita con gli 
a^oli pubblicò il Comizio, per oosa d^na delle 
sua stampe. Nel trattato ch'ella scrisse del Pur? 
yatorio > J^dore spiega la pma delle aniae, 
per esser anche lontape da viader Dio ( il 
die ardentissimamente desiderano ) , paiia 
andie de' dannati, tatto al presente propo? 
Jito. K Siccome io spirito tetto e parificato 
non truova luogo , eccetto Dio, p^r suo ripor 
IO, per eiierja atalo .a iqpeslo fine creato; cosi 
r anima in peccato altro luogo non ha ^ salvo 
che r inferno , avendole ordinato Dio quel 
luogo per fine ano* Però in qnell' istante die 
lo spirito è separato dal corpo, T anima va 
aM' ordinato luogo suo ^ partendosi però Far 
jBinia dal corpo in peccato mortale. £ se. 
Y anima iion trovasse in quel punto qQdror^ 
dina;ùonje procedente dalla gius,tiaia di J)io , 
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ìima rrebbe in maggior inferno , che non e 
qu eir altro , per ritrovarsi fuora di essa ordi- 
nazione 5 la quale parlicipa della divina luise- 
xicordia , perchè non le da tanta peua , «quanta 
merita. Perciò , non trovando luogo piii cou- 
\'erkienie , ne di manco male per lei , peV 
V ordinazione di Dio vi si getta deutio , come, 
nel suo proprio luogo ». * ^x.-/ . . j 
.* , Rosa M. Poclii uomini hò io sentito pen- 
sare , e parlare con tanta filosofia , e cono- 
scimento. Questo luogo medesimo aveva io 
ben letto , maravigliando di tanta profondili : 
e se elle leggessero , o hanno letto ( che ben 
avranno ) quel suo trattato e 1 dialogo , avran 
trovato le più profónde e recondite dottrine , 
da lei spiegate con islraordinaria precisione 
e chiarezza; il che prova, lei averle ricevute 
neir intelletto vive ed espresse per divin lu- 
me; quantunque confessi ella medesima , non 
poter capire in parole le cose altissime, che 
ella ne comprendeva. * * 

ToREL. Non è che apporre. Segue Virgi- 
lio 5 Quinci non passa mai anima buona : 
V £ però se Caron di te si lagna , Ben puoi 
saper ornai che 7 suo dir suona, 

Zev. Buon prò faccia al nostro dabben 
tPceta/ • 4- 
4 ToREL. Ogni discreto lettore gliela dee per» 



I 



iwF. DIALOGO rr. 
donare. Ma non dovendo Dante passar Ache- 
, route per barca , rimane che altri Jo passi 
per altro modo : e il modo è un Angelo 
che ne lo porla. La prima cosa , al venire 
-deir Angelo va innanzi tuono , scotimento 
e vento assai forte; e al suo mostrarsi, guizza 
• negli ocelli a Dante un baleno di luce vermi- 
glia , che gli teglie i sensi , e tramortito nel 
manda a terra, ecco i ven*i ; Finito questo, 
la buja campagna Tremò sì forte , che dello 
spa^-emo La mente ( cioè, la memoria ) di 
sudore ancor mi bagna', espression viva e 
forte ! La terra lagrimosa diede pento , Che 
l'alenò una luce termigUa, La qual m 
vinse ciascun sentimento ; E caddi , come 
r uom cui sonno piglia. Come sia , che allo 
• apparire del Messo da cielo ne seguano queeli 
effetti, vel dirìi il nostro Filippo, se e' vonà 
-t proveralloci con esempi. ' 
-rti Rosa M. E della buona voglia , se esem- 
pio di ciò mi corra alla mente. Innanzi tratto, 
mi par -nolio sentitamente n.andaio il tuono 
e '1 vento innanzi all' Angelo: perchè al venire 
quaggiù basso creatura di lassti , che tanto 
seme e porta dell' esser divino, troppo è biso- 
gno che la terra ne provi quasi «aura , e 
tremando lo mostri : concetto drgno di com 
t'r;.nde accidciitc. a fiamn^eggiar poi <li co» 
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che vien dal cielo , che è pura luce*, dee 
abbagliare gP iafermi occhi nostri. Ogoi cosa 

fa naturalmente conosciuta eziandio da' Gen- 
tili. Abbiam da Servio; Opinio est, aub ad^ 
veìUu Veorum , nunreti fóm/^ Virgilio nel 
terzo deir Eneida , al verso 90 , apparec- 
chiando i lettori all'oracolo di Apollo ^ dice; 
P^ix ea fatua eram iremeìB omnia visa 
repente Lindnaque laurusque Dei , iotuh- 
que moveri Mona circum j et nmgire udytia 
cortina recluaia, e '1 medesimo «vviene sai- 
r arrivo della Sibilla , nel vi. , verso 2vS5. 
La cosa è >raifermaia nel Vangelo da San 

Matteo y C^.Ju^rIl9^^9^dP 

citscenclil de coelo, il suo aspetto folgoreg- 
giava ; £mt autem aapfclus ejus sicut fui-* 
gur. Si smarrisce poi sempre l' uomo , « hfhi 
può reggersi in piedi, contra quel quasi alito 
della divinità : e pejrò Pamele^ ayeudo ve* 
duto V Angelo ^ soggiugne ; Ei non rènmtmi 
in> me foriiludo ; sed et specieó mmjUnmU" 
tata esit in m^^^^ ^ma^^ui y n&p Jiak^ quid» 

Zbv. Tutto provalo a capello. Io penso, 
nuli 5</nza perchè.^ dover essere stato , 
X)an|e:«90ii .ci 4iW;,jCb' egli fq^se cos^j^aì^-* 
s^to di^l' A^gelo , a^w mcNSt^ct^^ . 
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cìesimo noi capesse. E credo , che ciò egli 
hvcsse fallo con molta ragione ; cioè per mo- 
strare, < h' egli tuttavia imperfetto e teste ve- 
nuto dalla fuliggine del mondo ^ nò era degno 
di veder cosi tosto , nè sarebbe potuto durare 
alla vista dell' Angelo. 

ToREL. Belle e sentite osservazioni ! Passato 
Dante dall' Angelo , un grave tuono lo sveglia 
per forza. Ruppemi V alto sonno nella testa 
Un greve tuono , sì ch^ io mi riscossi , Come 
persona che per forza è desta. Questo greve 
dato al tuono , a me fa sentire lo speziale 
rimbombo di cosa pesante y come d' un grosso 
macigno , il qual cadendo in terra farebbe 
un certo suono cupo , ma di colpo gagliardo; 
il qual suono fa intendere il peso smisurato 
e V urlo possente dato contro la terra, quel 
suono era simile a questo. Qui bella pittura 
di uomo^ che si risente da un assopimento, 
e non sa dove e' sia. si leva in pie'; guardasi 
attorno, c dice; Dove son iol E l'occhio 
riposato inforno volsi , Dritto levato ; e fiso 
liguardai , Per conoscerlo loco dov* io fiossi. 
Egli era sulla proda della valle d' abisso ; 
la quale, sotto la volta della terra , la girava 
tutta in tanti gradini a cerchio , che scen- 
dendo veniansi (quasi come nella nostra Are- 
na ) piii e piii ristringendo ; fino al pozao 



Digiti2ed by 



CANTO m ioS 

di Malebolge^ che vaneggia nel centro^ come 
vedremo. Fero è , che su la proda mi, 
tromi DeUa valle d* abisso Morosa , CA^ 
tuono accoglie cV infiniti guai. lu questi cerchi 
erano tutte le anime dannate i compartite e 
legate a spezie a spezie nel proprio giro , se- 
condo i diversi peccati, e Dania di lassii 
senlia il confuso rimbombo di tutte le grida 
e pianti e lamenti di quelle anime ^ che sona- 
vagli come tuono cV infiniti guai : dello assai 
propriamciUe.Pur v'è chi legge. Torno ^ quasi 
TufUm. bello! Guai^ è da Gucdo ( di qtta 
Guaire ) ; cioè Grido forte , ma di dolore. 
Oscura , profondi era e nebulosa, Doh, che 
verso l il qual dice tn tK» yekp»a<|i| j|ò^gy- 
quel bujo grasso e fitto ^ dorè per ficcar che 
facesse giù giìi lo sguardo ^ Dante niente ve- 
dea. Tanto, c/ìe per* ficcar lo viso al fondo ^ 
r non vi discernea veruna còsa. j4 fondo , 
legge altri ^ e forse meglio : a modo d' av- 
verbio, Virgilio medesimo ne sente pietà ^ e 
mutasi di colore , come dirà testé, 

Zev. Io voglio dire ^ che se noi andiamo 
di questo passo 9 cioè se vogliamo fermarci 
a notar cosi ogni cosa ogni cosa per singolo , 
noi non ne verremo a capo in iiiie dell' anno. 
Yoi vedete* 

IloiA.M« U sig/ Donare di«e benoi od a| 
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tutto si vuol notar senza più le singolari bel' 
lezze ; quantunque sia peccato lasciarne ad- 
dietro tante altre , che in altri poeti sareb- 
bero però singolarissime. 

ToREL. Vero è : cosi si vuol fare ; se però 
noi potremo. Ordiscendiam quaggiù nel cieco 
mondo , Incominciò 'l Poeta tulio sìnorto : 
r sarò primo , e tu sarai secondo. Ed io 
che del color mi fui accorto - Dissi ; Come 
verrò se tu paventi , Che suoli a! mio dub- 
biare esser co/z/òr/o ? Naturai ontimento di 
paura in Dante, ma è tulto ragione «^ole quel 
che siegue ; cioè che non paura , ma pietà 
avea cosi fatto impallidire la sua guida. JSd 
egli a me ; U angoscia delle genti Che son 
quaggiù^ nel vi^'^ ' dipigne Quella pietà , 
che tu per tema sèhtt ; che tu frantendi , come 
per timore, ^ndiam^ che la via lunga ne 
sospigne. Cosi si ?nise ( si mosse entrando ) , 
. e casi mi fe* entrare Nel primo cerchio , 
che V abisso cigne. Quivi , secondo che per 
ascollare , Non avea piantonuC che di sospi* 
ri. Che l' aura eterna facevan tremare. Bella 
' quella forma , Secondo che per ascoltare / 
La nostra lingua ama molto le ellissi, godendo* 
che chi legge supplisca egli, acce mando ella 
senza piii : ed in questo supplire {^ova piacer 

il lettore; parendogli di valere anch' egli qual- 
» 
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cosa. Parenti carnali di questo modo sono 
anche questi 'f Secondo donna -/Secondo cena 
Mprovifeduia \ Secondo ieùcoy Secondo Uom 
di villa : e ([uesto vie pih ya^fo ; Secondo che 
uomo pagano , era mollo religioso , hanna 
§ii Atti degli Aponoli , 6a ; e vagliono tutti 
sottosopra , Secondo c?ie porta , Secondo che 
dà , ec. Non avea pianto ma che di sospiri 
cioè magie guarnì è per^ torna ad un^ Non^ 
v' era altrp piànto , che un cospirate, questo 
Afa* che troj^remo altresì più basso. Ma in" 
nsLmi i aifuenia dà (bsoi eenm martiri 

Cff avean le turbe y oM eran moke e /grandi 
D' infanti e di femndne e di viri, JLo buon 
macero urne ; 2>« mn | jgiffii^^irid 

san qìMieatàehe tu tfedt ^ '^àr^vo* che sappi ^ 
innanzi che più andi , i ei non peccare ; ^^^^ 
e s'egli ìumno mercedi^ Non basta pensh^e^' \^ ^ 
non eSber battesmà , C ff è ]^rta_ detta fede ^i ^ 
che tu credi. Èqui adoperato mercedi ,Aihe^ 
i poco ttiato f per Mari«»f diceqdofj^ tkthA^ 
dit tMii ^dbbeliattedaairy edflSMbè'^bett vivefi-^' 
sero, non valse a salute : c cosi lo spiega anche 
il Buti. J^eltoiiedesijnafe^ il4MMi«|ie nel ' 
Parad. mn. 73i' 

ior costume ^ ^ Zincate son per grttdi differenti^ 
« .^ua aJir^ il Bali 4C9sì l' intende* U Jt^ 
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9 

«avanti poi taglia il nodo \ Non che e' ua 

leccato y o vizio ; ma egK è virtù e mmè^ 
Zev. Mi piace Mnza fine questo ccntellare ì 
pigliandoci qui e qua questi iorsi di «quinto 
piacere , in queste belle roci e modi y die 
voi ([Giuseppe , ci venile notando. Fochi co- 
nosco ioy die abbiano della lingua una cono- 
teenta cosi squisita , da aver presti gli esempi 
che chiariscano il vero senso ed uso di queste 
belle maniere. 

Tonei.. Voi non conoscete , Dottor mio , 
anche bene questo Filippetlo qua , e valore 
e perula eh' egli ha della nostra lingua, ma 
perocché colla sapienza ha egli altresì jl mi- 
glior pregio della sua et^ j cioè la modestia , 
egli non fa motto , e par che voglia starsi 
pure ascoltando : ma egli non tacerà sempre 
pelò. 

BosA. M..£lla è troppo gentile, sig* Giu- 
seppe; e quantunque > per la troppa stima 
che io m' ho del giudizio suo, io non possa 
non tenermi Carte onorato delle sue lodi e 
pwcermene^ tuttavia io non sono anche tanto 
cieco di me , che io non intenda quanto a 
queste lodi mi convenga deuarre. 

Zsv* Aifè , voi mi -rientrate ne^ convene- 
voli :dcll«i qual cosa io non mi conosco punto ^ 
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e potrei parere uno sciocco. Usciamone adun* 
que f € Toi , Filippetto , farete a modo 
nostro Giuseppe^ da che cotamo l'avete in 
riverenza. 

ToiiEL. Leggete . di grazia , Filippo. 

RoffjL M. Al piacer taoiJB ée furon dinanzi 
al cristianesmo , Non adorar debitamente 
J^io: e dì questi coUU^on io medesmo, ( Cum 
cognovi9iiené Deum , non sicui JJmm glo» 
rtficavemnt : S. Paolo ^ Rem. I. 21. ) Ptr 
lai difetti , e non per olirò no ; reità j SemQ 
perdutile sol eli ionio offw ^ Che sanma 
speme viifemo in disio. Gran duol mi prese 
al cor quando lo 'ntesi , Perocché genie di 
molto valore Conobbi , che *n quelUmbo er^ 
sospesi. iHmmi , Maestro mio , dimmi Si^ 
gnore , Comincia' ioy per voleì^ esser certo 
JOi quella/ de , che vince ogni errore Usein^^ 
ne mai alcuno , o per suo merlo , O per 
altrui , che poi fosse beato ^ . . . t • 

ToasL. Virgilio &' accorae^ che Dante <siN|v' 
questa dimanda tpci^Ta la discesa di Crist^<^ 
al limio. JE? quei, Wke *niese V mie parlar 
coverto , Rispose ; Io era nuovo in questo 
stalo , Quando ci vidi venire un Posser^ 
Con segno di viUoria incoronnio. Io era nuovo 
in questo stato ec. ; cioè , Di poco io en^ 
venuto qui: come dicem^ Io wm atwa p freso 



anche pratica di questo luo^o, essendovi da 
ftoco tempo ( Bei tragetù che lia la nostra* 
lingua 1 ) £ eodper nen pmdeo ed ine^fteriOf 
usasi leggiadi aiiicnle, nella Vita di S Girol 
37. iVo« conosceva , che fos9e ingannato. . . , 
mceonu nuovo di quelie cù$9. nel qual senso 
medesimo , noi troTeremo al principio del 
Purgat selvaggio del imogo , per nuovo , e 
Moii ^praUco. 

Rosa M. Non so , »«c elle abbiano posto 
mente mai ad un altro mo di nuovo yche è 
m Dante medeakno al C. xxrzr. di questa Can^ 
tica : Ma per lo peso , guietta gmie stanca 
trenta si pian , che noi emvam nuovi di 
tompagniu , €td ogni muover d^dnca. La^ 
sciando per ora dalVun de' lati fa eAcaciV 
sima espressione , che è q.ui di somma len-* 
teaza^estandtici dUalbrma del paf lare senaa 
più , egli è pure «aFaviglioaa a dire 5" dir 
andando Dante e V irgilio accompagnando da 
lato la proce0sioii d^li Ipoerài sotto le oappe- 
del piombo^ costoro andassero co^ tardi , die 
ad ogni y non volere ma muover d' anca , 
. cioè ad un mtuìct passo y eglino si lasciassere 
addietro qndP ipocrita cBe arean da oosu,. 
e si trovassero allato al seguente., essendo per 
quel poco' muover d* anca entrati innanzi al 
primo : or questo i esser nstovi di compagnia^- 
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Zev. Dante non Iia pari in lutto il coro 
<le' poeti , nel notare tutte le minime diffe- 
renze e particolarità , e nell' esprimerle con 
parole e modi che le mettono in essere , non 
pur dipingono 5 di che ne tornano cose vive. 
Credo che noi ci abbatteremo a di queste 
bellezze per molte cenlinaja. 

ToREL. Per non dire , miglia ja. Disse dun- 
que Virgilio 5 Io era nuovo in questo stato 9 
Quando ci vidi venire un Possente Con 
se^no di vittoria incoronato. Gesù Cristo , 
che scese nel limbo. Bello questo Possente , 
a modo di sostantivo ! Trasseci V onihra del 
primo Parente , Abcl suo JigUo e quella 
di Noè , Di Moìsè legista e ubbidiente : 
Abraani patriarca , e David Re ; Israel con 
suo padre e co^ suoi nati , E con Rachele 
per cui tanto fe ; E a (tri molti , e fece gli 
beali : E vo^ che sappi , che dinanzi ad 
essi Spiriti umani non eran salvati. Non 
iasciavam V arular , pcrcK e' dicessi : dices. 
se. bel modo nostro! Non restavamo di cam* 
minare , per questo che e' parlasse: Ma pas^ 
savani la selva, tuttavia , La selva dico di 
spiriti spessi. Non era lungi ancor la nostra 
via , Di qua dal sonno 5 ovvero , dal som- 
mo ^ che torna ad un medesimo cioè Dal- 
l' aha ripa 5 ove Dante fu \^uto dal sonno. 



ma il primo ft me è pili itb^d e poetico f 
ponendo ]a disiansa noa dal luogo ( come 

e V ialeiider comune ) , ma dal caso ivi avve- 
nuto, quanit i pìdi un foco , CìC emisperio 
di ienebn trincia \ Tiocea. Vi^e ano eplen-» 
dorè in uu colai luogo , il quale viucea iliu- 
iiuiiaado , le teuebre che avea d' attorno del 
Jbtt)o in&rnaie. bella ^esla knmagioe I Di 
fungi ewamo ancora vn poco , Ma nom 
n eli io non discernessi in parie , Cìh orre»ol 
geat^ posiedea quel loco. Qneslo poisedea 
ha del figurato j e vale ^ccupam , tenete, 
egli r usò anche al Canto xi, y^ssai chiaro 
procede La, tua ragione , e a»$ai ben ditlÌMr», 
gm QuMo haràtro , e V popol eh possedè, 
Zev. e modo Ialino: Tlia Ovidio nel quarto 
delle Metamorfosi ^ al verso 686. f^eniens 
itpmenso belàsa ponto Eminet , ei latum wuk' 
pectore possidet aequor. E Lucrezio , L 964. • 
(Jsgue adeo quem quisque locum possidà ^ 
in 4omes Tantundem partes infiniium omne 
reUnquiu 

' Rosa M. Bellissima pare a me anche que« 
c{ aUra maniera ivi presso , dove Datate avendo 
veduto quella gente, orrevole , dimanda: O 

iu <f eli* onori ogni scàinza ed arie ( com- 
piuta lodo 1 } 9 Questi dà son^ eh" hamio co^ 

ÉVUa onroma y Che dai dt^ii tdtri 
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gli diarie ? Dipartire dal modo degli altri , 
è ^ael medesimo del vostra Pelrarc^ j E fatto^ 
•ingoiar daìS olirà ^erUe ; e , Questa sola dàt^ 
t^ol^o mi diparte. Chi non è addimeslicalo 
co* gloriosi del trecento , dice sempre , Di'^ 
Minguensf e Distinto , per Pripileglato , Fio»»-* 
tagliato. Dante dunque volea dire 5 Le genti 
vedute iio qui vanno tutte errando senza nome^ - 
nel pecoliar laogo loro asscgoato't or come 
mnifue sono queste d' onore e di luogo pririle- 
giate dagli altri ? Ecco come in poco uom dice 
assai, eleggendo isoan sottile stodio le voci 
e^modt approprueNi dh^ oose ; il die vuole 
tempo , ed accuratezza. E però un colale scri- 
vendo abborracciato ad un Suo amico , gU 
disse / Scrivo lungo , perchè non ho tempo. 

ToREL. Uravo, Filippetto I questo è toccar 
bene il ponto. E quegli, a me ^ L' onrcUa 
nammansa, Che'^ìof^imona m netta tua^ 
pitali Grazia acquista nel àk^ che sV glt 
a^aoMa : li vantaggia dagli altri , li privi- 
Jegìa. Intanto t^oce^^^er me udita ) Ono^ 
rate t àUò^i^<PoÌàH: L' ombra sua toma ^ 
cK era dìpariUa. Giusto merito , che Dantie 
i«nde qui ai suo maestro. Poiché la votM 
fu restaia e t/ueta^ Vidi quaUro graHÉfomh 
ire a noi i^enire : Sembianza avevùn nè tri^ 
sta , nè lieta. Lo buon maeHTQ cominciò 4 
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I dire; Mira colui con quella spada in mano , 

' ' Che vien dinanzi à* tre sì come sire. Quegli è 

Omero poeta sovrano : altro è Orazio satiro 
che viene : Ovidio è 7 terzo , e V ultimo è 
Lucano. Perocché ciascun meco sì conviene 
Nel nome , che sonò la voce sola \ Fannomi 

* . ^ onore , e di ciò fanno bene. Nota modestia 

di Virgilio , che non pare qui. Essendo, dice, 
noi tutti poeti ( questo è convenire con lui 
nel nome , cJie pronunziarono d' una bocca : 
ed ecco la voce sola ) , ben fanno di onorare 
uno della lor medesima arte \ non invidian- 
dolo , come le basse anime fanno. Ma io non 
vidi ( eh' io men' ricordi ) da nessun osser* 

I vaia una proprietà della nostra lingua , che 

qui mi d^ innanzi nel verso che segue; Così 

' ^ vidi adunar la Idia scuola Di quel Signor 

dclV altissimo canto , Che sovra gli altri co* 
m' aquila vola. Parla de' quattro primi poeli 
Latini , che èon Omero dinanzi a loro, s'erano 
partiti dagli altri , per salutare Virgilio tor- 

I nato fra loro. Quel p^idi coli' adunar , in 

• . luogo di adunarsi , o essere ragunata , come 

par che volesse il costrutto giammai icale , è 
uso assai proprio del Verbo Vedere , legato 
in una sentenza coli' infinito d' altro verbo. 
Zev. Ben dite : io non ci avea mai posto 
I mente : ma ecco , me ne sovviene esempio 
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del mio Pclrarca ; capei vidi far di quella 
fronde , Di che sperato avea già lor corona. 
parla d' una sua trasformazione in lauro. 

Rosa M. Con sua licenza , io ho alcuni 
altri esempi di questo uso : or giova averne 
molti , per ben sodare la verità di questo 
bel modo di dire , che ha molta grazia. In- 
nanzi agli altri venga esso Dante. Inf. viii. 4. 
Perdite fiammetle^ che vedemmo /?orre. Nella 
Vita di S. Eufrag. 170. E vedendo lo nemico 
tanta pazienza , e tante fatiche portare a 
costei; cioè, essere portate c?a ec. Ivi mede- 
simo ^ 179. Allora vedendola la badessa cose 
contristai^, contristarsi, E nella Vita di S. 
Maria Maddalena, 116. Se mi fosse sfato 
detto . . . ogni cosa , che io ho veduto fare 
di te. esser fatta, ed io n' avrei alla mano 
parecchi altri esempi , se gli allegati paressero 
non bastare. Ma questo mi perdonino di Fr. 
Giord. 3o6. Palpate ( dice Cristo agli Apo- 
stoli , dopo risorto ) ; e vedete , che lo spirito 
non hae ossa nò carne^come vedete avere a me ; 
cioè quasi , aversi da me. Ma è da finire con 
uno tuttavia chiarissimo, che chiarirà anche 
gli altri. Nel Tom. I. face. 200 delle Vite 
de' Ss. Padri; La cui anima vide S. Anto-' 
nio dagli Angeli portare in cielo, or ciò che 
non lascia piìi dubitare della forza di tal 

5*^ 
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costruito , è la faccia seguente ; che nella 
sentenza medesima dice , dagli Angeli essere 
periata in cielo. Il medesimo privilegio ha 
il verho J^are : e ci cadrà hene in taglio 
di notarlo in piii luoghi di Dante. Anzi , 
osservando meglio , trovai molti altri verbi , 
se vadano legati o reggano P infinito d' un 
altro , servare la stessa regola : QuancT io 
sentV chiavar V uscio di sotto , ha Dante al 
luogo del Conte Ugolino. Gli altri verremo 
a luogo a luogo notaijdo. e non lascerò que- 
fil'uno di Dante; Sentendo fender V aere alle 
verdi ali, Purg. vili. 106 ; V aere esser fesso 
dalle verdi ale. 

ToREL. Udite voi , Dottore , se il nostro 
Filippo comincia sciorinare delle ricchezze 
di lingua , che tiene addosso ? lasciamolo 
pigliar campo un poco : e' voterà bene il sac- 
co. Intanto io non posso tacere il magnifico 
trovato del Pdeta , per farsi ricevere egli 
altresì nella compagnia de' cinque magni poe- 
ti, senza mostrare sfacciato, anzi pure con 
singoiar modestia , senza nulla dir di sua 
lode. Finge , che Virgilio bisbigliasse non 
so che agli orecchi de' quattro, uscitigli incon- 
tro dal luogo della luce j e che dopo questo , 
egli si volgessero a Dante con bel saluto, e 
ciò fu poco : ma 1' onorarono di farlo entrare 
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fra loro , con lui accomunandosi, egli fu un 
dire , che Virgilio disse lor sottovoce; Questi 
è Dante, quel grancP uomo e poeta , ecce- 
tera : di che conseguitò il resto che fecero. 
Ma udite lui: JDa ch^ ehher ragionato insieme 
alquanto y p^olsersi a me con salutevol cenno 
( bel modo di dire! ); E'^l mio maestro 
sorrise di tanto : cioè , di ciò ( Borgh. Tose. 
333. tantosia detto di questi xi i. popoli ). 
'JB pili d^ onore ancoiu assai mijenno; CJi ei 
sì mi fecer della loro schiera: Sì c/^' i' fui 
sesto tra cotanto senno. Che parlar nuovo e 
epressivo, in tj^ueslo ultimo verso !" * 
' Rosa M. Quanto esser possa. Un altro bel- 
lissimo tratto di rara modestia ed arte poe- 
tica , parrai aver dato il Poeta quivi mede- 
simo; dove essendo egli, come detto è, rice- 
vuto per sesto fra que' poeti, aggiugne; Così 
ri* afidamnio insino alla lumiera ( al luogo 
della luce detto di sopra ), Parlando cose 
cfic 7 taccile è bello , Sì com* era 7 parlar 
co/à dov^ era. Colla ritrosia medesima, che 
qui mostra di contar quello che allora dice- 
vano essi, ed egli con loro; ci da, che 
furono cose di sua lode : e potò essere, che 
egli si facessero a lui recitare alcun luogo 
delle bellissime sue canzoni. 

Zev. e questo è esser poeta : dir cose co- 

5* 



11^ IKF. DIALOGO II. 

■ 

munì ed uaàte^ ìb modo non comune e nniH 

ve, non uscendo però di iialura : e di c|ua 
ilpiru ere. Ma eccovi una piUurauaturalissima 
e bellissima di que' gloriosi e magni uomini » 
che abilavano colà dentro: Venimmo al piè 
d' un nobile castello , Selle volle cerchiato 
cP alte mura , Difeso giorno (Puh bel fiur- 
mietilo. Questo passannno^ come terra cium: 
JPer selle porle inlrai qon quegli savi ( eia-» 
kcun-recinto avea la sua porta): Giugnemmo 
in prato di fresca x erclnm. Genti v' cran 
con occhi lardi e gravi , Di grande aulodià 
ne^lor sembianti: Pcaiavan rwkhom im» 
soavi, A dipingere in tela una compagnia di 
persone autorevoli , e venerande per età > 
grado e virtii> non si vedria meglio, egli 
tocca tutte le qualità da ciò ; alti di guar- 
dare , di aspetto^ di parlare : tutto &pica 
gravità» Ma e notate^ come in mano de' gran 
macòtii tulio faccia prova , perfino alle voci 
che a poesia sembrano meno adatte, certo 
autorità par di queste una: e tuttavia vedete^ 

jpome qui sìa bene allogata, e nobiliti il verso. 
> JlosA. A{4^^%4dAl(^vare un pelo dal dello. 

, «uo. Traemmcòi ùOsìdcUP un de^oand , 
luogo aperto, luminoso e alto, Sì che veder^ 
si polén ti$Ui yuanti. diritto ( ivi app 
puntOf è proprio mod») éopraH verd^sma^i^ 
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Aft far mostrati f;li spiriti magni , Che di 
A)edtHi in me stesso n esalto. 1' vidi Elettra 
C'tn molti compagni , Tra' guai conobbi ed 
Ettore ed Enea , Cesare armato con gli occhi 
grifagni ( di sparviere ; come glieli dà Sve- 
tonio )- Fidi Camilla^ e la Pentesilea DaU 
V altra parte , e n)idi V Re Latino , Che 
con Lavina sua figlia sedea, Vidi quel Bruto 
che cacciò T arcuino , Lucrezia , Julia , Mar- 
zia , e Comiglia ; E solo in parte vidi V 
Saladino, costui fu de' cristiani benemeritis- 
simo ; ed è lodato assai dal medesimo Dante. 
Poi eh* innalzai un poco più le ciglia ^ Fidi 'l 
Maestro di color che sanno , Seder tra filo- 
sofica famiglia. Buono questo levar lé ciglia, 
per vedere Aristotile ! Tutti V ammiran , 
iutti onor gli fanno. Quivi vid' io e Socrate 
e Platone , Che innanzi agli altri piti presso 
gli stanno : Democrito che mondo a caso 
pone , Diogenes , Anassagora e Tale , Em-^ 
pedocleSf Eraclito e Zenone : E vidi 'l buono 
accoglitordel Quale; cioè delle qualità essen- 
ziali delle cose : Dioscoride dico ; e vidi 
' Orfto , Tullio e Lino e Seneca morale ; 
J^uclide geojnétra e TolommeOj Jppocrate ^ 
'Avicenna e Galieno , Averrois che U gran 
comento feo. T non passo ri tra r di tutti appiè- 
no y Perocché sì mi cuccia 7 lungo tema, 
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Ckemolte volle ol fornii dirmm mimo. btUo ! 

La sesia compagnia in duo ai scema (^). 
Per altra pia mi mena V savio duca^ Fuor 
ddla fueia tuie amm eke ùwm : X vegno 
in parte y ove non è che luca. Dice /a sesta 
compagnia ^ in luogo di dire f la conyìognia 
A' Mei; cbe è btn UsiArro trovato: da cho 
eetto è V ultimo de* sei , e non già soao i 
«ei. né altro eMmpio m' occorre di questo 
tramotamento. Akoni ooai «piegarono questo 
scemarsi ; che la società de' sei fu partila ia 
due compagnie , perchè i quattro da una 
pane , 0 Virgflio con Dante se n* andimn 
daii* altra. A me ( non so perchè ; se già oou 

fosse , cbe la compagnia di due mi par poca 

(*) Questo ntioro uso di sesto aTeva io notato, fin 
dal 1804 Bella Sopraggiunta alla Crusca. Qui è preé© 
4Uto , a modo del ^«nf Latino , che f^à» i sn. Cioè-* 
rone disse, 4 Verr. 4g. Asn unnorum Hmtm, Booo 
altro sinule esempio di Oasrioo $ JrrighefiOy die alla 
fiicda 61 ( FireillB lySo ) ha : Questa , la quale è chia- 
Mato P&Otefis f siHifna compagnia accompagna va . Q ui 
settima maniiesta mente vaie (U sette ; dà che di tratto 
nomina le sei Dee compagne; e conchiude, Con queste 
Iddee quella Jddea siede* accompagnata. Ma quello che 
toglie ogni dubbioyèil verao Latino, donde & tradotto 
UluogOiiiqnaldiGa^AiiePAmMfm dlicteHi Mptm^ 
ifokon comiiatmt. em eeptemt madk al «sita , da 
jBt posto OBOtro la SMte mmpagnia di Pante, 
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COSA, a quella de' quattro) piace più inten- 
derlo cosi j che la detta schiera de' sei fcL- 
sccmata dì due , come dice nel veraó tega^n^ 
te. nè tiìi fa 1Rn*zii ^ die parrebbe da derfer 
dire^^^ scema di due : da che lo scema- 
menìo hyrenne in due, quando A ptrtarono 
iaaieme. 

Zby, Insieme? voleste direi Gli uni dagli 
aàn ; cioè i due da' foatlro, 

Uosa M. Io toUi dite appualo eoteflo ; e 
però dissi , insieme: che ecco : Vit. Ss. Padr. 
II. ilf» Non^ avea potuti (doeiaomei) ' 
fixr partire ineieme. e Vita S. Eiifrag. i6i. 
Solo un anno isieite in matrimonio : e poi, . . " 
ei partirono insieme , e vivettono in caetiiade. 

Zey. Eh f voi voleate la ba|a di me» Fi- 
lippelto. Ma fate -purfi , fate : clic io non ho 
più piacere^ che d'imparare. 

RofA if • Non punto iotL dia mh potrà 
da me imparare ^ se non qualche po' di gram- 
matica , per la iìreaca memoria mia delle eoae 
lette ne'Clamci^ che è il pregio degli feo- 
lari : dove i maestri sanno le cose medesime^ 
e troppe alue piii> msL in nn^modo pieno 
e perfetto , tenta badare dfotro alle miniirfe. 

Ziv. Si si : il voòtro ingegno vi insegna 
-partiti , per cavarvi fiiori d' ogni £»nfio« . 

ToBBwOr ii9 fine ^eon buona f^ivrfa df aa»» 

fieli, di Dante, T.l 6 



122 INF. DIALOGO ir. 

bedue y alle cirimonie : e rìmettiam la mano 
alla tela. Eccoci al secondo cerchio , che 
punisce i lussuriosi. Cosi discesi del cerchio 
primùjo Già nel secondo , cfte min luogo 
cinghia , E ( cinghia ) t imo fjià dolor che 
pugne a guajo. Questi gironi scemano sem- 
pre , venendo giii : perchè V abisso è un cono 
riverso , la cui punta è nel centro della ter- 
ra. E tanto più dolor , che pugne a guajo, 
cioè /a guai re ; dove nel primo eran pure 
sospiri, questo modo di pugnere a guajo , mi 
pare un' ellissi , in luogo di fino al guajo,, 
Mirabile è qui la descrizione del giudizio , 
che tien Minosse delle anime: cosa piii orri- 
bile e paurosa non fu mai dipinta in verso, 
di questo giudice. Costui non parla mai alle 
anime, che è atto di gran signoria ; ma rin-* 
ghia f come cane rabbioso. La sentenza è data 
per uno cingersi di coda tante volle, a quanti 
gradi l'anima dee essere gittata giìi. lutto si 
fa prestamente , perchè non testimonj , non 
discolpe , nè dibattimenti hanno luogo nel 
giudizio divino quivi rappresentato. Leggiamo 
questa pittura : Siavvi Minòs onibilmente 
e ringhia: Esamina le colpe nelV entrata : 
Giudica e manda , secondo che avvinghia, 
JJico y che quando V anima mal nata, JLi 
n>ien dinanzi , tutta si con/essa : E quel 
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conosciior delle peccata Vede qual luogo 
d'iirfemo-è da essa: Cigne» con la cada 
tante volte , Quantunque gra^ vuol che già 
sia messa. Sempre dinanzi a lui ne stanno 
moke: yanna a mcenda ciascuna al £iu^ 
4izio : Dicòno , e odono ; e poi san già 
volte. 

2xf. Io die^ collie aYTocalo^ {ai ami 
delle volte a wder tìe^ere ragione neutri* 
)>«tiali^ vi prometto^ che a giudico pia veue- 
rando e terrìbile ^ ne pià spreasamente par^ 
ticolarizxato di questo^ non mi sono trovato 
mai. Quel si con/essa j ^o^' aggiunto di tutta 
m' ha grande efficacia ^ e mi rende V ^mma*- 
gine come d'ano spogliarsi ij^udanais da- 
vanti al giudice. Ma quel conosciior delle 
peccata, è proprio voce. tutta del foro, che 
vien dal Latino Oogmo^cere, in s^nsò di J*'ar 
il processo; come altresì Cogniào. Basti un 
esempio di Tullio^ dovecl^essia ; Cum Con^ 
sules oporteret y o» S* C.jiìe actis Caesans 
cogttoscere* e quest'altro Toscano. Tao. Dav* 
Ann. ui. 69. Èaéfi Germanico priuiiegiares 
che in consiglio dal Senato , non in eoHe 
da Giudice si conosca della sua morte» Ma 
V ultimo verao vale nn milione ; fi .perobè 
comprende esso solo tatti gli atti giudicialì, 
^ si pcrylìè col >i|oao m^dc^ix^o imi^a c fa 
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sentire la cosa, faccia Dio , che i lettori lo 
«appiano leggere , ben accentuato. Dicono ^ 
e odono, e poi «on già wlie. sentite yoi il 
capitombolo ? * 

Torsi*. E di che sorte l Ma lasciando ora 
,dalF nn de* lati molte altre cose , è da venire 
a Francesca d* Arlmini : della singoiar bel- 
Ima. del qual luogo non è oggimai a dubi^ 
tar pih f *da che egli è lodato a cielo da 
que' tnedesimi , che Dante per altro «limano 
poco. ' 
- Zbv. Anzi, direi io, hanno preso a mal- 
menarlo e straziarle , per acquistar voce ; e 
in tutto il suo poema non trovano • belli se 
non^daepJbiflghi , questa Francesca , ed il 
Conte Ugolino. 

B.OSA. M . £ di questo ( come dicemmo al 
princi^ùo ) sono assai da scusare; confessando 

essi medesimi , clic non 1' hanno letto mai 
intero^ non che studiato , $fi non qua e ìk, 
come fortuna U òaietira.- 
* ToREL. Lasciamo andare per ora. Piima 
di venire a Francesca , parmi da notare alcune 
cose e bellesse ne* versi' che vanno dinanfei. 
O tu , che vieni ai dolor^o ospimio, ZH&m 
Minos a me quando mi ride , lAtaciando 
otto di cotanto uJSsUo; Guaniii- com* ehv' 
tri , e di ciU tu ti fide ; Non ti" inganni 
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t ampfezMa deli* entrare. JB U duca mio a 

iui ; P^erchè pur giide ? Non impedir lo 
s^o fatale andare : /^uolsi così colà , dove • 
si pwOe Giò che si vuole; e più non dimane 
dare. Ora incomincian le dolenti note j£ 
f armici eimti^^^ fK^ eon venuio JLà , doi^ 
mdio: pianta ^ ^rc^ innalza 
il concetto qaejb lasciar che fa Minos V atto 
di cotanto uffizio ! tutto il resto mette paura. 
La risposta di Virgilio a Minoa> imprime una 
profonda opinione delP impero di Dio ^ co<i 
io terra > come ne' demoDj. Segue ora co^a 
da voij Bottare. 

Z«v. r %enni in luogo <f ogni luce muto^ 
Che mugghia come fa mar, per tempesta. 
Se da contrari venti è oombc^fiiio. Innanzi 
tratto^ voi sentite viva pittai a. tjucl bujo, 
quel mugghia ( voce che dà il suono die 
dice) 9 ed anphe il posar degli aceenti; cosi 
rotto; e* quel com£a//£//o da contrari venti, 
è una vera burrasca : Omnia ventorum con^ 
cii9!Pei^^,ggimk^ ogni luce mutOj 

per />r<Vo ^ pigliaiido in presto la voce dall , 
privazione cl^e ajypartiene alla lingua » è £gtjra 
e traniMtaméièÌi|i,iiMta assai a lil^ 
gran poeti; i quali, per 4ar più enfasi al loro 
concetto e rinforzai- 1' azione , la prendpna 
da ciò die in quel genere è piii iox^pjffuoM. 



])Ad«re a mvCarne la apesie. il maio dice la 
coia'ptti afforzato^ che /^nVò. Lugrezio (per 
tacer d' altri piti ) ne dà esempio ; Serrae 
stridenti acerbum Hùrrof%m : cùA iioimB& 
r aspro stridere della sega t e cosi Dante 
altrove; Ove quel fummo è più acei-ho : e 
yadremo di lui anche , le opere biece ; il 
modo della pena ^ era pià amaro ( era 
fuoco ) j e Fuor n' uechan si duri lamenti. 
Ma cercando negli altri poeti ^ nearremmo 
piit esempi eh^ maggio rose. Alla similitn- 
tud^ne della burrasca mugghiante^ seguita la 
descrìzion del suppliuo de' lossmìosi : Jja 
bufera infemaì che wud non rma , Mena 
gli spirti con la sua rapina , V oltando e 
pefTooiendo gli moleeta. Quel rapina è gran 
lame di qneslo tratto : qiri yale rapimento 
n}orticosOj che aggira e mena attorno gli spi- 
riti ^ dal Terbo Rapio : e reggo già il mal 
governo , die qnel Geta di Tereniio avrebbe 
voluto far di colali ; Ceteros ruerein , age- 
rent f rapmstn ^ tunderem f et prostemerem 
(^dielph. S. a. 2K> ). Notate grande arte in' 
quel wllando e percotendo , che imitano 
4^anta # vendono il suono dello abbacchiare 
^è^ilÉllÉMiy dka iritfMiii Insieme le anime ^ col-^ 
tan , ten: che già si senton le botte. 
-Uosa M. Magnifiche osservaaioni i Ma eccoci 
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ài laogo , del quale ( per aTerci itadiato ) 

io non trovai anche uscita che mi piacesse : 
Quando giungon davanti alla ruina , Quivi 
le sÉnibf il compianta , il lamento \ Beatemi 
mian quivi la virtù divina. Che mina è cele- 
sta , alla quale le anime rapite dalla bufera ^ 
arrivano qui davanti?^ Dante nulla ne disse 
prima 5 e queir articolo che P'accompa^na , 
vaie cosa notaio che al lettore debba cor- 
rere tosto dinanzi agli occhi. Chi ne dice 
una , chi due : chi parlar Dante dell' aper- 
tura fatta nella terra fino al centro dal ca- 
dere de(^AiigeU^sqmta!Nki^l^ deU^ 
dimento che fu ftuo^ ìa^h^ àttrifif^rl^ 
Cristo \ del quale parla il Pjoeta in questo 
poema ( ln£ xit. 10 ec« ) ; JDa tutte parti 
V alia valle fida Tremò ai , eo. e sotto : Ed > 
in quel punto questa veccJùa roccia Qui , 
ed akrove più » fece riverso : e dice ^ una 
di queste apezsafnre esser questa ruina y per* 
la cui bocca soffiava la bufera infernale j 
avviandosi attorno per tutto quel cerchio. Io 
dunque ( per non trovar meglio ) mi sto con. 
questa interpretazione. Ora finché le anime 
lungo esso cerchio sono portate | e voltolate 
da quell'impetuosa corrènte, ne vanm quasi 
.a seconda, ma giunte alla foce di quella rovi- 
na y donde sbocca rovinosamente quel torrente 



di bufera infernale i aspettandosi d* essere colté 
«olio e atmbalsfite,» agginite e AaUimpHl 
cnidelnMMe , findiè uscite dt qnel vtittict 

non rientrino nel filo della, corrente con- 
tiauata e disiiesa a fondo; orlano^ e bestemr* 
miano Dio, eccetera. 

Z£v. Veramente thì trovasse come , e peiv 
chè . qusto vento , o tifone dovesse esser messo 
a corso per quelF apertura, o rottura della 
ripa , tutto il resto cammineria bea co' suoi 
piedi. £ forse forse noa sarebbe sproposito a 
dire, che U Tento mosso dalla divina ginr 
'letizia dovesse appunlo prendere quella via, 
perchè la trova bella ed aperta^ come fa- 
^rdbbe un torrente, che venendo gik s'aUMt* 
tesse ad un rotto di argine, che per esso si 
, rovescerebbe sfogandosi alla scapcs^ata. 

Rosa M. £' mi par essere ootesta nna cosa 
medesima , come di chi parte da Venezia 
alla volta di Cbioggia per la laguna , che 
àe§ passare contro la bocca del porto di Mala* 
mocco ; poiché da quella parte , o gola di 
mare , t,rae il piii vento assai forte dall' alto^ 
conciosdachè trovata quivi quella apertura f 
si sfoga per quella con tanto impeto , che 
cpiel passo rende molto pericoloso. 

ToaiL. Voi l'avete colta ambedue, pare 
a me I e yi siete insieme prestato il sale : e 
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ta. Magnitìca similitudine vieae adesso del 
^piaiKi e Iblèo popolo di qiaàÌB ttitm ^ che 
^ Ttngoìio menate lial rèotot Jnim^ df a 
così fatto tormento Eran dannati i pec" 
calar carnali , Che la mgioa semmeUmd 
al Uà&niff^ Aiàic^f latento\ per ing^gm^ ebe 
va per Je bocche di tutti a man salva, egli 
è V appetito. E come gU slornei ne porUm 
t aU itst freddo t^po^ a sekim^ larga e 
piena , Così quel fiala gli - spiriti maH, Che 
simili^dine piena veritkl €^e lolla e 'Strettii^.: 
di aniànà ci ìÉttiftaue fim%WmmmÈltf^^^ 
di là , di' già à^9h gtt mentts NuUa ^^fmm 
za gli conforta mai , Non che di posa , 
ma di' minor* pena* si vede il iranibmtO;^ 
e la disperaBien 4i que^mìwdu vede màmb' 
Dante quelle anime dililate venire , dal vento 
poHttté , verso di lu? ; E come i- grà pm 
eaktanào ^M ^Attì Faoenéh 4n aep dt sé 
limerà riga ^ Così ^(T io venir traendo guai^ 
Ombre pcrkUetdiMd detta briga. Briga: bel 
getto* • di' wcètstm *ietafeìra , ^ 'le affoltani 
della bnleMl* Fen^ io Maestro , ehi 

80n quelle Genti che V aer fiero sì gaUiga f 

iM^^fiiimmdi imlori di'ìi^ <'wo^'^ 
saper y mi-éim tfftcgU\, a0oMi# * Fu • inipe^ 
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radriee di molte Jai^clla. A vizio di lussuria 
Ju ù rotta , Che libito fe lecito ùi sua Icgge^ 
Ptr torre il biasnw in che era condotta, 
detto assai propriamente 5 che per torre a se 
la vergogna delle sue nefande libidini , licen- 
ziò i i soggetti ad ogni brutalità , Xacendo 
kdio per legge quello , vche ih arrossir la 
natura. EW è Semiramis , di cui si If.gge ^ 
C-luì succedette a Nino e fu sua sposa: Tenne 
la sterra , che 7 Soldan corregge, JJ ultra è 
colei 5 che 5' ancise amorosa , £ ruppe Jede 
ul cener di Sichco : Poi è Cleopatras lus^ 
fiuriosa, E Una vidi^ ^per cui lauto reo Tempo 
si ^olse^j e vidi V grande Achille , Che con 
arnoTà al fine comhatteo* Questo amor d' A* 
cliille U0J4 può alli o essere , che dell^ amico 
Patroclo ucciso da Ettore^ per cui vendi- 
A:aie , si ricondusse al fine a combattere; che 
per isdegno s'era partito dal^.e^erci(o , come 
^ita Ojnero aiel Lib. xv.li. dell' Iliade; come 
' ijicei^p , jper \amore di una dx)nua , ]3riseide , 
lasciò r aimi \ e per amor d' ,u^n amico , nei 
fine, le rynese, >/^/Vs^ Pari^^^\yTristano ^ e 
pili dx mille Ombre moì^trommi ^ e nomi^ 
nelle a dito , Cìi amor di noaira t'ita dipar^ 
idle. Poscia eh' V ebbi ii mio dottore udita 
Nomar ie doiuie antiche , e i cavalieri^^ 
Pietà ini innse e fui quasi smaj:rda. ik. 
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Dante pon gli occhi a due di coloro : e credo 
che a questi pose più mente , perchè gli vide 
venir appajati e indovinò che '1 facessero 
per qualche peculiare ragione, cosa da Dante 
artiflziosamente data ad intendere a' lettori 
colle stesse parole : Io cominciai ; Poeta , 
volentieri Parlere^ a que' duo che 'nsieme 
'vanno , E pnjon sì al 'vento esser leggeri. 
( O non pare a voi di vedere due piume , 
che U verno ne porta via? gran forza di lin- 
gua ! ) 11 che riman rafierniato dalla risposta 
di Virgilio a Dante; Ed egli a me ; Cedrai 
quando saranno Piii presso a noi ; e tu 
attor gii prega Per queti* amor che i mena , 
e quei verranno, dolce ed appropriato scon- 
giuro ! ed ecco, che amore gli teneva cosi 
appajati. 

Zev. Veggo ^ che in Dante è da notar ogni 
cosa , perchè colui non mettea sillaba senza 
il qua re. 

ToREL. Ciò è il vero. Chiamando dunque 
quella coppia d' amanti, dice Dante; Sì tosto 
come il vento a noi li piega j Muovo la roce; 
O anime affannate , T^enite a noi parlar ^ 
s* altri noi niega. Voi vedete qui vezzo di 
nostra lingua, che fa servire a due cose la 
medesima particella a. Tienile a parlar a 
noi ^ era il naturai costrutto. 



l52 T^fiP. DIALOGO II. 

tioBà. M. £ questa è propriptà} come ti 

vede agli esempi , che di questo modo al>- 
biamo a^sai. Frane. Barb. 53. 5. Lusinga' 
rnettU f eh* hanno Jbr^e atta genie 9a^a 
dispiacere, Bocc. Introd. u^ppisatfono , che 
^il guardarsi avesse mollo a cosà fallo acci" 
dsnie resisier$. 

Toatu Or viene la piU dolce e la piU 
amorosa sinniliiudine.j per mostrare TaffettOj 
.onde quo' due per forta dell'affettuoso priego 
di Dante » nscendo dì loro schiera , piega- 
rono infìno a lui : Quali colo/nòe dal desio 
chiamate , Con Vaie aperte e firme al doke 
nido F'olan per P aer , dal voler porktìe ; 
Colali uscir delia schiera ov' è Dido ; ^ 
noi 'tenendo per F aer maligno .* Si forte - 
fu r affettuoso grido. Udite voi prima , dol- 
cezza di suono afCettuoso^ clii ben reciti questi 
Tersi? L'altra : notaste ^ come In questa orni- 
litudfne niente manchi , nulla soperchi^ ed 
ogni parola abbia tal proprietà ed evidènza , 
<^ sì vede il. volo , la sua direzione^ e si 
sente F affetto ? Dal devio chiamate : Voi ve- 
dete qui i colombini nel nido , che mostrando 
i becchi aperti cfaiaroan la madre. Con F'ale 
aperte e ferme : questo è il volar da alto - 
al ba^so; e forse piii rapido ch^ nessun al- 
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%wo , tanto obe pa jon saetta | die da ben teso 

arco dii^erbtmt auras, ^ 

Zbt. jRadit iter liquidum , celeres nec 
eommowt àlas: Virgilio. Non pottid negare , 
che lo aperte e ferme vince il celeres nec 
i^ommoiiet alas, ma a^ Dante falli il mdii 
i^r, Uqiudum , cbe a me pare U cornm 
V aria di taglio, 

ToH£L. Ben dite. Da ulti«^0|a/ dolce nido 
y olm perVaer ded voler portate : ecco l'amoff 
9.* dolci nati della colomba^ per che i gravi 
labor le sono aggraii. Ma è tempo da yenir 
a Francesca. Ella .comincia col piii . tenero 
e pietoso sentimento ^ in che mostra la sna 
indole amorosa: Vedendo luii la pielk i;be 
tu bai cotanta della n<)stra miseria , vor* 
remmo pregar Dio del tuo bene : ma egli 
non ci ascollercbbe ^ clic non c'è amico, deb! 
guai pietà ! O animai grazioso e benigno , 
C/ie 'visitando vai per V aer perso ( oscu- 
ro ) Noi ^ che tignemmo il monda di san-* 
giugno {^ Mip^giUf^^ ^ui è àostantiy o 9 come 
rosso : M Unto in rosso U mar di Salami^ 
na ) ; Se fosse amico il Me dell' universo , 
JSoi pregheremmo leti per- la ^ pace , Poi 
eh* hai pietà del nostro mal perverso. Po- 
neste voi mente, ch'ella parla nel numero 
de' pitt I prendendo seco l' amante ? Questa 
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è naturale maestria del poeta ^ mostrando in 
. questa Francesca 1' amor suo al Cognato , 
dal qual in nulla può dipartirsi; ed è certa 
che egli ha un volere con lei , come ha un' a- 
nima. Quindi a Dante si profferisce di ascol- 
tare e parlare, secondo che egli vorrà: Di 
fjuel eh* udire e che parlar ti piace , ^oi 
udiremo e parleremo a imi , Mentre che V 
'vento come fa si tace ; ed intanto gli rac- 
conta chi ella è, e perchè in quel tormento : 
il che ben s'accorse che il potea volea sapere. 

Rosa M. Qui si pare una contraddizione. 
Avea detto Dante; Za bufera infemal , che 
inai non resta : e qui , Mentre che 7 vento 
come fa si tace, Com' è questo ? 

ToREL. Voi intendete ben voi, che eziandio 
a dar qualche sosia alla bufera , non si toglie 
però che non possa dirsi di lei , c//e mai 
non resta ; essendo quelle intramesse nulla 
all' eterno. Ma io spiegherei la cosa per altro 
verso. Certamente Iddio avea condotto Dante 
laggiù , acciocché vcggendo i supplizj che 
dà a' peccati la divina giustizia, egli se ne 
giovasse. Ora, però che a sapere tritamente 
del peccalo di Francesca , e conoscere da 
presso il suo dolore , gran profillo ne avrebbe 
avuto, era bene che ella si fermasse a ragio- 
nare con lui : e perocché la natura di quel 



tormento per se medesima «oil lo pativa : e 
Diio sospese per un poco le folate della bufe- 
ra , per dar kiog^ e tei^ a questo ser.¥iì 
gìo. Cosi altre volte Dio soccorse' per isp^ekl 
provvidenza a Dante , a tali passi eh' egli 
neii avfÉbbe trovato modo da uscirne : co^ 
me qui al C. ix. gli manderk un Angelo 
ad aprirgli le porte della cittk di Dite , che 
i Demoni avranno chiuso faccia a Vir- 
gilio. Nó mi sa piacere quello che tahm dt^ 
ce \ Che il vento taceva per soli i due co* 
gnali , essendo egli usciti della schiera ov' è 
Dido , neUa la haft^ comimava sof^ 

fìandd: ocmàmìÉdbiti' la buferia ti«ea^ 1^ 
mente per tutto il girone/ e Tessere que'due 
usdti dalla sduera^ che teneva una parte 
del cerchio, non li copriva dalie fidiate onrk 
bili , che signoreggiavano tutto attorno % 
giicfUe. 

Zbv. Kulk piik ragionevole. 

ToREL. Dopo dalaglisi Francesca a cono- 
scere per lo luogo natio, mette mano a dire 
del principio del suo innamoramento : Skdfi 
la ferra dove naia fui Su la marma ^ dmfe 
il Pò discende Per aver pace co" seguaci sui 
( i fiumi )• Questo laooonlO' è pen di elo» 
quensa; essendo tutto gentileeza e pieli: d« 
j^rve anche a scusar lei di quello che fece , 
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4i Ilitl0 daoda oolpa ad aiaove; il quali 

( come disse Giiiscaido a Tancredi ) Può 
ijn^pf» fUU I che né io ^ uè »oi pa&ùamo» 

iir sposta discolpa è pagaia hooM da tmt{| 

che d' 9 more ( chi più , chi meno ) debboao 
aver .puoraio I4 fori&a , e l|:iovaU)lo per poco 

vMma doloa » na neoassaf ìa. ^^hmt ck' M 

deHa beUm persona Che mi fy uM^ , eV 
m»dù omcor m' fgbnek* «'Ai bacbaca e diM>» 

Zev. Amor ^ che solo i cor geulili àipe* 

fon : lo iobe da Ini il mio Petcanca : S 
sdegna di prwar ma foram oArcnr ; il qual 
aeoondo Terso è uua giunta migliore della 
«dmata : cha oerto è uoMisrinia aenleasa a 
dlbe . che amor non d^pa piwar aoa yvA 
negli auimi rozzi e viliaiu. 

XoREL. Queste Tostre aniiotaztom dannp 
gran rìliero aUe cose , cke aUiam tra mano. 
Ne' sopraddetti Tersi di Daiile tulio è nobiltà 
e «eoerezza» «piel nUi^ oon i nfpnsnàt ^ dke 
bella partieeimlii , usi dm. prima -, 
cjbe amore è quasi fuoco, che s' appiglia aUe 
- cose da lai« T altra , che e' lo £1 di tiatto^ 
«è bada ponto : segno d^ mDima aim 4>fzà. 
'h Mfn persmm, , è il eorpo di Francesca, f 
. Zev. Cqh quanii luoghi sua òMa pe9^ 
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sona Copri mai d* ombra , e disegnò col 
/jiWe; il Petrarca. Oh che musica di poesia', 
perdonatemi. 

RosAlVI.Messer si. e dicevasi persona ancha 
delle bestie : ora delle creature ragionevoli , 
senza piii. ecco esempio. Creso. 9. 21. 2. Sia 
prima il cavallo coperto di panno . . . intana- 
to , che in ciascuna parte avanzi la per^ 
sona del cavallo, 

• ToRBL. Bravi ambedue 1 u4mor ( ripiglia 
pur con Amore ) ^ che a nullo amato amar 
perdona i Mi prese del costui piacer si for^ 
/e, Che come vedi ancor non m* aòò mdona» 
Dopo avere scusalo lodandolo l'amante suo , 
per la gentilezza che ad amare gli avea dato 
necessità ; scusa altresì se medesima colla legge 
d' amore , che nessun' amata privilegia di 
potere non riamare. Questo non perdonare 
una cosa ad- alcuno, è una locuzione divi- 
na; chi ben la pensa. Amor ( e tre ) co/2- 
dusse noi ad una morte: Caina attende chi 
'vita ( cosi leggo ) ci spense. Queste parole 
da lor ci fur porte. Amore adunque ( dice 
Francesca ), amor cosi forte , e che doveva 
essere la pace e la gioja di noi due amanti, 
amore ci menò a morte, qual pietoso caso 1 
Ma pur tanto amore ci dovea meritar per- 
dono : ma altro n'avemmo. E però si con- 
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sola , pensando the il traditore , il quale! 
ambedae uccise pasMAdoli fuor fuori neli'auo 
del. lor amore , è aspettato giii ad gldaccio 
della Caitia. lo leggo co' miglior codici e 
ooUa ragione^ chi vita ci épense; ùoè,cM 
€Ì tolse la idia; in luogo del reodiio i chi 
in vita ci spense : essendo cosa sciocca il 
dire I che colui gli aveva morti eueudo vivi. 

Zbt. e coli oiservi no dotto uomo, lopim 
qpcslo luogo ; Certamente è meglio detto ^ 
Spegoer la vita a Pietro, c^Speguer Pietro 
in rifa : meno , che non ei poeea apegnerio 
anche morto, 

ToAEL. Va bene, ma che è quel, meno che? 

ZsT. Or può egli altro essere, elie nn di^ 
re. Salvo se? il sentimento non porta altro. 
.rv^yaaaTi. Ben lo veggo io medesimo, ma che 
mono che vaglia , ealvo ee nella aoelra Un* 
gua ; egli è quello che io non so ^ e dubito 
fihe non sia ben detto, si è buono il salvo 
OTverp, eccetto ee\ o forse meglio, ee 

Jflci non, 11 Passavanti conia d' alcuni , che 
* |»er far prova della fedeltà della, moglie ^ 
credeaiio valere il metterle, dormendo lei, 

sotto il capo la calamita : e soggiugne, bef- 
fandosi ; Nor^recio che vero sia : se non 

^ 1 nostri ayrebbon detto j meno che , ovv eio 
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a meno che; il quale senio og-uli usato da 
molli ; ma il credo da mciiei e con altri falsi 
modi che han preso ^ìiede. Or avanti pure; 

Rosa M. In tulio queslo luogo.rcgna vera- 
menteia pietà: el Poeta, che questo intende- 
va, introduce qui cosa dlepiiiTacc^esce^ cioè 
$c mede.'iimo; che udendo questo fallo, tutto 
intenerito basso il viso , e cosi lo tenne tanto 
pensando a tale pietà , cBe il Maestro gliene 
garri. Da eh' io 'ntesi queW anime qffense., 
Chinai 'l idso, e ionio il tenni ùasso , Fin^ 
che *t Poeta mi disse ; Che pense?B Damte; 
Quando risposi , cominciai ; O lasso! Quanti 
dal^ penaier^ qucuU^ desio M^nò costoro al 
doimvsó passo! Voi aentite y ^anie cose e 
quanto dolci fanno immaginare queste paro- 
le. Ma^ o io sono un barbagianni^ o certo 
qui è nàseosa un^ arie del Poeta ^ alla quale 
non so cbi posto mente. Che dire è ^esto, 
Quuj^o risposi cominciai ? or chi è che 
risp<Ài^endo, noti oominci ondechessia? che 
bisogno era dunque dire, che e* rispose quando 
Gomini^ò2^£UsA 4 il modo coieslo che il 
lettòve aspatts^ A un Risposi, ovvero > 
Rispondendo dissi , e vaitene là. Or io cre- 
do^ che Dante parlasse cosi irvvero siudio, 
per far intendere; che egli non rispose subi- 
to , come dovea ; anzi uà il ,^otlo che gU 

5** 
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fece Virgilio, stando lui a viso basso > non 
hstsiò a riscuoterlo e farlo parlare ; ma ^gli 
latUTik continuò <lar cosi^asso , da troppa 
tenerezza impeci ilo : c però , Quando io potei 
tispondei-e g cominciai , ce. il che alla pietà 
di quell'atto aggìugne dieci lauti; mi para 
a me. 

ToREL. Voi avete fatta un' o^ienraiioDe » 
che pfil sottile uè ragionevole* e vera ood 

fu per avventura falla mai : ed io, cooTcs^, 
uè mai T ho fatia, nè credo l'avrei. 

Zsv. Nè io. Ma dite, Filippo; qaandoiroi - 
diceste lesiè j a/la quale mie) non so cJii 
fWlo menu, dimenticasicvi forse d'aggia- 
goervi OD , abbia : doè , ohi abbia posto 

meni e? ^ 

Rosa M. Veramente io volli dir quello 
cfae dissi a somiglianza del Boccaccia, che 
disse-, ~Qui è cedila , nia iian ^ria cài niaiL^ 
gloria • 

Z&v. Ak! abl me Pavéte appiccata. Ha 
tornando a proposito; Or vatti, leggi Dante 
correndo, a Uro! altro l Kou credo esser poeta, 
che voglia tanto attento e cauto lettore : e 
aò per la forza altissima di quelP ingegno , 
che scrivendo vedea lutto e lutto trovava a 
mettea j, che dovesse iUiiminare e caffoszafa 
la sua materia* 

' m * 

* \ ' 
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ToRBL. 8 di (fai eredo io procedere cpiel*- 
lo , che forse del solo Dante avviene a chi 
il legge ^ cioè 9 che leggerlo pteee "iipi^ 
pre ; anzi sempre più , e meglio la seèondia 
volta che la prima^ e la quai ta che la ter- 
za. Danti ( come disse qui il 30StF0 Dottor 
Zeviani ) avea un intelletto acutissimo e di 
forza incredibile , per la quale abbracciava 
infinite cose^^nel tempo medesimo , e le rag* 
giugneva éà ordinava con ragionevole le»* 
gamento nel suo concetto* quindi avveniva^ 
che le piii volte scrivendo* una cosa egli 
avea l'ocduo a cento altre^ o da hit dette, 
o da dire : e già ùn da' primi versi dell' In- 
ferno , egli avea ìM^^^^m^fmi^^ 
te qvk mm tré regni ; e gili^ilNlfAis^^ 
radiso , ed ogni parte di ciascheduno distin* 
te fra loro; ed « tutte le cose da dire ap^ 
parecchiava il luogo , e quasi il richiamo f 
e ( se cosi posso dire ) appostava qua e là 
prese e morse ^ come nelle fabbricl^e^ da in- 
catenane! poi ; incastrando altre idee, colle 
quali continuava il lavoro, avendo , dico , 
tutti questi riguardi Unto . sfiuriati nella sua 
mente , non ìacirihreà parola sènza' pe- 
culiar ragione da lui provveduta. Aggiu- 
JB^fii^cbe a v^n prestj| simtt 1? uso ^lla 
titUl/Uìiisa , lingua . g^ljtnso vjyo^i||j^ a 
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sdegnosissimo , eleggeva delle parole le più 
proprie e spressivc di ciò che scrivea. Quin- 
ci conseguita , che in tutti i suoi versi , do- 
ve pili dove meno , sono parti notabili ed 
usi peculiari , e grazie e bellezze di mille 
maniere. Ma i lettori , non avendo a pezza 
tanto acume di conoscimento, nè tanta for- 
za di comprensione , non possono nella pri- 
ma lettura scuoprire e notare tutti cotesti 
suoi pregi, e però quantunque , per averne 
di primo tratto osservali alcuni, or in ope- 
ra di lingua , or di valor poetico , or d' e- 
loquenza, assaissimo debba loro piacere, trop- 
pi altri loro rimangono addietro di non os- 
servati : e pertanto alla seconda lettura ne 
ravvisan di nuovi , e piii altri alla terza di 
jiuovo genere, E da ultimo, se per rilegger- 
lo e meditarlo, tutte le grazie ed eccellenze 
di questo poema abbiano ricevute nella lor 
meute; veggono tal tesoro e tanta ricchez- 
itti, tal grazia e brio , e tal pieno di per- 
fezione, che non possono rileggerlo poi allro 
che con infinito diletto, come una perlella 
forma del bello. 

Zev. Non posso qui tacere ; aver detto 
con tutta verità un dotto uomo^ secondo 
«posta dottrina ; Dante esser s^ troppo confida^ 
io sopra r ingegno de' suoi lettori Tuche 
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•lire mi sembrano es$ctr le cose da nessun 

dette con tanto di vero, siccome questa. 

Rosik M. È vero. Quantunque io medesimo 
avessi sempremai avuta dì Dante V opinione 
ora sposta dal Sig Giuseppe , io non 1' avrei 
saputo però a me medesimo spk^are cosi 
tritamente ed accuratamente , come fece ^li 
testò : onde al presente io me la sento troppo 
.meglio chiavata in mente ^ che mai sperassi 
d' averla. 

ToREL. Granrfiercè a voi. Ma Dante non 
è contento a quello , che udì da France^- 
sca : anzi conoscendo ^li ; la parentela la 
quale era fra lei e Paolo suo cognaio, aver ' 
dovuto per la riverenza del sangue mettere 
nel loro am<»re molto riserbo , da non potere 
cosi leggermente aprirsi V uno alP altro, segue 
dimandandole 3 per qual buon destro^ ed a 
qual segno il loro segteto fuoco si fossero 
manifestato : Poi mi rivolai a loro e par- 
la' io , E cominciai ; Fmn,cesca , i luùi 
jnarUri ji lagrìmar mi fanno tristo e pio ; 
cioè fino atte lagrime. Ma dimmi / al tempo 
de' dolci sospiii y che e come concedette 
cùìtore , Cile conosceste i dub&ioù deeiri ? 

BosA M« Ella non avrà per male, che io 
V interrompa , per toccar un punto di gram-" 
malica , ovvero di lingua che noto in questi 

6* 
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verti. ji ché , col verbo CoiUMere , o eoa 
simile , vale quanto , ^ guai éegfto , o i/tdSf^ 
jtio ; ed esempi ne abbiamo bellissimi. Bocc. 
nov. Sa. S s$ tu non le ne avuedesM ad 
altro , si te ne dei tu avuedere a guasto , 
c/ie ec. Fior* S. Frane. 67* ^nche a questo 
dovevi tu conoscere ^ che egli em il 2?e-* 
monto. 

To&£L. Ben fate di ioterrompermi a queste 
cagioni* Hiaponde adunque Francesca , inco* 
minciando dalla piii giasla e pietosa senfen-' 

za : JSd ella a me ; Nessun maggior dolore ^ 
Cherioordani del tempo feUoe Isella nUee-- 
ria ; e ciò e^ U tao doUore. col nome di Dot- 
tore Dante non nominò altri mai , che Yir* 
gilio. Ora Virgilio sei sapea bene ; e però 
noi 11 vedremo , pensando dello slato suo , 
conturbarsi. Ma e potrebbe anche intendere 
di Boeiio; il cui libro De oomolaiione, ec^ 
Dante firugava spesso : ed egli fu «el suo 
caso medesimo, se non in peggiore. Ala, se 
a conoscer la prima nubce Del nostro amor 
tu hai cotanto affetto , Farò come colai che 
piagne e dice. Quanto numerosi e teneri 
versi 1 il concetto è di Virgilio ( Eneid. ]I. 
10. ) : Sed éi tanttse ttmor casus cegnoecere 
nostros, . ; Quamquam animus meminisse 
horret^ liictuf^ue rffugit^ IncipiamMJS, Danto 
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i! vantaggia con questa giunta , che vale quella 
simile che egli adopera nel Canto xxxiir. 
Parlare e lagrimar mi vedrai *nsieme, E 
ben dice , the senza lagrime non potrebbe 
raccontare la sua sciagura, quando nè ezian- 
dio si può leggere ad occhi asciutti. Noi leg^ 
gevamo un giorno per diletto Di LanciU 
lotto j come amor lo strinse : Soli eravamo , 
e senza alcun sospetto. Voi udiste natura di- 
pinta, e ragionevole circostanza dell'esser soli , 
e senza sospetto di nulla j donde l'amor loro 
prese tanta di sicurtà. Per / iu fiate gli occìd 
ci sospinse Quella lettura , e scolorocci il 
viso \ M^i solo un punto fu quel clic ci vinse. 
Tratto naturalissimo , al lutto vivo '. quella 
lettura suscitando in ciascheduno di loro ara 
simile fiamma , di necessità guardanòi l'uno 
r altro negli occhi ; o per assicurarsi V uno 
dell' altro , perchè in tale stato gli occhi lam- 
peggiano ( come sapeva il Boccaccio ) ; o 
per voglia di manifestarlasi insieme ; o forse 
anche per cotal s'^spelto d' essere accorti un* 
dell' altro : che queste contraddizioni noli' ti- 
more hanno ben luogo. Non meno naturale 
effetto è anche l' impallidire j riducendosi , 
credo io, il sangue egli spiriti tutti al cuore, 
che in quello sbattimento di rapida palpila- 
iione chiama soccorso. Quando leggemmo ^ 
B%IL di Dante. T. I. -.7 
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il disiato ri30 Esser baciato da cotanta amarti 
Questi , che mai da me non fia divim ^ 
ija iocca'm 'òaciòtuOo tremaniej. Galeotto 
fu il libro f e chi lo scrisse : Quel giornp 
più non vi leggeimno ovante. Ogni pensiero 
jtd ogni lode travalica questo terielto , si in 
opera di poesia^ e si di concetto. Che dol» 
cezza di forma | jst nomiDar riso la bocca 
ridente ! e ^ell' interporre ^ Che mai da 
me non fia diviso , al racconto d^lla cagione 
di sua miseria , che n<m ia intendere 1 certo 
la forza infinita delF amor della donna , li 
quale rinfiammandosi a quella memoria, spe- 
gne, col piacere il dolore della sua pena 
quasi consolandosi , die esiandio nel tormento 
non dehba dall' amor suo mai essere scom- 
pagnata, questo medesimo avea l?'rancesca, 
toccato piilt sopra , a mostrar la sua fiamma, 
dicendo che Tavea portata c manteneala lìa 
colaggiii^ CAe come pedi, ancor ?ion m*ab^ 
handona. Che dirò di quell' aggiunto 
ma«/e ? voi r intendete meglio da voi. Ga-^ 
l§otto , alludendo alla storia di Lancillotto 
' il di Ginevra , è £atlo qni scusare , MeMMona, 
Zey . Si, si; p'ien du' degli occhi al fin 
fiolce treman^ : Ultima speme de cortei 
Monomi » diceva altresì il Monsignor nostro^ 
Y«rkuì«ui€ ^tti tulio c la piii h^Ua fi vera 
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natura ^ senza dimenticar tratto che a dipin- 
gerla viva ci bisognasse, eccox donde il piacere 
di leggere questi versi. L* aver poi espresso 
il compimento ultimo del loro amore con 
quel verso , Quel giorno più non ri leg^ 
gemino avante j io il truovo da tulli rcpu- 
lalo a lode della modestia e pudor del Poe- 
ta ; e sarà forse : che Dante in vero fu in 
parlare assai riguardato, ma non è questa la 
prima sua lode dell' aver qui cosi scritto, egli 
è , pare a me , la natura che ciò portava. 
Francesca non era una bagascia; si una nobile 
e saggia femmina , che avea peccato per ira- 
gililà naturale , e per non avere marito da 
lei , ma un brutto ceffo d' uomo deforme , 
e troppo bello e gentil cognato, e pertanto 
ella rifugge di notar 1' alto sconcio della sua 
colpa ; ma ( come nvca fatto prima , copren* 
dolo con questo dire , Un punto fu quel 
cJic ci vinse ) la copre altresì qua , e falla 
intendere pudicamente. Quantunque io non 
neghi , eziandio il dolore delia sua pena non 
averle , come altri pensa , lasciato specificar 
pih la sua colpi , per non inasprire la piaga. 
Ben dico io, questo fitto essere una predica 
delle pili forti , a provar il pericolo del leg- 
ger« certi libri; e piii del vedere sopra una 
sctna ^ non pure lecilate , ma dipinta od 
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•Iteggiato con tolto il rtafbno delle MMale , 

de' lezi , delle smancerie , le amorose pra- 
tiche tra uoiDmi e donne Tive, che mettono 
la cosa con ogni riroottanaa lugU occhi, e 

tuttavia quelle die stanno a veder queste 
co^e^ non sarannp tutte nè ie piii^ France« 
ache da Rimino. 

Rosa IL Troppo vero, e al tutto sarebbe 
da riformar certo i teatri , secotido che mor 
itrò farianiente il noifro Marchete Maffei , 
acciocché quello che potrebbe esser forse ^ 
come è assai ghiotto , cosi utile e nobile 
iricreiMBeato degli onesti cittadini » non tor* 
nasse a corrompere i loro costumile de' gio- 
vani soprattutto; che sono il seminario e la 
qperama delU città. Ma Usciando daM' un 
de' lati cotesto y e tornando a Dante j io coi| 
licenza loro noterò j che per spgge^lare questo 
iopcrbiasinK^ tratto di poes^i , restava quelle 
tenerissiina giunta , che certo dee tr&figgere 
/chiunque legge di infinita pietà : Mentre che 
V uno spirto gtsesta diate ^ altro fianr 
geva si , che di pieiade T venni men cos^ . 
pom' io morisse, un quadro di questo fatto 
dipinto da Rafiieuello noi| laria ina|^ior prora. 
11 vedere^ mentre parla Francesca, l'altro 
piangere a dirotto ( il che mostra una trar 

filti^t di infioiio dolore)^ al t^tto cara 
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Irjgrimc. St non che Dante noli vuol impic-- 
iosire 1/ lettori , esprimendo con qual atto e 
disperazione Paolo piangesse ( die non gli 
sarebbe venuto fatto di ben dipingerlo); ma 
il fece meglio intendere dall' effetto seguii 
tooe in sè medesimo > doé cke e^ piangeva 
si die di pietàde egli ne fa per morire^ £ 
àaddi , come corpo morto cadci 

ToBBi.. Tntto maraviglioso^l'arte del Poe-* 
ta ; e le osservazioni da voi dne falted sopra« 
Con le qiijli , da che l'ora tarda ce ne am- 
m99i»ce y parmi di metter fine al presente 
ragioimtaieàto i iniritandbvi per ìMoim a eonn 
tinuarlo , se vi piacerà* 
- Zsv. A me pi^e e piacerà tanto, che.^ 
tornar qàa^ sa già fm^ y^ m' è iaréU* / 

♦ 
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IN^oK era tnoora scooctta l'ora^ posu fra 

i tre il giorno innanzi per la tornala del di 
leguente ; che già nella camera dei sig. Giu- 
seppe Torelli i due altri 1^ enino ricdidacii^ 
mostrando negli occhi ed atti ridenti il pia- 
cere che «enlivino dell'esser quivi; il qual^ 
èra aperta teitimoniaiita del sentito il di 
innanzi. E primo di tutti il Sig. Zeviani , 
aenza aspettar motto nè invito^ cosi tutto da 
sé comineid c 

Zbt. Io ho in questo mezzo tempo , da 
che ci siamo partiti insieme ^ assai ripemato 
al bellissimo quadro della Franeesca d' Ari* 
mini fatto dal nostro Dante ^ ed ogni minuta 
particolarità da noi notata son venuto trita^ 
niente considerando, ed al tutto mi par cosa 
4ivina ; e non posso maravigliarmi, ohe que- 
sto luogo sia stato semjpre e sia o^\éì , exian* 
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ih dagli 8tr*BÌeri,alti«imam«nle commen^ 
dato si come egli *. • 

Bosi. M.Nè io altresì, bene "«^^'f «^^^ ' 
«.L querto «do cou l'altro del Conte TJg^ 

li„o,sia anche da» piti * ""^ 
pH. Acordato. Ora ciò mi fa "on pur tem^, 
U creder, fermamente , ^e di noi poclu.* 

simi abbiano letto t«» l^"*!;!.»- 
«eno studiatolo, e troppi v«i «CBO mie», 
il che veramente non può essere , senta wm- 
1 nostra vergogna, «o-eioróachè jnesto Poe^_ 
, a mio credere , abhfe ™per.«. t«m8U 

n^i ^ «od ,Gim come Latim ( il d» i* 
• • £.»M lAiMMÉk* 9«r questi ragiona- 

, tXgUnonr. 5 sola proprietà che .«cor. 
TJL i o per »oUez«^ o per goffaggine 

la rinunziamo. .,Jt<, «««. 

Zbt. Adunque, P^'J »2«no •«?««»» 

chioma Secummente , e nelle frecce 
Tparie Si , eh» im mgkiUosa e*a dei Jar^o. 

M. Ben detto 1 reccM» e Itnia, 

ntmtUrkmti^? e chi la soeglt? 

^ man & ^ /"f : 

jM' Se non *he mi pare , che gl' Italici 
ingegni «eoo ben ridestati oggidì a ricove- 
rare la gloria loro : tonti veggo io, e sento 
MàtMi »d iUu^rare questo Poeta «om owwe 
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edizioni delle sue Canliche^ e con illustra- 
zioni e comenti fattici sopra ; ne' quali assai 
mostrano d' avervi profondamente studiato. 
Ma tornando alla Francesca d' Ai imini ; comc- 
chè bellissimo sia veramente quel tratto , 
egli ha però oltri fratelli , che a lui non 
cedono di bellezza , forza e colore : c noi 
( se il sig. nostro Giuseppe non ricusi di 
prendere , anzi continuare questa fatica ) li 
yerremo notando: e se mai di questi nostri 
itudi qualche sentore di quinccntro dovesse 
uscire , non piccolo profitto ne tornerà a 
coloro eziandio ; che o da sè non poterono, 
o per pigrizia non vollero vedere le precipue 
bellezze di questo poema. Ma il Conte Ugo- 
lino e la Francesca sono descrizioni di fatti 
hi teneri e pietosi, e in un medesimo d'una 
materia tanto comune , che lutti leggermente 
di tratto gP intendono senza studio ( come- 
che pochi ci veggano tutto il bello dell'ar- 
te) ; e questo bastò ad accattar loro la fama, 
che hanno da tutti : laddove infiniti altri 
luoghi ha il nostro Dante , dov' egli descrive 
cose maravigliose, ma lontane dal consueto 
modo d' imoiaginare ; e ciò fa con una forza e 
colore di lingua e di poesia cosi nuovo e 
maraviglioso, che possono bensì lasciarsi ad- 
dietro que' due 3 ma per la. pratica somma 
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della lingua dbe dinaiidaiio , e per la troppa 

intensione della mente , che ci bisogna a 
cederci il segreto lavoro dell' arte poetica 
che li fiorisce , da pocHissini fiiroa veduti. 

ToREL. Deh ! come mi gode 1' animo di 
Mentirvi cosi tenero di questo Poejta , e (quello 
che piU mi è caro ) tanè» €0tt<>8cente delle 
eccellenze c de' pregi , che ha tanti nel suo 
poema! lo voglio sperar<^ (^uetl medesimo 
che voi } cioè che per le arairale ricerche^ 
che da noi gli saran falle altorno^ a Dante 
il debito ono];e i ed agli Italiani assai di 
bene ( di «fl^%;|^j ij^ a divol* 
garsi di fuora ) ne torne^iMa è iempo da 
rannodiM,^il.filo interrotlo, se non vi dis- 
piace. 

Zev. Cosi delle tante cose che mi dispiac- 
ciono al mondo ^ n'avessi io molle che cosà 
mi dispiacessero , come fa questa 1 

ToRED. Eccoci : tornar della menée , 

che si chiuse ( Al risentirmi del mio sveni- 
mento ) DinaruU aUa pietà de' duo cognati. 
Che di tristizia tutto mi confuse; Nuovi 
tormenti^ e nuovi tomieniaù 3Il veggio intor- 
no s come ch^ P ini muova, £ come ch^ i' 
volga y e eh* i? n» gucUi. Questo a&ltamento 
rincalzato di tormenli, che Dante tocca qui 
insieme , affoga lo spirito. Io sono al terzo 

# 7* 
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emJUo detta piova Biema^ maiaéMa^fw^ 
da e grave ; dove sun puniti ì golosi : Re* 
gola e qualità mai non tè nuova: noa 
nmu imi. Diee^ che ria'miosi. dal iraimir- 
limento che n' aveva avuto la menie sua , 
^Unanzi alla pietà de' duo cognati , à Uovfr 
*m Tedter qniA «armenlo. Poaeate voi mente 
quel dinanzi alla pietà ? Questo dinanzi 
non parea potem dire , «e non repello a 
parfoae, od a oeua die tengano laogo ; come 
idinanMi al padre , dinanzi allo specchio , ce, 
ma eccolo per figura usato altresì verso un 
afftilo deU' animo ^ quali diceaie^La mmie 
che t'era chiusa per, ovvero al/a violenza 
della pietà presami de' due. cognati , ec. Se 
jià qnetu pietà noti Ibtse ( come notai di 
sopra ) il doliNTOiO caso, le lagrime de' due 
cognati} o anche il dolore^, che di lor me 
ne prese; ^cchè qui il fOnanai ha nn vale» ^ 
cmne Alla vieto db/ dolore , ec. L' afifoltar 
poi di quegli aggiunti di tanto peso , corno 
ch'i^ mi muovale eome^ ec. ricresce cento 
tanti V orror della perni. 

Rosa M. La qual pena io recito volen* 
tieri , perchè mi per proprio vederla e sea- 
tiria : ^ntnétne gmeea , e acqua Unta e 
neve, PerVaer tenel^roso si riversa: Pule 
la torra^ Aibe jueeio riceve. . Ma qnanto a 
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quello , che ella oMenrì^ della pasoU <Utum^ , 
Mi , aggiuata non a persona , nè a luogo , 
ma a cm ancatui oeoa aUro simile uso di 
particella che appartictìe a laogo » e Dante 

1> aggiusta ai. tempo : più non si desta ( Ciac- 
to ) f IH qua d(d mon deWangelioa trom- 
ba , che trovcrenió ipki^^y^two j cioè di 
gua dalV ultimo di. ^ v,^' 

Zey. Chi udi mai mon di verso pia pieno 
e sonoro di questo secondo , Per f a«r /««e- 
J^roso si river^ ? e il terso l me jae muove 
qnari ta nauMÉ del putito. 

ToREL. Ben diceste aasMue. Ma inmtiti^: 
Cerbero , fiera crudele e diversa ( mostruosà , 
atrana ) Con ^^9^001$ Mninamént» latra Sotfra 
la genie , c he qui^^è^mmeraa. 11 secondo 
verso ha assai dell' abbajo. sommersa , affo- 
gata dagli a^£ifiMHteM{,4s dalla stretta di neve. 
Gli occhi ha' véftnigli , è la boria unta ed 
tìira, E 'l pejtitre largo ed unghiate le mani: 
Gns^ ^k^^iS^^ ed isguaira. 

Leggal» vfprègo il Mlii^ di Vii^lio (Eneid. 
VI. 417 ) ; e sappiatenli , quello che di questo 
di Dante vi paja da giudicare. Ma udite , 
anzi vedete gli atti di qne' miseri sotto quello 
scroscio ; Urlar gli fa la pioggia come cani 
J}eW un ' de* lati /anno aW altro scJiermo : 
Volgon» ^si9$$ty i miseri profani* è detto 
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Ogni cosa di quest' atto , chi Ben la pehs^" / 
con paurosa evidenza. v 

Rosa. M. ^ con dar volta suo dolore 
scherma , disse Dante altrore. 

Zev. Bello quel profani ! quorum Deus 
venie r est. a un di presso , come S. Paol^ 
chiama profano Esaù , che vendè le ragioni 
di primogenito , che sentiano del sacro : e 
ciò per amor della gola. •'^ » . 
. ToR£L. Per r appunto. Quando ei scorsa 
cerbero il gran vcrmo , Le bocche aperse 
e mostrocci le saune : Non avea membro 
che tenesse fermo, la pittura mette orrore. 
E V duca mio , distese le sue spanne , Prese 
li terra , e con piene le pugna La gittò 
^^dentro a le branioite canne. Ben mi pai- 
questa pittura pili minuta y e spressiva di 
quella di Virgilio , Melle soporatam et me-- 
dicatis frugibus offam Obiicit» ille fame rabi-r 
da , ìrìa gutiura pandens , ^rripit objectam. 
Rosa M. Ed a me eziandio par cosi. Da 
notar mi sembra , per proprio di lingua , 
quel con piene le pugna , cioè il piene poste 
innanzi a le pugna ; invece di dire , con 
le piene pugna, è uso simile questo di cotal 
voce all' altro della voce solo ; che volentier 
più dicono i Maestri ^ con solo un piede , 
con sole le mani, che altramenti. 
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ToREL. Bene avete notato; ed ora mi risoT* 
viene così essere appunto. Ma qui viene il 
Poeta cou una simiJiludine senza pari , per 
dire dell'acquetarsi clie fece cerbero a quel- 

ingoffo : Qual è quel cane che abbajando 
agugna , £ sì racqutta poi che l pasto 
morde ^ Che solo a dworar/o intende e pirgna 
ogni parola qui adopera a maraviglia , a 
. dipingiier questi diversi adi. Il cane abba- 
ajndos' avventa, per voglia di mordere,* e dan- 
.^o di zauna , la (a sonare , e questa voglia è Fa- 
gugnare , o agognare. S*" ac([uela poi , (juando 
addentò il pasto, cioè morde perchè senten* 
dolsi fra' denti, non teme di perderlo j ed ancbe 
perchè è tutto occupato a divorarlo , intende 
e pugna, questo pugnare dice assai ^ ed è 
un, come neHe pitture, di queMratti di 
lume , che fa vedere dieci tanti più che non 
esprime; cioè mostra T affanno , o lo sta-* 
diarsi che fa rodendo e divorando. > 

Rosa M. L'impegno^ dircbbono i nostri, 
..che riilono del trecento. 
* TouEL. Ben dite. Se già non importasse 
il fremere e ringhiare , che fanno i cani , 
quando si stanno rodendo osso o altro ; per 
impaurire e tener lontano cane , o altra be- 
stia , che 1 volesse loro c^var di bocca. II 
pugnare nel primo senso somiglia al com^ 
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huUerC j usato altresì dal Poeta ( Par. v. 84 
é9fe dice dett'agodla, che lisctfo^' Seto' 
mcdesmo a suo piacer combatte dtjii sat^ 
tBndo , e corneggiando in tutto ciò che trova , 
4ioea B«ii; e <U <{mi V hmsdi petulci ói 
Lugredk», 0 A Tirgìli* «te Ai ki fl tote ^ 
e r altro del medesimo Lugrezio ( v. io34 ) 
JISs ( coirnibm ) iMtm petk^ ahftte &tfènsi^ 
-èm^get. And Wdire, dM» iftì quello Mittb*' 
4i AfPacendarsi oou forza , usa Lugrezio assai 
spesso il pugnare, basti hd eselnplo ir. 
5H>5. Quamquam pandem , qfimriteiyr s» 
€$t , deorsum deduc re pugnent : ed altrove 
figuiitlameBle/ Qui cantra pugnet et ah$tei. 

l!ftni' credo diéf pih aggiustata osser- 
vazione potasse farsi. Ma procediamo; Cotat 
ti/ccer quelk facce lorde Dello demonio cer^ 
iera ^ che ^nir&na mòne tikM esm*Pcii^ 
ber sorde. Noi pass avam su per V om^^re^ cKa^ 
dona ( atterra ) La greve pioggia ( forte ag- 
gkHiio, fuéstò grere/ e pùnàHm le piante 
Sopra lor vanità , che par persona ( corpo ). 
£Ue giacèn per terra tutte quante ( ecco lai 
pioggia , die k àdona ) , Fuor tt una ck* sr 
se^ ri lèi'ò » ratto Ch' ella ( tosto che ) ci 
vide i-iassarsi davcmte: passar davanti a sè; 

%08a M. Questo pwtiatBi ni tira ad un 
luogo dd Boccacèio 'issii feo n i bU B l a,- ^ fwt^^ 
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landò Dante qui in prima persona del pia- 
raie, parea da dire passarci. Ma e in Ser 
Ciappelletto dice il Boccaccio , in persona 
di quel fine ribaldo^ La mia usanza suole 
essere , di confessarsi ogni settimaìia almeno 
una volta] che mostra dovesse dir confes" 
sarmi: e tuttavia il primo modo è forte 
mantenuto da' Deputali. Or sarebbe mal que* 
sto di Dante , che mi par molto simile , ua- 
esempio da approvare quel del Boccaccio 
senza toccar la chiosa di lei. 

ToREL. Io me ne credo ben sì; ed assai 
vi so grado , che a mente me lo ritornaste. 
Or innanzi : O tu che sé* per questo 'n/erno 
tratto ( il credette un dannalo come lui ) 
^Ji disse , riconoscimi^ se sai: Tu fosti 
prima eli io disfatto , fatto ; cioè , Nascesti 
prima ch'io morissi. Ed io a lei} 1! ango^ 
scia che tu hai Forse ti tira fuor della 
mia mente Sì , che non par eli V ti pe- 
dcssi mai, questo è de' modi di Dante. Ma 
dimmi chi tu sé* , che '/i 5l dolente Luogo 
sé* messa ^ e a sì fatta pena , Che s* altra 
è maggior^ nulla è sì spiacente. 

Rosa INI. Vorrei notare questo, sé* messa 
IN luogo ^ ed A sì fatta pena , il primo 
è , Allogare in un luogo ] Y altro , Crociare 
in un tormeato ; e questo ama la particola 
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A ; e COSI h dice ^ Porre cdla coUa\ Mettere 
àOé coltella j a sacco y a mbrie* 
ToRBL. Chiosa h- questa degna di yoL 

• Rosa M, Troppo onore ! Ed egli a me^ 
jLa tua città ch\é piena JX iwidi4f> , eke 
già traboooa il sacco y' Seva mi tsàfttl^j^flés 
vita serena. Voi ciltadini mi chiamaste. Ciao* 
co ( vai porco ): Per la dannosa colp^ 
àdla gola : Cmne tu mdiy alla pioggia mi 

Jiacco, Ed io anitìia trista non san sola , 
Che tutte queste a simil pena stanno , Per 
$imil colpa : e pià non fe parola* Io gli 

risposi'^ Ciclico , // Uio affanno Mi pesa sì , 

/CAV lagn(nar m! invi^y^iM^^K dimqti , se 
Uà saiy a ohe oeminnai Mtìlmì^^ xkllà 
città partita ( divisa per fazioni ) / »$"a7* 
cun V è giusto \ e dimmS la cagione , Per» 
fkè r,jh^ tanta discordia assttlita. Ed ^li 
a me; Dopo lunga tenzone ^ Verranno al 
s angue y e la parte selvaggia ( de^ Bianchi ; 
cjie yeimero di contado ) Qxtceerà V altra 
con ìholia offensione. Poi appresso oonstem 
che questa caggiq, Infra tre soli i e che 
r altra sormonti^ Con la forka di tal che 
testé piaggia ( sta infipa àuc ^ sia siiU^ ili, 
que sii è Carlo, fratello del He Filippo il 
B elio ). Jlto terrà lungo tempo fronti ^ 
^en/enda P {Ara sotto ffra^i pesi ^ Cam dut. 
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di ciò jf^ianga e che n adonti. Giitstì 90fi 

duo f Ma non vi wio'ntesi, 

Z»V. Par mi impossibile , che di qa«<«i dilf^ 

giusti Dante non si credesse i uttO# 

. ToUXL. Ed a me altresì: ma non è certo. 
SfépèjUè^^ invidUa e avarizia sono Le ire 

faville^ , eh* harmo i cuori accesi. Qui pose 

Jine ai lacfimabil suono. Ed io a lui; An-* 
cor vo'ek^ irf insegni , B che di pìà par^ 
lar mi facci donb^ Farinata e '/ Tegghia^ 

/o , che far sì degni , Jacopo Rusdcucci^ 
Anigq e 7 Mosca , E gli altri' c/i a ben 

far nosei^j^r^^ ove sonò^ € 

fa eh' LO gli conosca ; Che gran d ino m± 
slnn^ts di_^ sau ) e re , Se^l del gli addolcia , 
ó ' io *nfèmo^ IgSMca. B quegU ; Ei «o» 

ira V anime pili nere : Divena colpa già gli 
aggrava al fondo ; ,jSe tanto scendi , gli po^ 
trai vedere, MajptSas^^ULmfn ml d^l^^ 
mondo, pregoti eh' cdla me nte alimi jg* 
^hi : ftià non ti dfeo , e più non li n-* 

chi : Gua^ d^iiii^tf un poco , e pai chinò la 
testa? Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

Zar. In qQ€«la.J«aJi^ 
eate fa vedere, o leAlve S Imm 

irabbia di colui. ' 

Ti^è^x R'I duca (^sse à me i 
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gì desliZ , Di qnà dal suon deìV angeficct 
tromba , Quando verrà la nimica podestà, 
podestà ; Cristo giudice , che verrà in po^ 
ttf state magna et majestate. E da notar il 
di qua y riferito uont a luogo , si a tempo 
e vai prima, Ciascun ritroverà la trista tom-^ 
ùa, Ripiglierà f^ua carne e sua figura y Udi-^ 
rà quel che in etemo rimbomba. Si trapas^ 
simmo per sozza mistura Dell'* ombre e della 
pioggia y a passi lenti , Toccando un poco la 
' Vita futuj ca. Toccare è bel modo di lingua; per 
Parlar leggermente di una cosa, ssaggi aria,- 
credo elic e' presero cagione di toccar così le 
^Cose djgjla vita futura, òdM^ angelica tromba, 
che a Virgilio venne n ondata. Pct rh' io 
dissi; Maestro , esti tormenti Cresceranno 
ei , dopo la gran sentenza ? O fien minori^ 
o saran si cocenti ? Ed egli a me; Pitor- 
na a tua scienzay Che i^uolf quanto la cosa 
èmpià ferfetta^ Più ^nta 7 bene e cai la 
dcgìienza . cosi , essendo le anime aUoja 
tornate a' corpi e perfette persone, sentiran- 
no piii il diletto e '1 dolore. Questa ragion 
tocca eziandio Dante nel Paradiso , xiv. 46. 
Tuttoché questa gente maladetla In vera 
perfezion giammai non vada , Di là più 
che di qua , essere appetta. Bello questo es- 
s^r più / non volendo Dan.e dire^ the e' «a- 
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jm fUk perfetti^ diste che man piiiy ào^ 
▼tndo essere tutti quanti^ cioè corpo ed ani- 
ma. Aoj aggirammo a tondo qualia sùradé^ 
J^arlando più auai eb\ i^ non ridico : 
mimmo al punio , «boe 9i digrada .' neutro 
passivo ; si smonta la scaglione, QuIdì tro- 
vammo Pbuo il gmm nmtico,^ * 

Roai M. Pinta > Grecmente è Bicchezu. 
gran nemico! Pape Satan, pape Satan aieppe, c. 
Cominciò Fiuto con la nfoce chioccia. DaQe 
parole^ che a ^esto c&ioeciar di Fiuto ri- 
sponde Virgilio, si pare manifesto^ ch'egli 
era wbl besUntmiar 4 rabbia, perdbè^ uom 
tÌVo Ibase ▼«àuto nel regno di hLGi fu cEi 
credette averle spiegate a capello , traendo- 
le dall' £breo ( sii sto YoleBtien eoft 

Itti ) (^) y facendogli dire appunto quel me- 
desimo , che io dissi testé ; cioè; Qui , qui 
Satanasso^ fai S^unaj^, è Re. Ma «dttolò- 
Virgilio y prioMI ài tbìgtf « Danle; B quel 
savio gtntil che tutto seppe ^ Disse per con- 
\ ^skiijitmL^ J>itiM^ ii noccia JCia tua paarai che- 
jeMrftt!t<i< ri|# i h sdendo 

guési» inàèia .'^ che è un dire; Non ti lasciar 
vincere alla tua paura^ notale , come be- 

ae espresse €[aesto coMettel^^f^tMei^e^^ 
(^) U aottto Ab. Qiuse]^ TfMHri ' ^ " 
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guanto . paier ù vuok^ mn U poirà iorré^ 
ch9 tu non iamonU da queoia roccia^ Eeeo^ 

quel savio, gentil che snpea lutto, intese be- 
lle fttcUe pmkrf Quinci a Platone; oi 
riifolse a quella enfiata labbia, E diaee ; TSflH 
oi mala^etto lupq: Consuma dentro le coH 
la iaa rabbia. Dove ponete meàte y eonè 
propriemeille parli «empre il nostro Poeta, 
egli dà al ceffo di Plutone dell' enfiato ; ed 
era l'aggiunto piii feto del moiido^ perchè, 
come dkM Orazio y bih tumet jecur; e Vir- 
gilio medesimo nelP Eneida, vi. 48./?e'<^^^'S 
anhdum ^ Mi rùbie fiera eorda tumem. Che 
poi l'irato pantafca troppo bene ae Messo 
colla sua ira medesima , vel dirà Seneca 
nel libro h de Ira^ Segue Viigilio; Non è 
eenma oagion fondare al cupo : Fluolai nelt 
alio là , dove Michele Fe' la %mdeU(JL del 
euperbo elrupo^ • 

. Zsir. O bello l ma lasciatemi dire. A.Y^ 

già dello a Caronte ed a Minos , per attu- 
tirlo; P^uolsi voéà OQ/à^ doiiA- si punte Cih 

ohe ei vuoig ; e pià non ^mùindhre., 
dice il medesimo , ma con altro modo, pav« 
landò ad un maggior dimonio, che non era 
quel barcsjuolo ^ ni ^el giudice, gli toc^ 
un tasto y che gli dorea cuocere troppo piii^ 
ricord^adogli il colpo che Michele a luied; 
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maladetto. così è voluto eolà, dove Mickeh 
U fiaccò le coma; donde tu facesti il com 
piUnUfoh. conoM Uà U lu€gù? e «e» Um 
H fatto? Ma forse /^aesio sarà mn nuftci^ 
pricoio j e sia, 

^oBU. Mi pi«G*^pmio^Oilro{lùril»ÉBar<B( 
,6 noi creilo fuor di laogo. 

Rosa M. io non mi posso tenere , eh' io 
^oM reciti la jcffaenig «miiiiadiae, die ad 
sembra cosa viva / Qeioff doi vento le jM«- 
Jiate vele Caggìono avvolte , poiché P aU 
ber fiacca ; Tal cadde a tèrra Ut fiera 
cmdek. il aobito cader che fece a Pinta > 
1' ira e V orgoglio , non potea essere assem-- 
iM-ato da pili appropriata dmiliiudine » né 
.qne«ta espressa oan piii efficaci parole ; m* 
golarmente nel dauilo caggiono^ ciie esprime 
col SQoao rapido il cader subiuno. 4tv><À«, 
eh* andando ima mare eoi ire^tb in 'fil di 
ruota , e con piene le vele ; ecco , una fo- 
lata di vento ne iiucca H albero : d' un col» 
po caseano gik ravvilnpate le vele.. or qnr 
sia a casa Monna Poesia ; dico di questo di^ 
fingere , non manierfl^to ^ ma semplice e vi^ 
yo. Mi indieifo un palio eon Inre li* 
cenza. Io rido de' cementatori poco pratici 
jlii^ua ; j:h« abbaMi^^i a ^kba 
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ptrola om lettere tramauie dilaogo. Fa*» 
segnano alia neeeantà della rima. Cod fan- 
no della parola strupo, per stupro-^ come 
je da' prosatori non fiMa ooei detto Hmpo^ 
«orna Uupro\ e se la Ungila non aveste que- 
sto naturai vezzo di mutar sito in molte 
l^arole alle lettere. Capestro , Giirbmda ^ 
SÈOFpimre , non dioesi altresì bene > 
Capresto , GrìUo-ndct iiiroppiare? ed anco i/i- 
inpnie non si mota in inieipeirsl e coA 
{6t)ppe altre? per naUa dire di tnmto , dai 
' Lat. tonitru \ e di postribolo, da prostiòoìum, 
Toasx.. Tacete , f Uippo mio ^ che oggi- 
aun gli Italiani non ei daranno quinci in-* 
nanzi troppo più questa croce : tanto è lo 
studio I col qoale fluidi sono messi a leg- 
gere e ben masticare le scritture di qnel 
benedetto secolo della lingua. Ma dite; co- 
me spieghereste voì^ quello stupro ostrupo 
•degli Angeli, Yendicato già da MidbelelL 
- Rosa M. Indubitatamente il peccato lor 
fu superbia ; come accenna Dante mede-*^ 
Simo coli' aggiunto di j^par&o : e però 
assai senti la mente egli il nominò stupro, 
eh' è violare una vergine. Ora posoiachè la 
anperibia ^ nel' rolar rnbare a Dio la glo-^ 
tia , cbe è la sposa di lui cui egli giurò non 
dare a nessuno, e questa sposa i vergine^ 
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y>crlatilo il peccato degli Angeli dirittamente 
nomifla stupro. Questa sposizione ho tolta 
io da Frate Passavanti , il quale spiegando 
la parola di San Paolo , adulterantes ver-- 
bum Dei , lontra i predicatori , die la lo- 
ro sapi^ìnza usano a vanagloria ; mostra, quel- 
io essere adulterio commesso colla sposa 
stessa di Dio ; e '1 fa con quella sua mara- 
vigli osa forza e color di parole e di modi 
propri di lui. 

Ziìr. Io vi darò a suo tempo la mancia, 
per questa bella interpretazione : ma prego- 
vi , non sia l'ultima. Anzi ^ posciachè noi 
siaDìo ora a vedere un trailo di poesia che 
smaglia ; io dico la pena degli avari e de* 
prodighi , illuminata da similitudine mara- 
vigliosa , e da una vivacissima espressionet, 
nella pittura che fa del modo di essa pena; 
io penso di pregar qui il nostro Giuseppe, 
che a voi dia il carico di venircene notan* 
do le pii^ care bellezze : il che non credo 
dover meno piacere a voi che faccia a noi 
.due ^ che la voglia ne abbiamo grandissima. 
ToRSL. Pur mo' veniano i tuoi pensier 

' co' miei , mio caro DoUore. e' si par pro- 
prio , che voi questo mio proponimento m* 
abbiate letto nel cuore. Sl,^i; fate, Filip-- 
JH» noOro. ^ . 
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RoiA M. TanÉo m' è bei guanto m tor 
piace \ A ▼cramenie die die voglìaiMi me- 

CDDciarsì ad esser con lente di poco. 

ToRiL. Si : saremo y e di pooo e di molto, 
<mie meglio wì piacerà. 

Rosa M. Eccomi a leggere: Così scen^ 
demmo nelia quarta lacca^ Prendendo più 
deUa dolente ripà^ Che 7 mai deit unit^eno 
tutto insacca. Deh ! bel modo , prendendo 
più ! egli volea dire , 'venendo più giù per 
iu ooeta deéP nUeeo infernale , eentina di 
tutti i mah. Di questo prendere , rispetto 
A via o laogo , per dove altri sì inette^ eo- 
• co eiemjM* Dante ^ Purg. i. 108. JPrendeée 
il monte a pià Ueve ealita, e xxyiri. 5. 
Prendendo la campagna lento lento . e Pa- 
rade u. 1. L' acqua eh* io prendo ^ giam" 
nud non si coree? die nella fine è Mettersi 
per dovec/iessia che è quasi un pigliare 
nna cotal poseessione di quel luogo, 'dove 
legnamo li piedi. Ma qoel passo , die pià 
di con tra risponde sl ({uesio , prendendo /jìù^ 
i nei Purg. xu 109* Colui, che del cam^ 
min «2 poco piglia ; qual dovea tu pas- 
si corti , ovvero penava ad ir oltre. 

Zsr. Egli mi par tutto desso marnato il 
Carperò piam de^ Latini. Dico io male ì 

Rosa. M. Non pur male non ha ella deito^ 
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ma il ^leglio che in questo argomento po^ 
lem ùom dire. Ahi gimUzia di JHol tan* 
te chi 5lf/;a ( accumula ) Kuove travaglie ^ 
pene , quante i' viddi ? JB perchè nosim 
colpa si ne scipa? { ne guastà ). Or qui 
Dalile pon mano alla maravigliosa pittura 
de'prodighi e degli avari. Costoro peccai 
roBo , si gli uni e si gli altri, nel mal va6 
delle sostanze : però hanno la pena mede- 
sima, ali' una parte è assegnata la metà d^ 
qaesto girone , e raltrà mèlk all'altra pov 
te : e a' due punti opposti del circolo , dove 
esso è tagliato per mezzo ^ sconuatisi^ si 
partono instet^ eic^il cooi^ Ciascnno tU^^ 
ne dalla siÌM parte pontando col petto e ro- 
tolando grandi sassi ^ gli uni contro gli al- 
tri. Arrivati a scontrarsi ad unu de' punti ^ 
e datosi insieme di cozzo, con agro rimpro- 
vero che ciascuno fa all' altro della sua colpa^' 
danno la volta indietro; e pur rotolando per 
la vià medestnÉa i sassi ^ arrivano al punto 
dell' opposta metà, quivi altresì il cozzarsi 
insieme e 1 mordtiiìy fitatténtando Pnno 
air altro la òòtpa sol. QqÌÉ^^^ altresì dato 
volta , si ritornano alla guisa medesima al 
punto del prioK» soontm : e eosi, contlnnalfr- 
do via via, senza tregua , son tormentati, 
£^IL 4i JOanic. I. L ^ 



17^ isr» •uMoo. HI. 

Zxv. Niente ^ pare a me^ piìi mag&ific&^ 
mente immagifiato. 
RoiA M. Ma per mettere la sugli 

occiu; Dante manda innanzi la più appio-*- 
priata sinùUludiaei che fosse nella natura^ 
Come allo tiretto de^ dae mari , Tirreno « 
Adriatico, fra la Calabria e la Sicilia ; av- 
ventandosi le onde levate e cacciate dal vea->- 
lo, che quinci e quìsdi soffia nelle lem-r 
peste da ciascun mare , giunte allo stretto 
furiosamente s'afiiootano e si frangono in^ 
sieniie : cosi era il modo di quella pena. M% 
è da udir .esso Dante ; perocché nel modo 
di dire sta il bello dell' opera : Come fa 
l'onda là m>pra Caridéi $ Ch^ M franga 
con quella in cui e* intoppa: si sente il cozi- 
zo dell' urtarsi fra loro : Cosi convien c/19 
qui la genie riddi \ cioè, la genìe è forzata 
di far quel misero ballo , accozzandosi ed 
arretrandosi; da riddare » menarla ridda; 
sorta di ballo. Qui %dd io geme più cha al^ 
trot e troppa , E W una parte e d* altra , ' 
con grajiW urli Voltando pesi per fong, 
di poppa. 

ToML, Sostenete , eh' Io qui v* interrompa 
con. un verso di Lugreaio^ dove con egual 
forza di .parole dipinge questo pontace , ro- 
tolando LLu sa^o a^o 'n^Ì4 ; Li)>. ijr. lui^. 
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Hoc est adverso nixantem truderc monte *Sa- 
xum, che è la pena di fiiaifo» r ' m 

BosA M. Egli era peccato a non tiièot- 
darci qui q[ueHo verso , che si bene raffron- 
ta un poeta con 1' altro. Percotevansi ìn^ 
contro; e po9cia f»r lì Si ntfolgea ciaècun 
voltando a retrb ^ Gfidmdo; Perchè tieni? 
Perchè burli? Perchè tieni? grida, all'avaro il 
prodigo. Pe/v^j^» rìspoiideal prodigo 
1* avaro, cosi spiega cotesto Burlare ii Buti. 

ToREi*. Intorno a questo JBurlare'^di cui uon 
mi ricorda arer veduto altro esempie; BO^^rò-- 
vai ne' comentatori chi di nulla mi soddisfa* 
cesse; ne io so indovinarei^ doiide Ìl Buti avesse 
cavata q[ueHa saa spiegasioÉ^^ mi^- diAa-f#- 
gione del senso.Da ultimò m'abbattei ad uno, 
che io giudico de' migliori^ il qual sottoso- 
pra imbercia nel segno* Surlare e JBruUfaie 
può essere certo il medesimo. Ora ]]^tite 
può averlo preso dal Franzese òrulèr, òru* 
giare, certo brullo ( brulé ) vai celip òrt^ 
giato, E paroedSè d^ uno , che óiseentzé t fift^ 
de ogni sua facoltade ( e ciò sono i prodighi 
di questo luogo ) dicesi^ EgU è ii^a^gif^^ 
danari; di qua tolse Daute per avvclm» 
questo burlare y o bruii are , i^ev fondef e y é 
gittar via ; sicché 1' avaro dica, al prod^^ 
Perchè brugi , ovvero se' bfuigmtn tUj per 
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-giitar via il tuo? A cui riesca di tr ovar me* 
glio, si gliene saprrm grado. 
. Rosa M. lo non corco per me pnnlo me* 
glio. Dante medesimo in nuesto Canto clie 
fece in Latino, dice j cut cuncla profundisì 
«icdiè € indarno lo sperar piii, n<; meglio. • 
•Ma seguitando ; Così lomhvan per lo cef^ 
chio tetro Da ogni mano all' cppoù lo puH^ 
to, Gri'fandosi anche loro ontoso metro. Poi 
si volgea ciascun , quund* era giunto Per 
io suo mezzo cerc/tio all' altra giostra, lo 
non credo esser di voi chi non vegga lace- 
ra dipiuta e maniata , senza mancarci trat- 
to a doverla vedere. Ma con quale e quan- 
ta eleganza di parole e maniere] Qucl^/c^ 
$fra suggella appunto, a significar lo scon- 
trarci e cozzare de' peccatori, il B iti cel di- 
ca : Giostra è quand) V uno cavaliere cor- 
re contra dell* altro coli' aste hroccale col 
ferro di tre punte ; dove non si cerca vii^ 
toria^ se non dello scavallare, 

Zev. Questi son, pare a me, di que' traiti; 
dove per sola la naturalezza e proprietà della 
espressione, il lovoro si par cosi poco o nul- 
la, che ciascuno si prometterebbe di saperne 
faro altrettanto; ma alla prova li^ v< glio 
^//or opus , /tic labor est. perocché quella 
*^atuialezza e proprietà vicn dalla travaglio* 
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Sa scelta , e dair accozzamento delle paro- 
te. ora essendo le parole infinite , e senza 
numero i possibili accozza memi ; a saper ca- 
vare del mazzo quelle sole eotali , che più 
facciano al caso , ci bisogna un capitale smi- 
surato di lingua ^ ed oltre a questo , un senso 
«1 delicato , che delle innumerabili sappia 
trovare ed eleggere le più appropriate , vi- 
ve j colorile , calzanti : e questo è di po- 
chi. De' possibili accozzamenti poi , a sa- 
'peme formare queir uno , che sia il più bel- 
lo ed acconcio a porre in esser la cosa 5 e* 
ciò fare per modo che non si paja , cioè che 
.r arte non dia negli occhi ; è privilegio di 
■ pochi altresì , anzi di pochissimi. 

ToREL. "Voi diceste la più vera , é la me- 
tX) conosciuta cosa del mondo, e per questa 
cagione appunto , essendo già slato ed essen* 
do tuttavia cotanto numero di facitori di 
versi , i poeti però sono da coniar sulle dita. 
Rosa M. O come mi ride T animo, a sen- 
tir da loro ribadila questa sentenza , che io 
mi sono sempre tenuta chiusa nelF animo , 
per paura di sciorinarla ! da che non pure 
ella non è ricevuta generalmente , ma uè 
saputa conoscere , non che voluta. Una co- ^ 
sa vorrei notare ne Versi soprallegali , a che 
forse nessuno mai posto mente ; ed è co- 
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sa di lingua. Dove dice Dante, che ciascuno 
di que' peccatori era andato per lo suo mez^ 
zo cerchio^ quel suo ha un significato a po- 
clii noto , comechè noi Louibardi V abbia- 
mo in bocca tutto dì. Vuol dire qui quello 
spazio assegnato , quinci a' prodighi , quindi 
agli avari da camminare, senza poter pas- 
sar oltre. Ora la voce suo , non pur dice 
proprietà e dominio ; come , la sua casa , 
il suo campo \ ma serve anche ad espri- 
jnere queUo , che comechessia, fuor del di- 
'iritto dominio, appartiene o attiensi ad al« 
cuuo. esempigrazia , nel giuoco , in cui bi« 
fognasse chiamare, cioè nominare carta, o 
numero che mi fosse venuto a mano , di- 
rebbcsi , Chiamare la sua carta , il suo nu- 
mero. Cosi ne' Fioretti di S. Francesco i5o, 
Ai alcuni fanciulli , che facevano all'alta* 
Iena sur una trave attraversata sopra un 
altro legno, dice che ciascuno stava dal 
suo capo , e andavano in su e in giù j cioè 
stava dal capo del legno dalla sua parte. 
E somigliante uso è nel Dialogo di S. Gre- 
gorio ( Lib. III. C. i5 ), dove raccontasi 
di gran moltitudine di serpenti fatti mori- 
re da S. Florenzio. or acciocché corrom- 
pendosi , non ne fosse V aria guasta del puz- 
zo j il Santo fece venire tatui uccelli , quanti 
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erano 1 serpenti morti ; e ciascuno pigliane 
do il suo , gli portarono via , ed il luo^o 
fu purgato da quella pestilenza. Or qui la 
voce suo vai quanto , uno per uno 5 cioè , 
ciascun uccello n'avea preso uno di per se. 

ToREL. Tenuti vi siamo senza fine , o 
Filippo , di questa bellissima osservazione ; 
e certo Fuso di questa voce non mi ricordai a 
d' avere notato mai ^ e cosi sarà di molte 
altre: e voi farete cortesia a venircele dimo- 
strando 5 secondo che vi verranno innanzi^ -'^ 

Rosa M. Io ne potrei forse entrare io 
qualche opinione di me medesimo , se non 
sapessi , r amore mettere talor la benda an- • 
che a' più savi, ma procediamo. Più avanti, 
il Poeta spiega la qualità delle due opposite 
colpe quivi punite, e dice; Ed io di* ai^ea lo 
cor quasi compunto , Dissi ; Maestro mio , 
or mi dimostra Che gente è questa , e se 
tutti fur cherci Questi chercuti alla sini^' 
stra nostra. Ed egli a me j tutti quanti fur 
guerci Sì della mente in la vita primaja , 
Che con misura nullo spendio ferci. Ecco 
qui guerci figuratamente 9 come di sopra 
dice di Ciacco , Cadde ... a par degli al-- 
tri ciechi, ed ecco la general forma del loro 
peccato; Non tener misura nello spendere»^ 
Segue ; Assai la voce lor chiaro C abbaja y 
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Quando vengono cC duo punii del cerchio j 
Oi-e colpa contraria gli dispaja : bel modo I 
gli parte insieme, ed ecco la spezie diversa ^ 
cioè l'eccesso opposito , che separandogli ne 
li rimanda addietro. 

Zev. Oh! oh! sarebbe mai questo o^^o/a, il 
/fl/rare della natura, che dice Lugrezio?(i 1. 17). 

Uosa M. Forse che si. mi ricorda , esser 
ivi quel verbo spie^^ato per , cum impetu 
proclamare. Finaluaeiite conchiude ^ Questi 
Jìtr cherci , che non han coperchio Filoso 
. al capo , e Papi e Cardinali , In cui usa 
• cwarìzia il suo iopcrchio. Dopo V avarìssimo 
Giuda , nulla maraviglia che Cristo patisse 
siffatta gente nella sua Chiesa. £d io ^ Mae^ 
Siro , tra questi cotali Dovre io ben rico^ 
nascere alcuni , Che furo immondi di co* 
testi mali. Ed egli a me ] Fano pensiero 
aduni : La sconoscente vita che i fé sozzi y 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. Sco^ 
noscente , qui vale Oscura , File j indegna 
di fama. In eterno verranno alli duo cozzi : 
Questi risurgeranno del sepolcro Col pugno 
chiuso , e questi coieria mozzi. Che lu- 
me ricevono questi versi da quelle parole 
così efficaci e calzanti , abbajar una cosa / 
contraria colpa li dispaja I col pugno chiur 

4Q ! co' crin mow ! che fu gran giitar Tia ^ 
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non nerbandosi pure i capelli t ptr^ 

dire della belliMima iBimagine del farli rir 

sorgere in quel!*' atto ciascuno , che piii faF|| 
Sòlito il loro peccalo.. Jifa/ cbnp .'e mal ie^ 
ner h mondo palerò Hi tofio loro, e po-^ 
s i a questa ^uffa. Qua! ella sìa y parole 
non ci appuleip\. veibo fatto dal J^S^gi^,^ 
eo^po , e vale ; Io non, fiorisco la ^coàa con 
più parole. Voi vedete sicuro e, vago mor 
do .di dire.. altri . legge. altramentì:..^ 1^ 
fa forsa. ' ' ^ " 

Zev. lo rido qui della religione di certi 
• grammatici, die. nella lingua v/Pgliono spie-r 
ign ogni cosà ogni cosa a stretta ragione. Conici 
spiegheranno qui T aver Dante nel costrutto 
medesimo scritto, /)os/i; a questa zujl/'u , dopa 
• lo ha tolto loro , che è terzo caso? e posii^ 
valeva il quarto 3 ed era da dover il ne , e 
ha posti, or come è qui quest^ modo , 
Si^ 84» ha de' corì fatti pik che non ha rena 
il lilo. Ecco , se in opera di lingua si vuole 
andar culle seste > e raggiustar ogui cosa per 
appunto alle regole di grammatica ; e non è 
anzi da levarne lo intendimento in sostanza , . 
attendendo ad impratichirsi di ^u^sti o vez* 
jdy o figure che voglian essere, • che veg* 
^Amo i maestri aver uaat^ a sicurtà , senza 
voler di tutto lender ragione ; ella noa ^ 
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v' è , ma pure capriccio ; cosi nella nostra 
lingua , come nella Latina ^ e credo bene 
nelle altre. 

ToREL. Mille ed una ragioni v'avete voi. 
c lasciatevi dire , se altri vi dicesse altro. 
La natura delle lingue ( qual piii , qual 
meno ) tira gli scrittori a ghiribizzare cosi , 
godendo che i lettori suppliscano essi, aggiun- 
gano o levino y secondo il bisogno : il che 
ók al parlare una colai nobiltà e franchezza , 
cavandolo dalle scuole. 

Zev. O ! cotesto , cotesto appunto ! Tirate 
innanzi. 

Rosa M. Qui Dante cava dal detto una 
molto savia sentenza. Or puoi , figliuol , 
veder la corta buffa ( inezia , beffa ) De\hen 
che san co/nmessi alia fortuna , Perchè P 
mana gente si rabbuffa, e mostra assai savia- 
menle , che corta buffa era quella : Q,ìie tutto 
V oro eh' è sotto la luna , O che già fu , 
di guest' anime stanche Non e* potrebbe 
fame posar una. luminosa sentenza! che è 
certo un molto bel dire^ dicendo cose comuni 
per modo niente comune. Gli uomini per li 
beni della fortuna combattono insieme, chi 
non lo sa? combattendo si accapigliano; ed 
accapigliandosi, si rabbuffano, questo passare 
che dee far il lettore di idea in idea ( che 
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«né da aè ebiaim Falera ) , è la t&nvt del 
diletto dte Tien da quesU aaniera di sai- 
vere. Ma questo aver nominata la fortuna^ 
dà a Daaie la preia di dofltaàdafa a Vir- 
gilio y che gli ^onga la ttatofa e l' operare 
di lei. ora Dante gliel fa fare per modo aito 
e mirabile. Maesiro , dim UU ^ or mi di 
anche; Queàta /bHmm di éké m mi toc-^ 
che j Che è , che i ben del mondo ha si 
tm branche? £ quegU a me f Oxrtaiure 
sciocche , Quama ignormmà è juelta che 
' ^ offende ! Or vo* , che tu mia semenza 
ne *mbeoehe. Si par diJa^ ( pure a tte ) 
cbe qi^ DMte nÈHk-luf sméocùie , per rweépa 
in bocca , cioè intenda. Se poi Qon alcuni 
fosse da leggere qaeflo rerso ; Or p^^ che 
tutti mia sentenza imbocchè y cioè quasi imi^ 
becche y imbecchi , ia cosa sarebbe aperta* 
Coiui lo^ cui saver tutto trascende , Fece 
K cieli e diè lor chi conduce , *S2 eh' ogni 
parie ad ogni parie splende , Distribuendo 
MguùÌHÈ$m s i m Usce : MmUmnente itg& e/ditiU 
ée § mén ^ Èfflt Ordinò general ministra e duce , 
Ché permutasse a tempo li ben pani jQi 
gente in gente , é ^ wsii t^^^ 
Oltre la di/ension és^ sen^lmàni. ndbft 
concetto con . tH)bilissime forme adombrato! 
XoàB&« Qtte^ grnend^ mnisfsir è- deiui* 
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Foriiina ; ed è però il fermo Ordinamcnlo 
di Dio circa i casi e' fatti dei mondo : e 
forse meglio , una Intelligenza celeste, a cui 
Dio commise l'esecuzione del suo ordinamento. 
olire la difensiorty ec. *, cioè, dal qual ordi- 
namento non è umano avvedimento che si 
difenda. PerxJt ( il perchè ) una genie 
impera e V altra langue , Seguendo lo giU" 
dicio di costei , Ch%* ( è occulto , com* in • 
erba V angue, F' ostro saver non Jia contrasto 
a lei ; Ella provvede , giudica e penegueSuo 
regno , come il loro gli altri Dei. Questi- 
Dei voglion essere gli Angelì^ daDio posti 
a diversi ufizi , ed anclie a' regni ; come 
abbiamo in Daniele. Zje sue permutazion non 
Stanno trieguc : Necessità la fa esser veloce : 
Si spesso vien chi vicenda consegue. Come 
spieghereste voi qui , Filippo ? 

Rosa M. Parla qui Dante del permutare 
delle cose mondane , e dice che elle non 
hanno tregue ; cioè interrompimento nè so- 
spensione. Ecco dunque , che per questa 
fermezza e necessità del divino ordinamento 
andando queste permutazioni difilatamente , 
Vanno veloci senza ritardile cosi spesso avven* 
gono i detti avvicendamenti : che è il vicendji 
consegue ; cioè seguita l'avvicendar d'una 
C4»sa con alu a j che è un dire ^ Vien qui 
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irieem aHeriu9 ékcipii. Or alle d€tie cose 
si conthina Dante* co» cpaeM magnifica 'wn^ 
tenza y espressa con maniere mirabilmente 
poaitdie ^ Qu9^a é €oM> ek* i, ianiù fiotta 
in croce, Pur da^ eohé^ e^'^^^^ dar 
lode. Dandole hiaamo a torio e mala voce. 
-Mn ^Ua é* è' itam > 0 ^"tH mftk ode r Con 
r altre prime creature lieià Wìfh<e ^aa spe* 
ra^ e beata si gode. Che numero ! che eletta 
èi parole e. dì modii eki^te^Air^'di natura 
poetica se Io sente. Ed ecco , c[u«ta Fortuna 
.db^ eosa e ? non altro, che la Previdenza , 
orvero^laEt^femni wteiawone -^dt dNrkio Tok^ 
re, che amministrai gBÌd«^'S9MlN^ ' 
le cose umane e mondidlà M« io credo tempo 
da rìnunmre l^ onore^> e ^nrìtàrnii sopra 
qnal s' è* Puno di loro dne del carico im- 
postomi f di nolar più avanti le bellezze di 
Dafite^ 

' Tonci. Ifoii ponto , no : troppo siete vtA 
uomo da ciò*, e se non fosse che noi v obliamo 
arer , ptii ^ahe %A altro , rispetto a non 
éanri troppa fatica , noi vorremmo ami sen- 
tirvi parlare tuttavia un pezzo, or voi almeno 
Mt conducete fino. ai. termine di questo Cai^ 
to y cioè fino alla palnde di Stige y che è 
poco pili in ià nel quinto girone,. 

M« Qttesu m' ò troppo 4XH:t€se tìo* 
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lenza , da potermene io ^ o volermene cel- 
iare, e però eccomi a continuarmi. Or discer^ 
diamo ornai a maggior pitta : Già ogni 
Mtella cade , che satisfa Quando mi mossi , 
e U troppo starai vieta, già è valica la mezza 
notte , e le stetle smontano dal meridiano.- 
Zev. Et jfam nox /tumida coelo Praeci^ 
pitaty suadentque eadentia sidera somnos. 
Virgilio. • 

Rosa M. iVo* ricidemmo il cerchio aW al* 
tra riua Sottra una fonte , che bolle e riversa 
Per un fossato , che da lei diriva. Che 
naturalezza di parlare espressivo e poetico !- 
invece di dire : Noi att-raversammo il girone 
fin all'altra riva ^ andando sopra il margine 
d' una fonte y the bollendo e riversando corre 
per un fossato. Quel Bolle è il rampollar 
deir acqua surgente , come fa quando al 
fuoco leva il bollore. £ quanto bello quel 
riversa cosi tutto solo senza nome l e non è 
miga questa licenza Dantesca , come direbbe 
qualche saputello , ma proprietà : cbe ecco y 
.Vit. S. Maria Maddalena y 80. E tuttavìa 
versavano gli occhi suoi , che parevano due 
vene d* acqua, tutto desso. U acqua era òuja 
molto più che persa: E noi in compagnia 
dell* onde bige , Entrammo già per una via 
diversa. Lascio la forte immagine y cbe dà^ 
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il Tcder queil'^ acqua che trae al nero; ma 
^ell' in compagnia Alt onde big» , è di 

quelle naturalezze che mi fanno correre l'a*- ^ ^ 
^quoliria. Tttol dke , lunga t acqua comnU. 

<ooA , ttostra aVef «iio> tdaUato , diér 
lo accompagna : e in questo senso raedesimo, 
in luago di in compagnia usò altrove il - 
mn^ per accciuiar oota ciie altri fii con altro , 

0 con altra cosa ^ che mostra di farne un'altra 
con lui nel medesimo tempo^il che ha somi* 
glianza di aoconipagnamentiar Ceeo Bante> 
Purg. 6. Noi anderem CON qutsto giorno 
innan», Ri§poèe, quantopià potremo ornai. 
eoA della ttolle, Itì f. 3Jènj^f*€h*aàm 
cosa dense briga , Che la notturna tenebra 
ali' ir auso. Ben 9Ì potria CON lei tornar 
in giuso , E pOMeggiar bt costa , ec» 11 
giorno e la notte col loro durar danno vista 
d'un co tal andare^ e chi va in quel tempo, 
aooonipagnaii con ein ndl suo cammino : 
e cosi va con loro , od in compagnia loro. 

1 tpaii modi ài div« ^mio aaturaliasimi ^ ma 
perdìè mÉà- «MiF Jl %«tÉlfm , kannO ima 
lor nuova forma poco aspettata ^ piacciono t 
e in queste cose Danio tiene il campo. L' en- 
trar poi giii per naa dhrÉÉa j; è il Toì^ 
tare che fecero , scesi giii dalla riva , a maa 
mancai rasente alla palude^ torcaird^vdalla 
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via diritta , che avean fatto fin là traver- 
sando il girone : e vien dal diveriere de' La- 
tini ; ed eziandio nostro; se mal non veggo! 

Zbv. Voi valete un tesoro e mezzo, or 
questi comenti mi vanno a sangue; non certi 
altri miseri e gretti , che mi nwrnano colle 
dande; e m'insegnano camminar a misura^ 
come temessero uscir dell' òrma. 

Uosa M. Cosi è , o cosi ne pare altresì a 
me; che non se ne cava un costriillo al mon- 
do. Giunto Dante al}a palude Stige , ci vede 
dentro sommersi gli iracondi , che continuando 
lor vezzo , si mordono insieme e si abboc- " 
conano ; tornala in supplizio la loro colpa 
medesima. Una palude fa c* ha nome Stige 
Questo tristo nibcel , quando è disceso 
piè delle maligna p agge grige. Ed io c/ie 
di mirar mi stava inteso , F^idi genti fan- 
gose in quel pantano , Ignude tutte e con 
sembiante offeso, sembiante offeso j è sem- 
biante d' uomo addolorato e sdegnoso : come 
ha Cicerone , ad Alt, , Lib, /. ep, 1 7. Alie- 
natus et ojffensus animus, e Tusc, V. 37. 
'Aliena et offensa populi wluntas. Questi si 
percoiean non pur con mano , Ma con la 
testa e col petto e co' piedi , Troncandosi 
co* denti a brano a brano, doh l che macello 1 
Ma un tratto da gran maestro mi par questo 



Digitized by Google 



CAKTo vfr. ' 185 

del Poeta , che fa vedere eziandio quello 

che non si vcdc^ iaccudo notare a Dante , 
che come di sopra al pantano vedea quei 
macellarsi che insieme facean coloro > coA 

troppi pili altri n' erano di sotto allo stesso 
^tormento ; e ne fanno segno le boJie^ che 
i sò^iri njandavano di sopra nell' acqua, el 
borboglio delle parole smozzicate che usci- 
van dal fondo, e però, ZrO òuon maestro 
disse; J^i^iio, or vedi 1/ (mime di color 
cui vinse V ira : E anche vó* che tu per 
certo credi , C/ie sotto V acqua. Às genie 
che éoapira; È fanno pullular quesit acqua 
al summo y Come V occhio ti dice, ù* che 
8* aggira. Fitti nel limo dicon; TrisU fummo 
NeW aer dolce che dal sol s* allegra ^ Por^ 
tondo dentro accidioso fummo: Or ci attri^ 
stiam nella belletla negra, Qutst" inno si 
gorgó^ian nella strozza ; Che dir n(d posaon 
con parchi integra. Questo ò dipingere le 
cose, che a colori non si farebbe pu^ , nè 
meglio. Quel puUidar dee yenire da poOà 
d* acqdtt , O iWa zampillante ; e da questa 
le bolle, o sonagli , che forma di sopra Paria 
neir ac^uà riBchittsa. Come F^hio ti dice. 
questo dire dell' occhio è una bella meta- 
fora, simile all'altra eziandio di Dante 
pana beato per j^titios dil è uiio illtfn^tftr ^ 
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V idea^ iscambiandola con altra dal medé-* 
Simo genere , ma pia viva e colorita, il far 
dire air occhio una cosa » è piti die fargliene 

rappresentar r immagine. Bellissimo quel fra- 
stagliar delle parole j che que' tristi gittano 
«il dalla belletta oo«à cincischiale ! Iol voce 
gorgogliare è tutta al proposito, e col suono 
medesimo immila il borboglio del parlsg: che 
esce dell' àcqna , con quel dell' acqua \. la 

quale turando la Locca del gorgozzule, o 
la canna del polmone^ imbroglia edafibga 
' le sillabe, che non possono avere ìl^natoral 
guizzo, clic dà alle parole T intera forma; 
e r acqua medesima ivi saltellante^ borboglia 
anch' ella. Io ìì assomiglierei al gargarizzare; 
che è risciacquar la gola con acqua, respin- 
gendola e tenendola sospesa oolP aria spinta 
su dal polmone, che la fa quivi ballare : 
onde esce quel suono simile al borboglio del 
pajaolo^ che bolle a ricorsojo : e noi il chia-* 
miamo. Far glò ifiò. i Greci hanno nn loro 
verbo , con suono altresì molto simile a 
questo che io dico, cioè cacfdazo j che è il 
verso , xho fa l'ad^ uscendo dann river- 
sato fiasco di grosso venuc per collo stretto 
Clà , ciò. 

ToBBL* ^Non era possibile ritrar meglio la 

cosa ; che voi faceste^ Filippo nostro ; e ciò 
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è gtÈM proTa ddla somma p^ida rostra in 

fatto di lingua, ben facemmo noi a come 
mettere quest' opera alle vostre mani. 

Rosa. M. Troppa gentilezza. Cosi girante 
fììo della lorda pozza Grand^ arco , tra la 
ripa secca e 7 mezzo, Con ff^iJ^ccAi^vólti 
a chi del fango ingozza, f^enimmo al pie 
d* una torre al dassezzo: da ultimo. Quel 
mezzo coir e stretto , e le zete schiacciate , 
è il contrapposto di secco ; cioè' iMoi/tccio. 
Ma è pur b^l trovato del Poeta, volendo 
dire che e' sguardavano i sommersi nel fap* 
go ; che egli , per dar al concetto piii ri- 
sentita forma , dice che s' ingozzavano il 
fango\ che è vaga particolarità e rilevata. Ma 
ip^bo oggimai fornito il mio compito, co** 
mechè io mei debba aver fatto : e però ras- 
segno il lavoro a migliori mae;itri di me, 

ToBEi*. Voi siete . per al presente licen-ì* 
zìato a pigliarvi riposo, secondo la prò-' 
messa che ve n'jibbiam fatta; si veramen- 
te 9 che voi mte acconcio a ripigliar <fOM^- 
sto medesimo uf&zio quando ve ne tocchi 
la volta: il che non sarà Msfgs^ tardi, in- 
tanto dell' operato «o:b ^noi , ye; pie saj^m 
molto grado. E veramente qui sarebbe hio'- 
go da porvi la mano aache il nosup DqI.* 
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ter Zeyiani| il qaale mostra ohe amitrop^* 
po lo starsi in panciolle ascoltando pur noi. 

Z£v« Dehl non mi guastate ora questo 
piacere, non manclierà ad altra volta il 
fiurri quattro cUaccIiiere anch'io^ se ti 
stro me ne sia dato . "Viene adesso un de'mi- 
gliori luoghi Dante , dico il passo di 
Stìge ^ ^ P entrata nella città di Dite colla 
.pittura di Farinata) che sono cose troppo 
da ^ yoi, 7 Giuseppe } :ed,.io . me ne succio: il 

dolce lBnO ad 'ora ^ é ni^ np yì^npArq^i^ 

lina del le belle cose> che da voi sentirò: 
Jo le immagino ai ^^^Iff^à le senio. - 
ToREii. Io non sono per cèiiftr questo peso^ 
comechè mi vergogni di questo che voi mi 
;ste, s apendo di non doveyiM^tere rispà nr» 
)er un mulesiBflO "air troppo cortQ ^ 
larga vostra espetlazioae. M a io non met- 
to ia»n»^,ff|j|jl|»^ t non ho da voi 

«tiitv proihe»a| dia -vùt dovrete altresì con^ 
juitare a lla_vosìra vi 

^volete voi che^ per esser iaav^ 
IlilMibo/ TÌ nianchi? non è gente pih ledè 
di'iòfo. e'son tutti d' un pezzo: vi dico. 
If^^Wùmau* Sia con Dio. Qui £a Dame nér 
delle pih belle e risentite pitture : e jiamst 
xìùiui indietro alcuni passi , dicendo > che: 
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«egli avM f prima d' essere al pie della tor- 
re , v(?dittoci in cima fare^»hkK «égni , f 
quali non sapeva a che riuscisser o; ed erano 
due fiammelle, alle quali li^vea risposto aii 
altra. AcccnnavaDo quelù 4«e al barcajuo- . 

10 Fiegias le due anime, che venivano per 
esser passate ài Ik ; ed egli cella tersa aver 
rendìito il cemio^ che lost<»sarfdkb« a proda/ 
udite ; Io dico , seguitando ; che assai. prima , q 
Che noi Jussimo al piè delP alia torre ^ Gii 
occhi noshi n' anidr suso atta^ eimày Pet 
due fiammetfe che vedemmo porre_ ( esser 
poste, ecco altro esempio del verbo vedere i 
cui conseguita ui^^Éfinitò ) ; Eé viff^ tdUU 

da lungi render cenilo , Tanto che a penOt « 

11 potea V occ/Uo torre. «Senza toccare per 
singula le proprietà e bellezze di questo par- 
lare, notaste q 1 xeW an di i re degli 0 echi ? Non 
dice vedemmo , non volgemmo mU oee/ù 
che sarebbe modo comune , e non Jarebbe 
ridea cosi di ^^etto e rilevata , come fa l'altro. 
Vuol dire; che gli occhi loro tirati a quel 
nùovo ségno v v^' a»da«Q^.d« ià) non aspet* 
landò d* esservi mtoàaff^ per eletta , od incu 
pero della^volonlàj . il che è il proprio de' casi 
repentini , o dell' apparire eosa iiMÌffiMata e 
di insolita visla; che gli occhi ci corrono , 
nescienti noi medesimi, nel qua! senso (rivolr 
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landò il costrutto ) si dice j che una cosa 
.ci corre agli alla lingua ^ quando ella, 

ci viene vedota o delta inconrideratamenle ^ 

4 

«enza nostra elezione; di che, ^ verbo coa- 
troverete esemp assai nd xi*. delia 
Gnisca* E ooin% è aisai vago dire y cke una 
cosa ci corra agli occhi; egli è altresì, che 
gli occhi ci corrano ad una coisa* 

Ztv. Dello egregiamente. £ quell' altro , 
che a pena il potta V occhio torre! che se 
. dite? die bel modo di parlare! per accennar 
ooM lontana i die a mala pena si raffigura ! 
ma quanto è piii leggiadro quello di questo! 
Or io non credo fallare , questo è un dire 
proppjXpAato dal Latino , ^cce/>a nunc I>a* 
naùntinsidiaa ; e dal suo rovescio. Da Titi^ 
re , nobìs ; che questo è Uinm ^ e quello 
Odi ; e' sono un terre degli orecchi aaool-^ 
tando ciò , che altri ne dà parlando. 

Rosa M. Ottima, e sentitamente osservato 1 
se mi si conceda questo giuoco di troncar 
nel primo avverbio quel men/e , che suona 
poi intero nel secondo per tutti e due : di 
4Ìfe esempi a biaseflEe d dà /a Ciiià di jMo. 

ToaEL. Continuandomi ora j Flegias viene 
% levare i due passeggeri. JBd io rivolgo ai 
mar di iuUo H senno » J^ìm ; Que^a che 
dj^^? e c/ie risponde Queh'aliro fuoc^Pé 
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^hÌ4(M qué che V ferino? 11 fuoco cA« dict? 
« F altro €he nèpmd»? obb«Uo cotesto direi 

Jùd egli a me; Su per le sucide onde dà 
fiuoi ergere quello die s' aspetta , Se 7 
fummo del panùm^nol ti nasconde. Vedi ^ 
che cosa si aspettava da chi fece il primo 
iceano; .CQ^fi^(7^w/» finse mai da 3è saetta. 
Che sì corresse via per t aer snella, Com' io 
vidi una nave piccioletta Venir per acqua 
iLferso noi in quella, Sotto il goi^emo d'un 
sei gìcflhoio ^ Che gridoim ; Or se* giunta 
anima fella ? Innanzi trailo , voi vedeste 
non pur udiste nel pi imo verso y il suono 
4ello icattar che & la freccia, nello Joontrp 

del sè con saetta ; e (juinci il rapido volar 
della stessa nel numero del secondo versoi 
il che è pon poca d' arte poetica. In quella, 
è in quello ; cioè Nel medesimo istante che 
Virjplio parlava. Flegiàs , Flegiàs, tu gridi 
a ifóÉo , J}isse lo mio signor^ -, a questa 
volta : Pili non ci avrai se non passando 
H loto. Quale colui , ch^ grande inganno 
aseolta ChorgUeiu JfUto , e poi se ne ram^ 
marca ; Tal si Plegiàs neW ira accolta 
7ii noii avrai y se non per passarci di 
là. aoo isperar di Boi altro. Vicfilio attuta 
la rabbia di FJegias , ed entra ; Lo duca 
nùiO a^s^iesB nella barca p JB poi mi fece 
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enlrar aj^resso lui } E sol quanéC io fui 
thfUro 9 parve carca. ^sio che 'l duca ed 

10 nel legno fui ^ Secando se ne va P antica 
prora DelV acciu^ piii , vhe non suol con 
altrui, 

Zsr. Addio . » Simut nccipit <dveo 

Ingeniem Ameam, gemuit sub pendere - 
cymba Suiìàs, et maiiam accepit rimoeiL 
paludem. salvo che Virgilio fece intendert 

11 peso del corpo d' Enea , al cigolar che 
fece la barca ; € Dante al pigliar piii del« 
r acqua , arni • -al ^olco che la prora ne ' 
menava più fondo ; delle quali due imma- 
l^iniy io non ao a 'cui dar la mano. Pen-;* 
ndlata maestra è poi qvLeW antica ^ data 
ella prora j the ci mette su gli occhi quel 
baitellacdo tarlato e sdrucito ^ che faceva 
ac<{iia per tutto. 

ToREL. Voi l'avete appostata, che niente 
lof glio. Mentre noi correvam la morta gora 
( udite parole cavate dal mazzo , per dipin- 
gere quel canal di belletta ! ) \ ecco nuovo 
incidiate; trovato con grau maestria d • 
Poeta; doè tatto imbrodolato di 
. Fil^ppo Argenti (di cui il Boccaccio conta ^ 
che- ia una bestia isdegnosisAma e alixEost 
sopra ogni credere: e ben sei seppe quel 
Biond«Mo ^ al qual^ delle sformate pugna 
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•Ibe égli toccòyiion rionwe pelo «cMofiiocltt 

ben gli volesse ) ; il quale afferrata la proda 
dfidla barca ^ voleva gittarsi dentro ; se noa 
che Virgilio ikel risospinse. ma udiano esso 
Dante : Dinanzi mi si fece un fjien di 
fango , E disse ; Cài se' tu , nhe vitni anni 
ora ? Ed io u bd; tS* io vtgno y non rimana 
go : cioè Vengo , non per reslar come le. 
McL Ut chi se' , che sì se' faUo brutto ? 
Rispose ; f^edi che son un che pitmgo. Bd 
io a lui ; Con piangere e con lutto ^ Spi^ 
rito maladttio , ti rimani : Ch' io ti cono* 
eco , ancor ne lordo tuiio* allora stese id 
legno ambe le mani : Perchè H fruaestro 
accorto lo sospinse , Dicendo ; p ia costà ì 
con ^ altri cani. Egli Sa ben fiera cosa. 
Voi intendete , in tanti accidenti e si varj , 
e si a luogo introdotti e dipiuli^ la gran- 
di arte del nostro Poeta i la quale non è 
minore nel pigliare quindi eagione di abba»> 
sare eziandio i piìi alti del mondo. Ecco : 
Ijo collo poi con ie. braccia nd cinse: 
Baciommi U ^olto , e disse ; Alma sde^ 
gnosUy BenedeiLa colei che n te s'incinse 
( s' ingravidò ) UBctTfr Dante i Cicero prò 
Anno sua. Que* fu al mondo ( segue Maro«> 
ne ) pvrsona orgogliosa : Bontà non è c/te 
sua memoria fr^ : Cos^ s' è l' ombra sua 
Sen. di Dante T. h 9 
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qui furiosa. Bei modi , ed iu sommo ele- 
fanti! Or Tiene il baoa^: Quanii si tm* 
gon or lassù gran Regi y Che qui- staranno 
qome poìvi in brotgo, Di 96 lasciando oni-r 
bili dispregi / or questa è Ime una macsatà 
<iU Ereole! *e F amaro <«ta in quel contrap- 
pone i gran liegi porci Jn ò frigo ; parole p 
tratte, ia vero studio dal truogolo e dal por* 
die. Ma il Poeu rinfona la danza , faeendo 
air Àrgeuti dagli altri imbrodolati render il 
contrappaaso / per quella folu di basse , di 
che egli governò A bene, quel eattvrel di 
Biondello. JSd io ; Maestro ^ molto sarei vago 
JJi vederlo aUuffave in questa broda ^ Prima 
che noi uscissimo del lago. Ed egli a me / 
Avanti che la proda Ti si lasci veder , tu 
(^ared sazio s Jfé ^ ^dieió eon^emrà ehe iu 
goda,- Dopo c&^rip0cà*f^midi ^qmsllo siramiQ 
Far di costui alle fangose genti, Cfie Dio 
mcor ne lodal e io ringrwsio « . . Ma voi 
ridete tiiil»tia , FBippo ? 



Rosa AI. Hido^ perchè mi torna a mente 
lilii èMrnsione fatta già a questa terzina 
ia 'un Ser cotale , il quale volea , e disse 

doversi ogni cosa di questo e degli altri 
fommi poeti spiegare a r^^gion di gramma- 
tica }• e cosi la ordinò ; P^^ico t^mpo dopo 
eiò , ponendo mente alle fangose ganti, io 
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ie Pèdi firn di quèUo quello èirazio , per 
io quale ne lodo am or Dio e lo ringrazio. 
la quale ooatruùoae non esacr vera A conosce 
a qnealo, die per darle pieno eottnitlo , gli 
convenne aggiugoervi tutto del suo quelle 
4ae parole » ponendo m^nU , che nè Dante 
ci potè, nè d'avevano lnogo« e dt^ per non 
•esser bea pratico de' natii modi e guise del 
parlare ^ e di quelle ( o elle aieno' da dir 
figure ; 0 veszi ^ o altro) , dw io Aco eaaem 
proprietà y e fattezze nalnrali di casa lingua; 
dalle qi|dli chi è impratichito , non gli è 
bisogno di rendere cosi appunto ngione 
di ogni cosai di ogni cosa^seoondo gram* 
tinatica. 

• 

TonsL. Troppo è vero questo che dile. ma 
spiega temene ora voi la sentenza. *^ 

Rosa M. £lla me ne può jesser maeitroe^ 
già r altro di ce ne tooe& nn cenno , al 
verso di Dante ^ Così vidi adunar la bella 
muda 2?s' I ee« ( C. iv. v. 94 ) r parlando 
delPnso del verbo pedera^ie egli è legato 
adiniinito di altro verbo da lui dipendente: 
e disse anche , che il medesimo era da dire 
eziandio del verbo 9 i» •omigliante oostmt- 
to. tuttavia per obbedirla j dirò. Questo 
verbo (^e /e/V adunque ha questo di proprio , 
che io certi cosiruttf legato con Infinito di 
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altro retbo » queanto pare come Mtivo ^ 

OTvero neutro assoluto ; quando nella sen- 
tenza «gli è e vaie per pativo, o per neutro 
passiva ; cké sta .senza la ^* f -e quando il 
^«erbo dbe porta dopo , dimanda il caso sesto 
;Col suo segnacaso , in quella vece ado- 
pera il $egno del dativo ; che è tntuvia 
proprio d'altri costrutti, ma gli esempi chia- 
riranno la cosa. Yit. 5. Eufrag. 170. Fé- 
Ando io nemico ionia pazienza e amie 
fatiche portare a costei ; cioè , essere por" 
tate da Géostei. lo no^ allego pik esempi 1 
essendone anche troppi allegati allora da 
lei. Ora secondo questa ragione ^ ecco la 
costruzion vera di questo luogo \ Poco dopo 
ciò , icvidiiyA quelle fangose geriti FATISI 
quello ( tale ) strazio di costui , cJie ancora 
^ lodo e rif^mmicip ,jpic^^>^ r- * ^^ . 
t. j^r.'fai MED^aa /^lM anche in 

conto 1' ingegno ;e i be' concelli ed il nume- 
»> ^ la conOf^pza e pratica pur della lingua 
m0^ ^ della perfeaione delie 

ij^ritture. e pertanto io sono istizzito del sentire 
^ ji certi uomini goffi, e grossi cantarmi quelita 
^omne^Egli vuol essere cose e sentenze oegU 
-seritti , e non già parole, come óq le parole 
fossero cosa da non farne caso j . e senza la 

Mturn ji bellesaa della lingua > un' ^er^ 
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Ifàcde écceÙen^t l^io della mate ria ^ 
no» perdesse troppo gran parte cTIprc^io v 
esiandio ii:eUe dottrine fìloso6che e gravi ; 
nelle gentili poi , il cui fioe^n è di porger • 
diletto , come tìella poesia spezialmente , 
non fòsse il meglio cà:ÌLfio.'^^ ^della lor 
perfezione. Ed è questa: cosa della lingua e 
della eleganza ?i tanto importare , che assai 
£orse deile scrittare, j Te' primi autori furono - 
sempre é sóto iiiimori^<lì dì fa<aa gloriosa ^ 
pure per la sola lingua , senza la materia, 
che elle hanua di nessuno ^ o di picioii;»-» 
Simo conto. v 

ToREL. Voi avete mille ragioiy , c mi 1.3 
torti- coloro che altrameoti ne dicouQ.^^ ina 
U tempo fa ragione^ a iottì ^ die le ^pUne 

dègli eleganti scrittori mantreq ^cmp^^^ ^vive 

nella operata memoria de^li nomini ; d 0 v yu^w^^^ 

4neil^ de^dott» e seiènsiati , ìènto ek^ 

ganza ^ spesse volte lascia mangiar^ alla poC 

vere ed alle tignuole. Ma egli è da tornai^ 

a Filippo Argenti > datkjGia^sc genti gérerp 

nato steeomer udiste ; Tuitè- gnowano , ^ 

JFilippo èrgenti : Lo Fiorentino spirilo 

bizzarro Jn s&'Tiieebsmo ^i itol§^.ci3^.^nii^ 

È tutto poetico quel gridàt a^ÉMb a cos^i 

senza verbo, ^ Filippo rgenti te Yolésin 

dire i Dagli , dagU a Filippo Arf^nii* ^e«e . 
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ellissi convengono alla foga delle passioni 
vecmenli , che nòìT'pativScon i i'tardi^^ ' vo- 
^liono esser in lese anche di ciò th'e non 
dicono. L' allo poi della rabbia di quel biz- 
zarro , che non potendo gli altri , morde 
se ste&so , è pretta natura^ Quivi V lasciami, 
mo , che più non ne narro: Ma negli orec^ 
c/li ini percosse un duolo ^ercJt' i* avanti 
intento V occTuo sbarro: E V buon maestra 
dissi» ; Ornai , figliuolo , S* appressa ìa città 
c ha nome Dite , Co' gravi ( miseri ) cit- 
tadin , col grande stuolo. Ed io ; Maestro , 
già le sue meschite Là entro certo nella 
vaile ce 771^ P'ermiglie , come se di fuoco 
uscite Eossero, ed ti mi disse ; Il fuoco 
etemo Ch* entro V affuoca , le dimostra rosse , 
Come tu vedi in questo basso 'nfeino. Siamo 
•'^ iw« alle l'osse ddla città di Dite , le cui meschite 
affocale e rosse già Dante vedea. Udite tre 
versi , da lar invidia ad Omero : Is^oi pur 
giu£(nemmo dentro aW alti' fosse , Che vallati 
quella ter r a^ sconsolata ( che suon doloroso 
di verso piagnenle ! ) : Le mura mi purea 
' che ferro fos e. 

Rosa M. Quel va /lan j e quello sconsola/a 
danno dieci tanti piìi di forza ^al concetto.^ 
it^trovaF aTbisogno cosi fatti verbi e nomi 
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rende grandi i poeti; e solo i grandi li t u- 
vaao. Ma che dicono le Signorie loro di 
questa sc^kc^-ordansa ^ ie mura /erro Jb99Bf 

Torel; Voi ci fate questa dimanda , perchè 
nell'animo vi cova un qualche rabbuffo da 
fare a qualche saputello ^ che avrà for^c 
appuntato questo costrutto., eh? 

Zet. e cosi ne credo io allresi. 

'Rosx M. Per appunto ; ma non intendo 
però io risciacquare bacalo a dii questo 
modo non intendendo , V avesse damato ; 
sì ad un altro , che volendolo sy>iegar per 
grammaiica , «'^avvolse in mille ghinbi/.zi, 
che noa sarìa laata .up'^a a leggerli od a 
recitarli. É basttr^aibe; ékm qmrti>'<à m^iéo 
proprio della lingua : che questa a me è la 
ragione delle ragioni ; e ne ho qui in prova 
un luogo de' Fioretti dì S. Francesco, che 
mette il morto bèn su la bara; / /ora Ietì£ 
si era la nuda Urrà, Ma volendo nnchc 
vederlo per ragione , alle -Corte è da4li€e) 
che se di due cèse l' una è F altra ( coste 
qtti , die le mura erano ferro ) ; dunque 
il verbo asserì ci sta a comune per ambe- 
due , e ciò essendo iiittA»-4ette 4ue l' una 
sola del numero de^pih; dìÉÉquè 4 numero 
de' piii sarà eziandio numero del meno , et 
e converso ; e cosi tanto la terra sono i 
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quanto i letU è la ferm ; pigliandosi 
e nominando ^ come ho detto , T una cosa 
per r altra, e per egual modo ìj^mura era fi 
firro y e ferrò erano le mura , attribuendo 
1' essere o all' uno , o a' molti , come ne 
•piace. Ma che pia ? non diciain noi tutto 
di con verùsima proja*ieià , ciò è , e. ciò 
' sono , volendo > notare la medesimezsa di 
due cose, delie quali 1' una è molli? esem- 
pligrazia , nominando il dormire duro che 
faceano qae' frati , non era ben-.detto; Hanno 
. duro letio eioi i maitoni ? e potea dirsi 
altresì, ciò sono i mattoni, dicendo è , ris^ 
guarda il letto ; dicendo sono , dice i mcUr 
ioni e pocao dir 1' uno è l' altro , perchè 
i mattoni erano il letto , ed il letto era i 
mattoni. Ma i»egua di grazia , Signor Giu- 
aeppc. 

Toaxii. Voi irete tocco il punto. Flegias^ 
dopo lunga aggirata , spone in terra dalla 

barca i due passeggeri, dirirnpelto all'en- 
trata della città. Non senza prima Jar grande 
aggirata i Femmmo in parie ydotfe '/ noe- 
. chier forte , Veeite , ci gridò qui è P ew- 
trata. Qui V altissimo ingegno di Dante gli 
trovò un nuQVO e maraviglioso accidente^ 
che gti fa il ponte ad altri altretUntibelU 
e . maravigUosi , e « tuttavia appropriati alla 
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màteria e al luogo : sicché Mtin uscir di 

natura , muove e desta la maraviglia con 
pitture risentite al possibile e forti , pietoM 
e vaghe, ma è da mentirle ^e : confesseremo ^ 
che nessu no, d a Dante In' «fuori , avrebbe 
saputo cavarsi dalia meule tante novità di 
casii da ricreare il lettore ^ seusA lasciarlo 
stancar giammai. Innansi » lutto f i Demoni 
di entro ; i quali veduto il cenno , aveano 
^ mandalo Flegias colla barca per passar gente ; 
son. tmU^^Ua porta'a vedere ehiffósSI^ .Ttr 
duto de* due un uom vivo , infuriano e gli 
beslemmiano contro : Io vidi più Hi miffe 
in sulle porte Da del p jg^^jj^^ 
zasamenie^ Dic€ait } VfU V oTb 9Ìnj(Sff^ 

morie Va per lo regno della moria genite? 
Bello qu QÌ piovuti ! cìiQ ben potea dire caduti^ 
o simile; ma non dicea uno a cenM> diqueL. 
che l'altro. Prima il piovuti dice T infinito 
numero degli Angeli ribelli, di cicl caduti 
come una pioggia, l'altra ; egli è , un v^ ptf , 

i3ee w^^^^^^^^^^^^^^uUl e non 
punto sareWjon neli' akrà. 

Z£v. Pensate ora , se Daiite;< sia un» ppfU 
da leggere al fnoeo^o oòmvidovUnte con- 
«iderauoni ci son da^lfim ad- ogni parola ! 
che colui non iscrivea mica, k 
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ToRxt. Véro troppo. JS V savio mio mae» 

afro fece segno Di voler lor parlar segre^ 
tamenU. 0| come non recitò loro di Uatto 
( come ìblto àvea a Minos^ed.a Caronte) 
il decreto di Dio , che ad ^tutirli doirea 
basiare? Saviamente noi fece il savio mae'^ 
Siro, gli vide troppo sfrenati nell' ira i e 
temea ; non dovessero disnbbidire. e spe» 
rava anche, proroeltendò di soddisfar loro, 
ac quistar vantaggio di tempo ^ e in questQ 
mezzo il iùmo' deli' ira bestiale darebbej^ 
forse gih. jilhr chiumro un poco il gran 
disdegno, assai sentitamente delio qxielchiu^ 
sera, non spaisero^^ o altro cotale; peroc- 
cbè non mitigarono già lo sdegno , uè lo 
spensero , ma «oppressero , aspettando di 
sentir quello che Virgilio direbbe. 

Rosa. M. Verissime oonsideraziom ! quanti 
té' fanno di coloro the leggono Dante ? 

Z£^uMsLm^^Q tino -, ve lo prometto j o 
•rineno. 

^oEsi.. EjìmQr4J^ien^fik solq e quei sM 
y 'iMb y Che ai ixrdiiù enìrò nel noetn» regnò. . 

ecco lo sdegno , che era ben vivo sotto la 
cenere. Sol si riiorni per la folle strada : 
Pruouà f 9e ea; che tu qui rimarmi. Che 
gli hai scoria al òuja eomtratbt» Ecco qm- 
i»ellis6Ìmo appicco di nuoro ac<^idcate pie- 
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toso ; la p^ura e disperazione di Dan le , (he 
tremava di dover essere abbandonalo in lai 
luogo dalla sua scorta, e dover solo tornarne. 

Zev. e quel, «e sa ^ che è? Filippo , voi 
fate bocchin da ridere ; certo avrete paglia 
in becco, è vero? 

Rosa M. O , che ne sapeva ella ? Quel 
cotale, che d'ogni cosa vuol veder capo e 
coda 5 dice cosi ; Provi, sottintendi di rìtor- 
. riarsene. Se sa , intendi ritornarsene. Egli 
«non ha , pare a me , aggiunto la forza di 
quel se sa , che ha valor piti dall' uso , che da 
ragione grammaticale. In falli, in fallì ha 
la forza di questi '^^xìditì , Quanto allri può ^ 
Quanto può et^S'-re, o simile. 11 Boccaccio nella 
Novella 9 dell'ottava giornata, ha : Si e pur 
infermo , se tu sai ; che mai di mio me- 
stiere io non U torrò un denaio : cioè sii 
pure mafato quanto esser può. e nella Tan- 
cia, I. 3. Faccia s' e* sa , per disciorsi da 
quello: Egli è un voler notar '/i una ritros.i ; 
cioè , Faccia quanto egli sa. e di que-sto 
abbiamo ne* Comici e sempli a fusone. E cosi 
nel caso nostro, volean dire i Demon j, T^ac- 
cia c/ui vuole colui ; tu rimarrai qui. Nulla 
dirò di quel modo , Che gli hai scorta si 
huja contrada. Scorgere si dà alla persona, 
non al luogo j cioè si dice, Scorgane alcuno 
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per alcun luogo Scorgere U'iu^go mi 

alcuno, ma chi vorrebbe dure al tribanale 

della grammitica Dante , che alla gramma- 
.tica diede esso le regole? Di queste colali 
«cambiature ne ha la lioguaXatiaa^e creda 
le altre, senza nnraeror Turèctm deficiunt 
toc A j di Fedro , potrebbe veibigraaia es-> 
sere uoa. 

ToBSCi. Oh come mi joccano V up;o Ia tf ue" 
8te belle osaervazieni vostre ! e g uanto ^ro, 
<e ne caverebbe , chi bene studiasse atiornjL 
a rfìio'^io proprietà 1 Ma noi siamo ad uno 
de'plh bei tratti poetid di Dante} eioè a 

. descrivere lo smarrimento del Poeta, gli 
affetti I e secondo essi le parole , e' concetti 

• ci 3on tutti vivi,, non pur dipinij . Penea, 
leiior, a' io mi dÌ9ccnfortai Nel suon {Ielle 
parole ma/ade/te ; Ch* io non credetti ri- 
torn^irci mai ! Hiiarnarci ? dove ? al mondo, 
irìspoodaranno « ma quel ci yarrà bene ài 
mondo , quando esso fosse prima nominato ; 
che qui non è . Ma che ? le lingue hanno 
lor proprie capreslerie^ e celesta è una» Jl 
Boccaccio nella introduzione ha cosi^ Naturai 
ragione è ili ciascuno che ci nasce, It ima 
pita qaan iQ può ajutare e conservare, e nella 
Sila va del Cecchi , dove la padrona sol* 

licita la y«Cvbia £Mite| che studj il pam^ 

* 
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«cosandosi eiia sopra Tetà^ ripiglia Tal* i 
•tra IT Non bisognavti venirci s£j>resfo, e 1' a(» 
tra ; Io ei venni, quando ci fui mandaia^ 
ne' quali tulli luoghi il ci ha la forza Ji ^ 

mondom Forse nel passo qui di Dante 
direbbe taluno, che quel d fofse da riferire 
alla fo&e eirada detto dt sopra y cioè volesse 
dire^ lo non credetti ritornar mai alla della 
Strada. Ma noi credo yero^ che Dame pen» 
aaytf al pericolò di non tornarsi piii al mon- 
do di sopra y non alla strada : alia quale 
se anche fosse saputo tornare y non era cou 
.tutto questo sicuro di riuscire nel mondo | 
non sapendole: p«i^ £^irì!^|^ doyén^ 
troram dc^ d tirisaiiai impedjmentL » non^os-T ; 
sjbili da superare a lui solo: e certo egli 
ne doveva temere, ma procediamo. O caro 
duca mio , *c/ie più ' di ^eUe F'oUé m* hai 
sicurtà renduta y e trailo jy alto per iglio 
che ^nconira mi sttiie ; Non mi lanciar , 
di9$' io^ CQ«| , di^attQ; M i* andar jùà 
6l$r^.xt% negato ; riiroviam Porrne nostra 
insieme ratto, Doh, quanto tenera e forte 
perorazione ! Quel y caro duca mio, è pretti^ 
lenerezaa filiale* 11 ricordare a Virgilio la 
cura, affettuoja avnta di sè_e * benefìzi a lui 
fatti y è fortissima ragione da ridestargli La 
prim^ affcùonej e da provocarla a trovar. 



TOoJo come l o cavi da quel fiangenlc. Ogni 
parola poi è jropressa delle form e della pau- 
ra , e dello SCO ra^^i amento^ or quegli sono 
esempi di vera eloquenza l Disfatto , è il 
sommo dello smarrin>ento , ed è il nostro 
rovinato, ed il partito altresì da lui preso 
di ritornarsene addietro , è naturali^^simo \ 
cioè appunto il proprio del timoroso , di 
fuggire ogni risico , dove V animoso gli scon- 
tra senza smarrirsi. Bellissimo poi quel Hi- 
troviam Vorme nostre, per Torniamo suir 
orme nostre. Dante dk allo stesso concetto 
mille svariate forme; che è prova di gran^ 
de ingegno", colla varieià diletta, e fa g ^ra g, 
. segno della ubertà dell a lingua^Ji tuttavia 
non e a c ypderoi abbattendoci a queste co- 
si fatte guise di p rlnre^ non troppo coniu^ 
^li^ che Dante abbia sempre cavatesi quelle 
forme di suo capo ; ^anzi le più sono pro- 
prietà che pochi le sanno , e però le ap- 
puntano, or cosi è questa ; che nella vita 
di S. Maria Maddalena, 74, ne abbiam l'e- 
sempio bello et espresso ; //* questo modo 
si consumava tutta , ril/wancÌo ogni pa- ^ 
vola e ogni cosa che le era dvtlo : che va- 
le, riandando, ripensando, tornando cqI 
pensiero sopra le cose a lei dette da Cristo. 
^RosA. M. E di qui anche vien ( pare a 



me ) la difficoltà di ben inlendore questo 
poeta che adoperando egli delle parole 
sempre le piU appropriale, e non volendo 
che alcuna vi stia indarno , ma^ tutte a proV"^ 
TeJuto fine ; si che nulla manca, ma nè so^ 
perchia ; e notando nelle coso ogni minuta 
parlicolaritLi ; i lettori , che non sono av- 
vezzi a questo acuto e serrato modo di scri- 
vere ( che negli altri poeti il più trovano 
un andar largo , c quasi ta;;h'ato a crescen- 
za ) , se la pigliano consolata; e cosi, tra 
perchè essendo naturalmente fuggifatiche non 
vogliono , e perchè in fatti non possono sU- 
re cosi avviati ad ogni cosctia , ad ogni 
coselta ( e tutto son necessarie al pieno dell' 
idea ) : alcuna qua , alcuna là scappa lor 
dalla vista , e cosi trovano il concetto smoz- 
zicato e quasi in aria .• e non afferrandolo 
uè potendolo lutto stringere , ne rndispctti- 
«cono e chiudono il libro, chiamandolo scuro. 

Ìky. Non fu mai fatta osservazione piìi 
giusta: e prova ve* ne' sia; che essendo poi 
loro spiegalo ogni cosa per singula, e com- 
preso cosi il valore e intendimento di ogni 
parola , confessano essi medesimi che tutto 
v'era chiaro e preciso, e che 1' oscurità ve- 
niva da loro ^ cioè dal non aver veduto e 
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potato^ per punl o ogni jai tic olare ^ lÀie ben 

era spresso ^ comechè strettamente. 
ToABL. Io non so ^ se di questi nostri rà-' 
^ionamenti la. dolcezza , «oTTero P utilità sia 
maggiore: certo grande è 1' un^i e Taltrst. 
Ma or si muta personaggi^ e dal vile e sco- 
latoi passa allo animoso e sicuro , clie è il 
'carattere di Virgilio. £ quel signor che R 
m* avea menato^ Mi disse ; Non ttmer, 
càe V nostro passo iViyi es può torre, mI- 
mèn » da tal n' è tÌ€Uo, Su{^erbo rìjpiglio Ì 
* ^uel che lì m* avea menato -^dite una ze^- 
ga^^e non i. vuol dire^Qj^ig^ sajggio Duca 
t amorevole I che per unti^peri^pli in quel 
tanto paoroto m' avea condotto salvo fin 
e però sapea quello che dovesse potermi 
promettere , eccetera. Da tal n è dato : e£- 
ficacissi ma e ineluttabil ragione f cioè : Noi 
^asserem avanti ; non temere : da si potente 
e leal Signore siamo mandati, il the nella 
fine t orna a^oy el g ran perchè > a (mi , Ptd li 
pu(^ far tt^staj VwÌ9Ì cosà colà , thoe si 
puote Ciò che si tfuole. Segue t Afa qui m* 
attendi y e lo spirito fe po Conforta e ciba 
di speranza buona j Ch* io non ti lascerò 

w£kI iaatfa^fh% Jxna^ ''^^J^'^ fif lUl**' dop^ 

le prime, a dover iucuoiaxe «sso DaiMe^ 
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Qui tema io iioeaa il carattere timido del 
Poeta. Coat aa/t' va , e quivi m* abbandona 

XjO dolce padf e ; ed io rimango in forse : 
Che si e nò in capo mi tenzona. Che te- 
nero dire l io dolce padr^f é guiid ab*- 
èandona! Proprietà del tiqaore , die ag- 
grandisce il pericolo: che Siìtro h dir, quivi 
mi lascia^ ed alt<-o, m' abbandona . non 1 ' 
abbandonava altrimenti^ si faceasi aspettar 
un Credo. E ^nel t érmnnar hir^po del ai 
e del no ! « E' gii %er rTTatto7 e tornerà 
a me. No: forse non potrà pià tornare. Non 
Torre! • • . » Che yiva f>ictiira l Ma q[iii eo> 
• co un altro incidente che con dolcis ima 
varietà conduce il lettore a vedere nuove 
eosc e maraviglio&e. Qua' maladettt ^ spre»- 
9asdo il volere- di Dio ( razza legittima del 
primo superbo! ) , chiusero la porla in fac- 
cia a Virgilio: il quale in atto di uomo me-^ 
sto e sdegnato^ dà la volta, or a dipiii^, 
gerle:. Vdirnonpatei quello ehe lorpeme 
\ disse ) ; Aia «à non stette là con es3i guU" 
ri y Che ciascun dentro a pruova si ricoT'^ 
se* Chiuser le porte que^ noaiiiptf^naH Nel 
petto al mio s^^ai^èimfimp-^^ B ri-* 
volsesi a me con passi rari. Gli occhi alla 
terra , e le cigUa avea rase />' ogni 

émBÌ9 • «&'cea ne' solini CiiMi^sfn^ 



^ato le ddenti case? £cco uomo iudcgnato 
c immalinconichlio j Tieoe a passi tardi e 
lenti ( e però rmi ), col viso basso , e le 
ciglia rase di baldanza j con un sembiante 
#iiducciato; che baldanza h sicurtà jfalucia, 
or questo affetto si pare alti atto delle dgl it* 
• Zev. €ri£ aiii allei^rezma spenti i è la 
forma a questa rifondente j in Mei»ser Pe- 
trarca. 

ToRBL. Appunto. « col soq^irare ( che «n* 

elle i sospiri parlano : e non vuol già di- 
re, che sospirando, aliresi dicesse le dette 
parole ) dicea : me? a me? gue^supei^ 
Ai malnad negar ii passo PQairìene ttBUù 
da sommo maestro. Virgilio s'accorge, che 
Dante reggendo lui si mutato ^ vie peggio 
perdea U coraggio, peri con una saperha 
rivolta ; Non ered^, dico» cVìotamaj per 
questo che tu mi vegga si riversato : no. 
ben sono sdegnato al possibile . ma io vin^ 
cerò : e vedranno chi possa pià ^ ehionque 
Steno oolopo , die nMintengano - deniro la ' 
piova. jE a me disse; Tu ptrch* io ( per 
questo che ) m' adiri ^ Non MgaUir: cìC io 
vincerò la pruova; Qaal eh* a ia difemaion 
émiro 5' aggiìi ( cioè sf dia attorno ). bel 
parlare di forzai Questa lor imcot(ins,(4 non ' 

é nuova ; Che già f asaro a msn segreta 

« 
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porta , La quaJ senza sename ancor òi 
iiwa. Bel ti atto di forte .^^quesia l Non 
creder , dice , cbe questa traiBOtanta de' dia- 
voli mi spaventi , come farebbe forse se mi 
fosse nuova, ma ella non- è : cl^eimso io, 
quanto costoro vagliano ìr\ braY/aite? ed ar- 
ma elle? elle son ehiacdhiere^ e nul' 
la piii. questo medesimo fecero già ad altra 
porla: ma non ne fu nulla. Pertanto & cnore» 

Uosa M. Savia osservazione! 

ToBEL. Questa porta era la prima dell* 
inferno , aperta già da Cristo , quando di- 
scese n^luogU bassi. Bel «uattoqnesto7^^ 
guai MftM aa wiH i » iflwgty ^' trova / e' (a 
le due. prima fa intendere , che ella fu già 
aperta da un piii forte di loro : 1' altra ; 
che è aperta tuttavia» né da lorfN»tuta ri'^ 
chiudere. Tulio dò aerve ^ a flètter idanta 
in Dante, ma quel che più fa / è il prossi- 
mo soccorso elle e' gli promotte di tale eli* 
già Tcniv^»} e ftrAAMMi aprire: Jbuvii» 

euay^fedmià ìa ^Oa moHa x Eguidiqim 
da lei discenda V erta^ Passando per U ctr^ 
chi $en&a ^<^^. 2:^^àe ^fmi^lid né fià 
la terra aptffia. \i\màm^M jrijwiMnsiJtfar^ la 
Jbellezza di questi rerdl.^ ^ M a^ qui v ien u n 
luogo tutto da voij Filippino^ . cbe naJr- 



le Tostrè noie •! comento di quel Messere'/ 
hy spiegante , an^ ffl.u minaste si bravamente: 

Ro5A M. Non so io, che cosa facessi mai 
braramente. tuttavia dirò. Li tre primi veK- 
si di fotslo Canto ix. riprovano ciò che ió 
toccii di jsopra ; cioè: che per essere ivi il 
concelto spresso in parole ricise , e stretta^ 
meiirte argg'ustategli addosso , riesce oscuri 
a'pitt de' lettori. Vuoi dir ii Poeta ; cbfe 
Virgilio, ve;,;^ciKlo al pallore' Aeì Volto V 
jnina o di Dante i nvilito i p er nnn jgcorag- 

f' arlo via pi ti ^ restrinse . cioè ritirò dentri» 
pili presto Qhr non avrebbe fatto, sensà 
Questa rai^ne ) il colore novellamente 
datogli in viso dalla mestizia e dall' ira , 
nsiereoando il suo aspetto, ora Fazione di 
Questo diasi. Dance U di fl(jpm«ainiSnte 
al colore deUa sua pallidecstf $ «M>bene que^ 
sta non fu altro che motivo a Virgilio <ìi 
&re. quello cbe lece» -cosi fia piano ogni 
cosa» Eoe» : Qiie/ color, ohe idUà di' fuor 
mi pime, Veggenéo il duna mio tomart' 
in polla , Piìé to9lo dentro U suo nuùyo 
ristrinse, Ov mamo alia pittura pik espres^ 
§x%9L che uomo facesse miai. Virgilio avea> 
.eome dissi di sopra , promesso a Dante , 
'^sk* uu coto^ sarebbe di coirlo- venu^ al 
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^orù àjuto. adunque ; Attento si fennh; coni! 
uom che ascolta ; Che f occhio noi po^ 
tea menai-e a lunga y Per V aer nero e per 
la ntbUa folta. Qui tutto si vede ; il fer- 
marsi , per sentire se nulla gli veniva egli 
orecchi; lo stare attento ( e questo è j^atlo^ 
del J^r mente ad una cosa j il che appare 
air atto della hocca e degli occhi ) : fiiial:- 
mente , coin uom cht: ascolta; cioè, por- 
gendo la persona e l'orecchio a quella tal 
parte ; che si .dice origliftre , ovvero stare . 
in orecchi, r 4 

Zev. Bella eleganza ha la lingua Latina, 
in dir questo medesimo, ecco*, Calull. Carro. 
I.X. Te ( Hyman ) cupida novus Captai aure 
marvtus. Di qua lolse Plauto , a formar 
queir altro bizzarro suo modo ; P'iden tu 
illam oculis venaiuram factre , atque aucur 
piani auìihus? ( Mil. glor. fv. 1 ). * ^ 

Rosa M. Cosi è: ciascuna lingua ha bel- 
lezze sue proprie di natii parlari. Dice che 
s' ajutava cosi con l' orecchie, perche la neh^ 
Lia e '1 bujo non gli lasciava oprar gli oc-' 
chi a vedeie lontano, or come è espresso 
questo concetto? Clie l'occhio noi potex 
menare a lunga. Di sopra avea detto , c^e 
^li occhi gli erano andati alla cima della 
j^orre : e qui gli ocelli non pr teano /wewar/o 
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vedi vagbttza «H> Ioouìobc , e Turietà mi* 
fftbile ! che certo , «vendo Dante dovnlo 

infinite volte dir questa cosa del guardare 
^eccbefl6ia« il dim «empre in modi e guise 
diverse. Or qnanto al menare degli ocdù; 
ella è vaga forma ^ e tuttavia non esce della 
natura: perchè in fatti , qaandp noi 
giamo alcuna cosa lontana , egli è come 
"nn toccarla^ od nn aggiugnerta con Voo^ 
chic, or questo mostra cbc non possa avve- 
nire altramcnli , se non o, venendo V og- 
getto a noi» ovvero andando noi a lui; a 
certo ' noi F immaginiamo cosi, ed ecco doiH * 
de venga questa figura dell' andare drgli 
occhi > o del menare che gli occhi fanno la 
persona che gi:|^rda , all' aggetto. Ma il for- 
te del quadro è neutre versi che seguono. 
Puf e a noi converrà vincer la punga, Co» 
minciò €Ì : se non • n.ial ne ^ offerse . . « 
Oà quanto iarda a me, cV aUri fuigitin^ 
ga! La figura di queste due reticenze espres- 
se nel punteggiare » scioglie il nodo , che 
parca aggroppare questo cpncetto. Stando 
Virgilio cosi origliando^ come detto e non 
sentendo anche nulla , esce seco in^ questo 
j)arlar^ ; « Certo noi abbiamo a vincere que- 
' ita prova : se già non fossimo ingannati. Ma 
e' non pu^ essere s tal periODa d si offerse 
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per 80CCOM0 , e si leale > qual fu Beatrice, 
o Dio ( che è il medesimo che sopra avea 
detto : IL nostro fjasso Non ci può torre 
alcun: da til n' è dato ). ma ben è una 
lUfttlfi^ q^uesto non venir mai chi s* aspetta ». 
Ecco nello o^iii cosa, e bellissimo. Quanto 
al punga per punga , egli è voce antica eTT 
usatissima, il Villani Tha spesso adoperata: 
ed è il solito tramutamento di lettere, co- 
me da pungere in pugnere. e forse il punga 
era il proprio, mutato poi in pagfia, per piii 
dolce pronunzia. ^ . 

Zev. Quel vostro Cementa tor da Siena 
difende qui Dante del punga , per pugna, 
affermando esser voce che ha di molti esem- , 
pi eziandio fuori del verso; <( a conjusion 
( so^^hì^nc ) di chi ha scritto , ahejfando 
JJant'i m de a proposito ; Questa è padro- 
nanza di rima ! » Voi dunque , Filippo , 
farete di clire ^ a lui medesimo ; che questa yuV€#»vV/'" 
sferzata] c l j dà a ^li schernitori di Dante / 
Li riservi j cr se tutte quelle volle, che egli 
cosi prosonluosamente si fa beffe e stafflj [£^ 
il nostro Poeta. 

Rosa ì\, lo gli farò bene il dovere al 
buogno , siccome ho fallo. Ma quel Uirda^ 
co>i neutro , che belT uso ha egli ! e ri- 
sponde ad, Un ora rni si fa mille anni ; 
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oTTcro f Pormi un secolo, V aret-niato a»* 
che ài Canto vt« ^Uor mi tfoln , come t 

uom , cui tarda £)i veder ^el elic gli con-^ 
vien /uggire. 

Zm>r. yLji 9 frate A , die voi ff**|| 
vcat^to , ci oè doUoratQ^ii| Daute , del quale 

10 cm le mie mani vi corono e milrio ( Dan- 
te, Purg. XXVII. 142 ). Ma or che direte , 
Fifippo I che già è nato ano , il •qnale di 
questa vostra belKtrima e verissisia apo»-' 
aione di questo luogo di Dante , ha stam- 
pato f éhe voi solo de' molli Comentatorì 
meriute lode , per la voatra pinltosto in» 
gegnosa spiegazione , che vera ? 

HosA. M. Affò si, io merito molta di lode» 
Se la spiegaàon mia non è vera » 43omechè 
ella tta però ingegnosa 

ToREL. Lasciatevi dire , che ne volete? 

11 mondo non ^uò esser ingannato ; e se ^ 
r Boniitti per qualche tempo si ^ lasciano , o 

ti ti favore y o dall' autorità a bba ci u a re c ag- 
girare j la veritfl però viene a galla, e' s' c 
Veduto g[uesta cosa cosi mille volte come 
una , e non falla mai. Ma che faeciam noi 
oggi ? noi siamo oggimai in questo ragionar 
nostro da forse due ore, e parmi di ripo- 
sarci : e tuttavia non vogliamo uscire di qua, 
ohe non aMnamo veduto venir quel cotale^ 



Digitized by Google 



CANTO IT. 21 J 

è dlnque da studiar il passo, e venire al quia. 

" Zey. Deh si, clf io ne muojo. Voi vc- 
deie qiti Dante, ehe Éveédé {Stttf f^^* 
s motzicàmfegt ijdell» sémettta- SfVVii^io, : è 
le sue parole^ ^mtfe a peggìor sentenza ch*^ 
e* rtùni tenne , per assicurarsi meglio del 
stio timore ^ ió. dié* Virgilio i' firvià caTftta> 
da quel tristo passo , dimanda oopertamev^ 
te al suo duca, se egli sia mai altra volta 
5Uto a qsMÌ viaggio che erano^) ed egli ri- 
sponde V Sk^- dfVti^ altra voh» : Ben so 
cammiti : pero ti fa sicuro ; cioè ti rtfssi*' 
cura^ Qui appariscono le tre furie, Megera,-* 
Aleno, Tesifone . ; « ' ^ w . \ 

Rosa UT. Quésri verri non iòno ( perdo- 
nijiii Vossigaoria ) da passar cosi a loiia^ 
che è troppo risentito quadra; e ci giovi 
almen ledtarll : /o> ^i^^'^-^^^ 'Oùm^ ei^ 
ritfòperse Lo cómiini^à^^iàél'^^iM^àe f^oè- 
venne; Che fur panile alle^ prime diverse, 
M i non cUmm^ paura il su^ €lin.'4Ììennp , ^ 

i^éirrfh'M^flgffù/T^ in p^f^ éM^tà i^rse a* 

peggior sttnlémUa , dS^StU^liì^^Hnne, Jiw 
questo fondo della trista conca Discende 
méU alcun del primo grado , Che eoi per 

pena .ha la eperanza dionea ?- Questa que^ 
Bell, di niente, X. I. * io 
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^0/2 /éo' ia: e qusi i Z>^ rado JncoutnE, 
j$i rùtptm, che di nui Fofida'l cammino - 
alcun, per quale i* vath. P^ef^ è, eh* a0a 
JìicUa quaggiù fui C<^ngiurato da quella 
^tqn wuAi , Cà^ ricAiaptawi V ombfie a* 
corpi sui» Dt pofo. rfi me la canne n»- 
da ; Ch'ella mi fece^nlrar dentro a quel* 
muro y Per trarne un spirto del cerchio di 
Qilida. Qiteli' è 7 pi^ ^mm iuog0 e V più 
tmuroy B*l pià h^nfan doU del che tutto 
gira. Ben soH cammini però ti fu sicuro. 
Questa ixUufk che 7 gran p^j^no ipiwa, Cm* 
ge d* iiMmtf} ia duà .dobmi^ , U* no m pa^ 
temo entrare ornai senz^ ira; senza venire 
comechessia all'armi con questi maladeiti, 
Md aliro disse, ma non f ho am^e i JP^^ 
roeohè V occhio tsma tuO^o -ìraUe ( bumIo 
simile a t^uel di sopra; Che V occhio noi 
j^oita menare a lunga ) F^r V alta torre, 
a ia cima, rovenUf Ops in un pun0 ffidi 
dritte ratto Tre furie inumai di^ sangue 
tinte. Che membra femminili aveano edat^ 
to ( questo aito, sono i reggimenti^ o Tal» 
teggiarsi ) : JB con idre verdissime er xm cinìe^ 
Serpentelli e ceraste avean per crine, Onde 
le fiere tempie erano opuinte. Che pennel-t 
leggiar Ai fiattt e pawrota piUvra l pmt pcK 
co t« 9t f^tS ùm ffioh 9tl eocpo. jS yuei, 
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de len conobbe ìe meocMne ( ancelle: vù^ 

ce della Fiandra, dice il Mazzoni. Mescci* 
ni , nomina Dante altra volta i diavoli ser« 
vigiali. Inf. xxYit. ii5 .) J}9ll(^ ìffgiita del- 
l' eterno pianto; Guarda, mi dlese, /e /t- 
roci Erim, Quest^ è MdgerJ- dal sinistro 
canto: Quella che piange dal deetro è ^leUo: 
Teeifone è nelmeMZOi e iacqu0 0l ionio. Con 
P unghie si fendea- ciascuna il petto : Bat" 
teansi a palme; e grìdavm » alio ^ Gh^io 
nU strini al Poeta per eo^peUo: miracco* 
stai, tutti questi tocchi Tibratt oercano il 
«angue . /^enga Medusa; sì V f areni di smaU 
tOf Diceoan tutte riguardando in giuao. 
questo g^undar.g^li^ftitenderea^ 
che parlavan di lui. Misk ìiòn vengiammo 
in Teseo assalto. Questo cenno cosi riciso 
alla favola di Teseo è tutta apprgpriato 
aU' ira feroce delle Furie t e Tolèw dire; 
Mai lacemmo a non vendicarci di Teseo ; 
facendo a lui pagare l'.oltri^ggio a noi latto 
da ,^jrjy|f ^> vche Jojtra^e ^'-H^f^mo I ( Bd* 
io eptéSt w^W^o, pérv ^m 2VMo/)eii€ 
a baldanza di esso , cotestui è or venuto 
vivo quaggiù. alm^i)(^ li^ciepiiilo di pict^ajg^ 
mostrandogli il G^rgoM^^#^à{$»ls indietro , 
e tien lo. . viso chiuso. Bello questo uscire 
exabrupto chg^ DjtnU,isuìar&-|t^^ 
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senza dir prima, Disse il Maestro ! "^iv ttxf 
intendere lo studio affettuoso di campa» 
Dttìte di pericolo , lasciando i preamboli. 
' CAe 96 il Gorgon tti mostra e iu H vedessi, 
Trulla sarebbe del tornar mai suso. 

ToABL. Nulla sarebbe s ec. senza voler sa- 
pere ^ se qaésto nulla sia aggettivo, o so^ 
stantiTO ; hasla bene il sapere , e ricordar-^ 
, «elo , eh* egli è modo di dire proprio della 
lingua nostra, che vale, Non esser pos&ibir 
le , o simil cosa; come si vede agli esempi . 
dal Vocabolario allegati. 

Kosi. M. Bene osservato 1 Cosi disse il 
JMaestro ^ ed egli alessi Mi volse; e non si 
tenne alle mie mani. Che con le sue an^ 
cor non mi chiudessi. La mngnifica espre»<- 
Sion dell' affetto di Virgilio che è qui, non 
lascia por mente alle licenze, che il Poeta 
si prende quanto a grammatica. Yirgìlio 
con amore piii che di padre , non si tiene 
contento d' aver ammonito Dante di tener 
cbiusi gli occhi ] e ^gmendo , non ^orae il 
' timor medesimo o altro glieli facesse ar 
prìre , per fuggire il pericolo , secondo 
che porta natura ^ egli medesimo fo^voi- 
to indietro . e quantunque Dante avesse 
già messo, le mani* sugli occhi, n on si uin- 
te contento^ né cziaadjQ a questo ; aile 
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Ariani dì lui soprappoie auche le sue. Ma 
quanti crediam noi di quc^che lessero Dante^ 
aver notalo quesl' arte qui, di far intendere 
senza dirlo , che esso Dante al comando di 
Virgilio avca già postesi le mani agli occhi? 
eccolo; non si tenne al/e 7nie ?nanij senza 
pjiij^ jqueste minute particolarità è da te- 
ner r occhio in questo poeta , le quali Cj 
S jj^riniono tutto al vivo essa natura. ; notan- 
do i- più segreti e meno osservati movimenti 
e sensi didV animo , in qualunque slato o 
circostanza F uomo si Irovi; che moglio non 
fi d' ogni fibra e nerbolino del corpo il mi- 
glior notomisla: ntl ch e dimora V eccellen-' 
za della poesia , e della eloquenza. 

ToREL. Oh come ben diceste, Filippo mio! 
cosi fossero più molti, che a queste bellezze 
di Dante ponessero mente l che' ed essi dlvcr- 
reb bono a siflatlo ma^stero m igliori poeti 
che egli non sono; e non li sentiremmo sertì^' 
pre lodare in Dante , e non saper lodare 
altro che la Francesca Arimini , e V Ugo- 
lino. Ma come spiegate voi questo, non w 
tenne alle mie mani, che, eccetera ? , v| 

Rosa M. Se mal non veggo, cosi: u4lh 
mie mani non si tenne ; che , ec. Non po- 
tè contenersi ( eziandio al veder eh' io mi 
tene* le maai agli occhi ) \ Non ebbe 
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assai , che non vi meUcssc eziandio le sue, 
ovvero qìxesV altro ^ Non si fermò^ come con- 
tentOy alle mie niMiij^ ai che noo^ ec. 

Zbt* Voi avrete però votato il sacco, il 
che io non dico già , perchè io mi pentfi 
iV avervi mentito p ji;^ ni-f sopra questo luogo 
tsilito s enti In mente ; ma però che o^n^ ora 
mi si fa miir nnni , d' essere alla venuta* 



lell* Angelo, hhi ^Giuseppe , questa è cosa 
da voi. 

Tovsir. Da me e da voi sarà , se non 

quesla , certo altra faccenda che noi siam 
determinati di dare a voi; forse piii presto 
che mom non si crede,. questo • mtma 
della venuta delle Furie, e delle cose dette 
e fatre , già V Angelo aspettato da Virgilio 
era giunto, f rima di venire a questo, gitta 
Baotft questa senteniai sopra le Furie, e'I 
Gorgon e che impietrava chi lo vedesse : O 
voi eh? avete gi' in Ielle t lì sani , JU irate ìa 
daUfitui che aacontU Sotto *L velame degli 
vmi 9irjm. Ecco : L' smore viaiato delle 
coòc mondane cava V animo di sua natura 
e ragione : e '1 modo da ce&sare il pericolo,,. 
è rivoltar da loro gli occhi e le spalle. Ora 
Tenendo all' Angeio^ come l'altra volta , 
venendo esso per passar Danle ali* altra riva 
d' Acheronte # mandarasi innanzi an fracassa 
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simile al temporale j cosi ora qui uditelo ^ 
o piuttosto vedètelo : E già venia au per 
Ib ìovòìlV onde Un fnicasso cT lui suon pien 
Hi spavento , Per cui tremavano canàedue 
ie sponde Non altrimenti fatto che éfun 
tiento Impetuoso per gli avverti ardoriy Che 
fiar la selva e senza alcun ratiento Gli ra- 
ini schianta , aòòaUe e portafili; J^nan-^ 
js^ polveroso va superio , M^ fè^ fuggir ie 
fiere ed i pastori, ' 

Zev. Non mi ricorda aver letto ia ^tri 
poeti descrizione di temporale^ che a que- 
sta pòssa rassomigliarsi; non quella di Vir- 
gilio nel primo delle Georgiche , nè di Lii- 
grezio; quantunque cotesto^ficondo nelle de- 
scrizioni tocchi tanto yiyà «r'mnutamente 
ogni parte principale y che quasi con guizzi 
riòcntiti fa risaltar la pittura ( Lib. i. 276 ). 
Ora quantunque costui abbia di tratti vi- 
j^simi come udiste > >€hfii&iiBò se)^tire qoa* 
si le botte òhe dà 11 vento ne' fianchi del 
bosco , e le folate e i tifoni , che jii pél? 
tano Tia a sochiscono guanto troTWo» non* 
dimeno questa diiAiiiie ^ ftlÉtrbitte le rar~ 
gioni, mi par un dipin gere ,piii operoso 
qua si di fietto. Quel jPer cui tmmtivafki 
àmùedite te tponde, è Ters<^ €lia;?ri|| Idoim 
a ctÉllfc e. aooise di Tento* egli potesv dire ^ 
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Perchè ambedu/e iremaifono le sponde, che 
era: facilissimo reno e sonante $ mm egli ha 
però un andar di pian passo , senza trabal- 
zamenti. Queir impetuoso fa sentir T urto ' 
del vento ^ quel ferir della selva ^ fiaccando j 
ogni ostacolo ; quelP abbattere e sdnantar | 
i rami ^ e di peso portameli fuori iu ariaj ] 
e da ultimo quel veniine innanzi superbo, 
quasi a testa alla, con neri nuvoloni di pol- 
vere che fanno scappar via pastori ed ar- 
mepli j mi pare ( cerio lo scuLo ) cosa piii 
paurosa. 

XoBBii. lo itiedesimo me ne sento i bri- 
vidi. Ma voi leggete, e porta fuori? egli 
c^è obi la chiama lezione barbara ^ e in- 
degna xL' Ogni poetastro ; e mantiene che 
s' abbia a leggere » i fiori ; cioè , s pHnci- 
pj y e la bella speranza del frutto .• e dice i 
d' essere slato il primo a qpiegar questo luogo* | 

2isv« Granmeij^cè. quanto a moi i o ne sento i 
ben altro ^^Dopo aver detto, che il vento 
scmania i tronchi, e rompe i rami.^ che 
gran fallo è poi, che ^li ne porti andie i 
fiorii i quali già ne portò eon tutti i ra« 
^mi, e non .darebbon più fruito? dove il di- 
re; che non pur gli abbatte^ qa e ne li 
porta foori del bosco , dice ben troppo piii. . 
Adunque ioGno a unto ehe maggior num^- 
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Tò di codici, « di maggior fede di quc' ire 
o quattro , che ho veduto io , non ci dia 
di meglio, io mi starò pure con fuori. ÌA^ 
seguite pure avanti. 

ToREL. G/« occ/ii mi sciolse ( deh! bel- 
lissimo ed efficace parlare ! ) ; cioè , Levò 
le mani sue dalle mie , e le mie dagli oc- 
chi ; e cosi libero mi rendette il vedere ; 
e disse ; Or drizza il nerbo Del viso , su 
per quella scfiiuma antica , indi ove 
quel fummo è più acerbo, Vogliam noi di- 
re , che Dante accennasse qui al nervo ot- 
tico , organo della vista? noi credo. Nel 
parlar poetico, e in ispeziellJi di Dante , è 
dà rilevar la sentenza pili per ragione di 
giusto senso, che di fisica, or se nerbo im- Tmf^ 
porla sforzo , ed a ttuosità di azione , dee ^^'tA^ 
aver voluto che s^ intendesse , Aguzza da 7*#»MtiiKvC^ 
vista al possibile. E quella schiuma antica, ^Jf^x 
vien dair eterno nabissar che faceano i dan- ^ 
nali in quella fecciosa palude: e fummo 
più acerbo y è il piii fitto e denso j che 
veggendolo , fa sentire agli occhi il brn- 
cW re. or questo senso che agli occhi dà il 
fummo , V espresse Dante nel Purgatorio , 
xvr. 6. iVè a sentir di così aspro /)e/o. que- 
sto è il parlar afforzato e pien di vita e 
n«rbo, che ha reso Dante il primo poeta- 



4 



Google 



I 

,1 



ì IWF. DIALOOO lir. 

^ , del mondo. Or che era quello, che levava 

dal pantnno quel fummo si grosso? le ani- 
me , che spav culate dinanzi alF aspetto del- 
I r Angelo , spicciavano cacciandosi sotto la 

belletta , e però quivi levavano con quel 
quasi sobbollire il vapore piìi grasso, ruotate 
.1 similitudine: Come le rane, innanzi alla 

: ìiinùca Biscia, per P acqua si dileguan 

• ^ Utile , Finché alla terra ciascuna a' abbica, 

' S * T^ou era in mito il mondo cosa ; che me- 

glio sprimesse Tatto del dileguarsi sotto ^ 
che dissi, dell'anime, ed è ben magnifica . 
pittura cotesta , di far vedere il passo cosi 
\ sgombralo a quel gran potente che ne ve- 

'-^ Ili va. -Quel si abbica, è tocca la terra di 

sotto y ad essa soprapponendosì , che prima 
A^%^^ (\ si spaziav^yi^^r l'acqua : da bica ^ che è 
^ ammonti celi amento , mucchio. Adunque, 
X Ji . r ^^^^ 1 rane , eccetera ; segue , Vid^ io più 
j * di mille anime distrutte Fuggir così' di- 

nmzi ad un , cfH al passo Passava Stige 
j * con le piante asciutte. Gran foiza di quel 

» flis(rutte e Leu vale disfatte , come altri » 

r. dice j ma non però che importi , sciolte del 

corpo ; che sarebbe un dare in nonnulla { es- 
sendo cosa comune, non pur alle anime de* 
dannati Tessere sciolte del corpo, ma ezian- 
dig a quelle del purgatorio j e se ciò poco 
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è , a quelle altresì de' beali ) ; ma nel sen- 
so", cKe di sopra Dante avea dello, Non 
mi lasciar così disfatto. Ma questo al passo 
cHe vorrà dire ? Doif* era il varco del fiume , 
spiegano alcuni. Non saprebbe piacermi. Che 
varco , o non varco ? T Ani;elo passi«va se- 
curamente per tulio j e questo era cosa da 
Juj. Diremo dunque con altri 5 che passava. t| 
a piede , co' suoi passi , non^ jii^arc a : e cosi 1 « 
m due cose mostrava la sua virLìi ; nel pas-r» 
sar da sè , senza esser portato j e nel iiou i# 
bagnar pure le piante nel loto. 
. Rosa M. Egli e sottosopra quel di Vir- 
gilio , dove la guerriera vergine Camilla ve- - 
nendo a cavallo , andava cosi leggera e ra- 
pida , che non facea alle s^)ighe piegar pure 
la cima. - . - j . , 

ToREL. Verissimo, i gran poeti , cioè le 
gran menti s'abbattono spe^sj a vedere in- 
sieme nelle medesime cose il meglio e'I più 
bello. Dui inolio rirno^ea queW aer grasso , 
menando la sinistra innanzi spesso \ E sol 
^ di queir angoscia parea lasso. Un aggiunto * 
qiiesf è assai vago in questa pittura , che la 
fa spiccar bene , e mostra la dignità 'dtl 
personaggio a quel pochissimo 'movimento . 
Dante avea preso qualche esperienza di si- 
mili ajuti celesti da Dio mandatici r'i^'pe^ 

10** 
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rt^ B&i mf ' accorsi ck^ egli era del del 
9m6o ^ E ttoMmi • al maestro ^ e (/ue Jh* 
segn:} Cii io stessi dieto , ed i nchinassi 
■a d essi » 

^ 2£^«.' Andie qai è m tmiio^ maMto \ 
4me poo» osservato, f^BÙàm al maestro : 
/jueslo è Fatlo della riva natura ; che un 
ftOU^rno^ nuovo e rozzo , sopravveueodo cfsi 
. \ amabile , », Jfolge ^alk.. WLJffnià^L^^^Jtìo^ 
ttdbgli , (Uie £> io ««kssò ?- Ma queste parole 
non dice Dante , contento di dir pure , Voi-- 
simi al maestro j che il resto V intende be«> 
ut -chi le^< ed è bello artifim , * lasciar 
coti a^ktlori da Mppl«te*qtti « qua, 

* ToREL. E in falli il maestro V ha inteso ^ 

# r aiBflftoniice di >-qaeBo che avea a fare» 
jihi quanto ni ptirea fden eli disdegno l 
àneiie qui li Pbeia diee^ qodo ohe aoh 
esprime , ma il lettore sei vede da sè , po- 
Aenda ben mente. ^ Esseodo tuttavia T Ad- 

• fgAo a qnakhe diitaasa da Dante , e ^li s^, 
ycors» fagfc lai essftf messo di , cielo > ini . 
non ravvisò le fattezze di lui. fattos i al« ^ 
quanto a lui pia da presso, potè ricono* 
4cerBe là- seinhinnte e Tratto de§M. .Occhi 
Me* quUi sftpratitttto . si pa joao l e_^ asjiwii 
deiraiii^ ^ ) S ed a Uora sciamò , Ahi ! che 

m. aveva ^ fiso I JNotate ora v^ii* 
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e potenza deir Auj^elo. Giunse alla porta ^ 
e con una verghetla aperse / che non 

V tbbe alcun ritegno ^.jcome fosse^ ^tata di 
rai^naleli. ecco , eoa ua fuscellino abbat-* 
tuia la forza di mille diavoli. Qui un traU* 
to di eloquenza terribile , da attutire V orgo- 
glio di que' superbi ^ e senza il disse , o 'i 
cominciò , fa come sopra di tratto parlar 

V Angelo 5 mostrando anche in ciò la^Jos^. 
del suo disde^aq_; O cacciati del ci^ gente 
4ÌÌ6petta , Cominciò egli in sulV orribil so^ 
glia , Ond* està oltracotanzq in i^oi 5' alletta ? 
Jer abb assar loro orgogli^ la prima cosai 
rinfaccia loro la maggior vergogna che mai 
avessero , come dicesse ^ Razza di canaglia^ 
plebea , che essendo cacciati di cielo , po« 
lete ancora ritener lauto dfi oltracotanza ! 
•Ma queir oltracotanza , che forza di con- 
cetto e di suono! quanto era men traco^ 
ianza ! Allettare è ricettare \ come sopra , 
Canio n. V. 1^22. Perchè ricalcitrate a quel* 
la i>oglia , A CUI non puote il fin mai eS" 
ser mozzo \ E che più volte v ha cresciuto^ 
doglia ? Che giova nelle fata dar d i ^ coz-. 
za/ Cerbero vostro beh vi ricorda ^ Ne 
■porta ancor pelalo il mento e V gozzo. Egli 
è ben agevole a sentir la Torzà di questa 
imperi osa _ e loquenza , senza notarvene ogni 
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particolarità. Ma che dure mazzate a que 
superbi non sono que' modi vilificativi , e- 
^ Jetti in vero studi^ j; ricalcitrate , dar di 
cozzo ! come parlerebbesi a • muli , o a bec- 
<;oni. Quanto a Cerbero; io non T intenderò 
mai altro, che per Lucifero maggiore, inca- 
tenato e infrenato da quel gran Possente : 
Morsus tuus ero , inferne. 

Rosa M. Questo è bene toccare il punto 
per diritto e per rovescio ! 

. ToREL. Notate da ultimo la fine di questo 
grande atto. L' Angelo tutto, crucciato per la 
oltraggiosa caparbietà de' demonj , fornito. 
suo ufizio^ ; ben sicuro che non ne faranno 
altro 5 dà" la volta senza far motto a Vir- 
gilio né a Dante , tutto occupato ne^ suoi 

..pensieri. Forse pensava di tanta oltracotanza 
di que' demonj , la quale dopo tanta con- 

>fusioD ricevuta da Dio, quando da prima 
con un calcio h traboccò di cielo , non erai 
nè invecchiata nè affievolita, che dignità ! 

• che bello sdegno ! Poi si rivolse per la 
strada lorda : £ non fe motto a noi 5 ma 
fe^ sembiante D'uomo , cui altra cura stringa 
e morda , Che quella di colui che gli è 
damante : e yi^/ moi^emmo i piedi in ver 
terra Sicuri , appresso le darole sante. 
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Ma ofgimai è da por fine A^nostH raguK 
ttameati Be'- quali quesu rolla o il troppo 
dlletlo^ o Ia matoria ci tenne anche lioj pg^ 
che già ne dee esser ygiigg il jnezzodi. 
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orkatt alfe lor case Ja'loì o ragionamenti 
i tre sopraddetti ; e ridottisi la sera ^ cbi» 
ad tto croGckiOi chi ad un' akrO| com'erano 
usati ; siccome avvienie delle cose ^ delie 
quali V uom mgionò con piacere , vennerg 
raccoutai^do alle perso ne^ chi qaesta chi 
quella osservazh>ii' fistia a tale , ed a tale 
altro luogo di Dante , facendo notare h 
pili belle particolarità ; e parte amplifican- 
dole, e facendovi sopra di nuovi comenti: 
di ch^ ijue' che gli udirono prcndcano ijj 
surato piacere^ E perocchér lo studio di Dante 
non era troppo usato , anzi egli nella comu^ g 
j^nìone era pa ssato per iscrittore d uro > aVYt^ 



lappato ed oscuro al possibile; parea Iota 

essere fuori del mondo , a sentirlo c pmmen* 
dare s ì altamente come e' facevano. Nondi-- 
ueno f perocché i tre erano in opinione 
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^f^ó e sentili uomini , n on polean fare dve 
alcun poco noii^ enlrassiìro nel lor sentir 



menlo-, e per questa, via non si niHtes se, 
[oro non legger desiderio di porsi a studiar 
ijucl poeta ;^e mal venisse lor fallo di tro- 
varci nulla di quel pianto di bello , che 
agli aliri si altamente udivano predicare. 
In tanta passata la notte , i tre che si con- 
sumavano di tornare al consueto esercizio , 
come la terza fu scoccata, si furono ( se- 
conTTo r usato degli altri dì ) raccolti nella 
camera del Signor Giuseppe ^ e Tua di loia 
co^i cominciò, ' ' * 

Zev. lo rido; che i Signori e le Signore 
nostre , i quali fino a jeri erano attesi a 
troppo altro che a Dante , da jer sera in 
qua Siena entrati n el maggior desiderio di 
voler essi pure veder la cosa, tante ne dissi 
io loro del nostro poeta , che parevano 
smemorali. • .'a7 • 

ToRBL. Volete voi altro ? il medesimo è 
altresì a me intravvenuto. Staremo ora a 
vedere , se elle sien pesche , o nocciuole. 
elle daran bene il fruito , se sono da vero. 
. Uosa M. Anzi io credo poter dire , che 
questa pesca oggimai arà il nocciolo : tanto 
ne vidi io accesi e caldi gli animi di que* 
molli ^ acquali io coniai delle cose per noi 
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qui ragionate; che al lutto sono delibcfA.'? 
di metlersi a queslo studio, ^ora se egli il 
facciano { cbe non dovrebbe fallire )^ ,la 
cosa del dover questo poeta loro piacere joni 
par bella e fatta ; e ^ come dissi , il fìor^ 
ba già bello e le^a tjL 

Zev. Fatto sta , se egli lo intendono ; ov- 
Tero vogliano farselo bene spiegare , dove 
essi trovassero nulla di oscuro e di forte 
che ne troveranno ad ^o^^ni pie sospinto^ mi 
pare a me. 

BosjL M. E|;li il faranno : parinene esser 
certo, chi vuole il fine , vuole i meizi al- 
tresì. 

Zev. Sia con Dio. ma noi cbe badiamo 
anche di entrare a* nostri ragionamenti ? Noi 
siamo di Dante ad uno de' passi piii belli 
€ magnifichi , in opera di eloquenza singo- 
larmente» 

ToREL. Voi volete dire di Farinata^ eh? 
.Zev. Di questo appunto \ ed è cosa da 
voi , se il vero è vero. 

Rosa. M. 11 S g. Dottore si crede portarla 
netta » di assegnare le parti a lei ed a me, 
c essandosi frattanto egli da cpiesto carico^ 
ma n on gH verrà fatt o sempre com'egli spe- 
ra, io ho appostato bene una materia da 
lui} € le proju^tto , sarà invano il fare sug. 
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scuse; sapendo egli, come alunno ^nz[ coti- 
ventato di Madonna Criustizia ^ eh*; secondo 
i suoi ordinamenti, le cose sono da disili- 
buire con giusta egunglianza infra tutti , sì 
the ciascuno abbia il suo. * • 

Zev. Ha , ha , ha. io ho bene una mano- 
di argomenti presi dalle Pandette , e dal 
Codice Teodosiano , e dalle note fattevi dal 
GottilVedo , che daranno al bisogno, delle 
eccezioni ragionevoli al vostro principio, ma 
lasciam ire per al pj;escntc . Ehi Giuseppe^ 
voi vedete , che io m' ho gli orecchi levati 
per ascoltarvi. 

ToREL.. Voi siete molto prod e a vvocato 

nella vostra causa, tuttavia lo^^so n^ al piacer 

vostro^ e diì^ilippetto. Aperte già le porle 

della città di Dite dall' Angelo, ed entratovi 

Dante con Virgilio \ Dentro v' entrammo 

senza alcuna guerra ; trovasi in una vasta 

campagna ; e cercandone con gli occhi la 

condizione , cioè la maniera e '1 modo del 

tormento che ivi era , la vede in ogni parie 

quasi seminata tutta d'avelli: Edio eh' • |' 

vea di riguardar disio La condì zion che 

i J fortezza serra ; Com* io fui dentro , 

/' occhio intorno invio , E veggio ad ogni ^^ki4i 

fiian^ grande campagna , Piena di duolo e pg^/J^^ 

di tormento rio^ Volendo egli porre itiito^ ^ 
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glTocchi^'Iettori la forma pieobt del ìvi^§0 

«'delle sue parh^^^Ji^ mente sua universnle 
tvavò di pccsente un luo^ h^u noto , che 

. 4pfee rnsseiìyl^rnrVa ; Si come ad Arli 
^ *i mdano i^gna ; Sì rome a* JPoia , 
presso del C amaro , CJl Italia chiude e i 
- suoi iern^iù bagna , Fanno i sepolcri lutto 
fi^effio *90ro ; faeevan quivi W ognC 
parie yScdi/o eht 7 modo età. pììé amaro , 
Chi non vide Arli nò Pela , corre tosto col 
p«^^iero ad alcun sagrato ^o cimitero^ dove 

.fei0i|jriijp{ii «kate^deila terra fanno per tutto 
IFino, e quasi ondalo^ ed aramonticellato il 
^j>iano del campo, ma v'era troppo peggio^ 
--JSif^Jf? ^ JSfdii fiamme erano eparie f 

^llmM^éki^^ d del iutiò accesi a Cài 

'fèrro più non chiede verun arte, tutto è 

dipinto. ' . I ij^^-^ÉKr» 

Zar. Questo ultimo yer«o ooiae lo epie»- 
gate voi ? 

TojiBL. Così, a mio parere : Erano tanto 
accanir quanto è il ferro arroTentalio , die 
Jf/* mn dimanda «tìj^arte, vk puJèr riiievere nn 
arroventamento maggiore : perche divenuto 
il ferro candente per la forza del fuoco , \9t 
I mevntp r oliimo aforzo deU* arte i i^tre il 
iiH^ ^aal non si va* ^ 
* ' Zfiv. Mi pialle. 
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ToKLu Tutti li lor coperchi eran éO§p^ ; 
JS fuor n* usciifon «i cbiri Itmenti , CA0 
òen pareàn di miseri e d"«ffesi. Dante sa 
da Virgilio , quivi esser panili gli Eresiarchi. 
co' lor seguaci , compacjliti «d aecamol«|iv 
sepolcri secondo sua- «eU^t JKSo^./a; .Mre^*! 
HrOy quai son quelte genti ^ CJie seppeUile 
dentro da queW arche , Si fan itniir cm^ 
SU sospir dolenti? Ed egli a mef Qii»/«i9|ir 
^/i eresiarche Co* lor segatici tf ugni setta ^ 
e molto più che non credi son le tombe 
cardie. Simile qui con simile, è sepolto 1 
B i monimmti sm pià e mèn eaidi^ M. 
poi ch\ alfot mm destisi fu voùó , Pas^ 
sammo ira i martiri ^ e gli old spaldi ^ 
della città di. Dite. Leggele ora Filippo^ 
questo principio dei Canto x. 

HosaM. Ora seri? va per un segreto calle , 
Tra '/ 7711U O della terra e gli martiri , Lo 
mio maestro, ed io dopo le spaUe. O mìtk 
somma , che per gii empj gin Mi voUd^ 
cominciai y éome a te piace , Parlami e 
soddisfammi a' miei desiri. La gente che 
per li sepolcri giace ^^.Jg/S4reò&esi . i^de^ 
già san levaU lutti i àofià^y è nessun, 
guardia face. Ed egli a me ; Tutti saran 
lerrati, Quando di Josaffà qui torti^rt»^u^ 

Co' fioi-pi ^ che ^^usà hanmf IqsGi^^g^ 



x»mitero da guesia parte ìmnno Con JSpi* 
dm tutu i suoi éegiMbci , Che P anima coi 
co9po moria fanno. Feri glia dimanda dm 
• mi faci , Quinci entro soddisfàtio MmnU 
fiotto f M al disio ancor che tu mi taci. 
Bftikttt «Wido aerato dalsuoduca, cke qi^Yi 
m«& positi gU Eretici , gU vemie vogiia 
di vedervi i due Fioreniiai, Farinata degli 
IRicrti , « CavalcaBte CaYalcanti \ guali 
( come morti ood quella voce ) ^ boa 
dubitava dover estere quivi crociill : ma 
npii osava dimaadarlo a Virgilio, il quale 
avendo bea oonosciuta, questa sua voglia, 
ne gli garrì eopertamente ehe ayeaìe taciato : 
€ dice ; Qui vedrai di certo questa gente 
nelle tombe > come mi dimandasti ; ed anche 
\^ae*dtt€ eretici) il che mi hai facilito. Ed 
io ; Buon duca, non te^no mm mrmto ^ te 
mio cuor , se non per dicer poco ; E tu 
W^àai'Mon pur mo a ciò disposto, modesta 
iénia-e cartaie i Eafendo dunque Dante in 
questi ragtonanienti con Virgilio ^eooo repen- 
tinamente una voce ; O Tosco , che per la 
Miià dei foco J^ivo ten vai ^ cosi parlando 
onesto j Piaooiati di restare in questo tooo; 
cioè , fermati. La tua loquela ti fa muii^ 
festo Di quella nobil patria natio , u4lla 
ftuU fono fui tnfpo molesto* Qu^at4>^uacire 
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«uno i; otf 

cosi qxabrupio non dimandato, che &, ooflai, 
<e V aecMaar imito per tmhi» ay«r 

iriboJato già i Fiorentini^ dà segno del suo 
«nimd alio e orgoglioso. Suòiiaiuente questo 
suono uècào I/ tma <ieU^aix>ke^ fiorò Mi^ae^ 
eoHad Ttmemh làn pàoo^ duoa mio. 

Dante , che nulla aspettava nè avea veduto , 
rimase sbigottito da ^ydUa^voce^e si rac* 
costò più a Virgilio, MBza T#har« a Tcdar 
«che fosse. ei mi di$^ f-ìyolgiti ^ ohe 
fai ? fedi là Farinata che & è dritto : 
Dalia cintola in su tutto il vsAxdt Gamiiicia 
la maray4§laata pittura di q«^eio magoam- 
mo. la pviBia «(tea , egM^^^è levato in piè 
ritto f ed è poco: /* avea già il mio^ viso 
nel suo fitto { questo Wso è la vista , o gli 
occhi )j fd t^ergea col poHo e con /a 
fronte f Como moesse lo *nferno in gran 
dispitto, 

Zmx. Pofture il naiido 1 Bea ai vede qoi 
eoiae oMa «ole le parole ( dii sa ben eleg- 
gerle e adoperarle ) si pos$a non pur negli 
orecchi, ma per poco negli occhi pvoducra 
il Sfuso «ledesiBiOyde & la pittam. q«esu> 
vmo j Ed si ef^a col petto e con la 
fronte , si rizza sa ben venti braccia : ed al 
tutto si vede 1' atto di qael protendersi , 
ijaaH per ^c^km soìèo eoa jueU'atto di-* 
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nfm sTàfiooo tir» 

«penoso gli uomiui , Dio , e '1 suo inferno ; 
itoostrando « che dob pur noi umeva , ma 
né lo oorara. 

ToREL. Troppo vero, ma notaste voi quel 
modo di dire in tempo passatoci' aveagià 
U miù firn nel mo fiUo? Come non disse | 

^ Io fiwU ? Per dknottmr la rapidità dd suo 
volgersi a guardar X arinata , come dicesse ■ 
Kon avea Virgilio fìnito anche di dirmi 
^o^U^eC f che io non par m*era vallo, 
ma già era affidato in lai. vedete voi , ee 
Dante parla raai a vóto ? Virgilio spignc 

' Dante ancor paventoso a Farinata, ammo- 
nendolo di parlar alio eoa lui e reciso ( cosi 
intendo, le parole tue sien conte; come 
tiel Petrarca, òeUezjse conte , cioè c^le* 
hrate ). E V omUnM» man dei duca e /ironie 
Mi pimerttaie sepolture a lui j Dicendo ; 
Le parole tue sìen conte, E forse anche 
conte è invece ài contate j cìoh numerate i 
quasi dicesse , Mon le affiuiellare alla rin-^ 
fiisa , ma ben pesale per singula: che tu non 
dei parlare ad uno , che dorma al fuoco» 
Udite ^ e noUte ora ogni tratto di qaéato 
pennelleggiare : Tosto chg al piè della sua 
tomba fili , Guardommi un poco : e poi 
quasi sdegnoso , Mi dimandò ; Chi fur li 
maggior UU ? Quel guarda^ Sante ^ sei 
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CAKTO X. ^1 

conoicetse quello «degno che Bftsoe dt 

disprezzo , è lutto natura. Ma che vuol sa- 
pere da lui? di c[uai geute £osse dùcevo» 
L' avea già sentito Fiorentido ^ ori^ vuol 
sapere de' suoi maggiori, se Ghibellini, o 
Guelfi, questo senza più gli cuoce : il fuo- 
c^rriia pejTnulla. Dante gli dice netta la, 
cosa: erano stati Guelfi. Io ch^ eroL tt^uS^ 
ùidtr desideroso f Non gUel ceiài^ ma tuU 
lo gliele apersi, Ond' ei levò le ciglia un 
poco in soso ( suso ). Ecco T alto t che ie« 
gue air udir cosa , che ti maoye Ilo sdegno^ 
e parte ti dà cagione di abbassar 1' avver- 
sario. Poi disse ; Fieramente furo avvei^ 
me ,e a miei fi rimi , ed a mìa parie ^ iSi 
che per duo fiate gli dispersi, ecco l'altero 
uomo, che di tratto coglie cagione di ricbianio 
€ d' iualbcrarsi , contando sue prodezze. . 

Zev. Anzi vi prego di por mente qiii, che 
mi ci par vedere un cenno di somma alte- 
rezza. Dice , che i maggiori di Dante furono 
avversi a lui^, ed 51, &ua patte, ^.e per questo 
gli aveà disj^èrsi ]^ ben due Vjolie. tesser 
una parte oonifaria all^al«i« non porta di 
per se , die T una dovesse l'altra dispergere, 
ma Farinata ne trae ben egli quella conse- 
guenza , ragionando cosi^ Que' da Httlla ^ 9 
acioecfai tuoi Guelfi vollero cimentmé^ÌMco.» 
Bell, di Dante. T:,L ii 



• De tegnilft qiwUo che émest ; àfÀ die 

e' furoD da me dispersi^ non pur una volta , 
ma due. 

ToML. Ben osserrato ! Dante pnnto nel 

vivo , qui caccia via la paura e *1 rispetto, 
c gii rimbecca il suo vanto a cento per 
Jie^ : «$* e£ fur cacciati , é tornar ogni 
parie , Bispon bd , P wtA e Pttitm fiatai 
Ma i postri non àppreser ben qmit arie. 

KosjL M. Superbii rivolta I fur cacciati > 
ma toraarono, e non pur una, ma tutte a 
due le Yolte : cosa die i voitri non ìmpa* 
raiono da^ nostri. Questo colpo cosse forte 
.ai Ghibellino feroce ^ come apparirà a sua 
luogo. 

ToBBL. Ben dite. Or qui Dante da gran 

maestro fa nascere un bellissimo incidente j 
che tramezzando il quadro , serve in prima 
a &r ai, che per continuar troppo a iango 
la pittura dd carattere del superbo , la 
maraviglia e '1 diletto nel lettore non se 
ne scemi I anzi cresca ai ripigliar che farà 
1* argomento ; P altra , giova aMa vnrietà 
rhe sempre diletta ;e da ultimo^ Pesenipie 
che qui Dante introduce di persona dolce 
e di piccolo attimo, & piti fortemente risai* 
tare ( come nella pittura gii -scuri ravrivaiio 
. 4 chiari ) la ieioce altereasa di Farinai*. 
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tcnm clie , V arlifiada dcUa nuova Xmtk , o 

maniera che Dante qui mette sul campo nel 
nuovo personaggio , mostra la smisurata rio- 
chezza del suo inge^o p e *1 aaravfglloior 
magistero della sua arte. Ecco il fattxs Cavai' 
cante Cavalcanti, clic era con Farinata nello 
Stesso sepolcro ^ o che dalle parole di lui 
avesse attiuto , quell' uom. vivo col ^oale 
parlava esser Dante ( slato già amico di 
Guido figliuol di lui ) ; ovvero facesse seco 
ragione , quel qualunque vivo dover, essere 
privilegialo di scendere all' inferno , per 
.altezza d'ingegno; piglia quindi cagion di 
credere, che Guido suo altresì (uomo d'in- 
gegno sommo ) dovesse essere venuto con 
lui a "vedere suo padre, or udite : AUor^ 
surse alla vista scoperchiala Un* ombra 
luìigo questa j infino al mento : Credo , che 
era inginocchion levala. Bella e naturai» 
riflessione , di crederla levata in su' giniocp» 
ehi 9 non essendo sporta dalla tomba , cbe 
pur colla testa ( tocchi son questi di mae- 
stro , che. fanno \fk g^%^ ri$a^i|^ anch*i 
questo medesiino AcatMii Ij^MÌ^r^ 
dell* nomo ^ chc^ ao» ^èi» iiarditll -4Ìi levarsi 
iapiè^e mettersi fuor tutto si come T altro. 
Zav* Innanzi tratto, quella vi^ta^ ihe kì 
Tmbl. Dicalvì qua il Jtoa^Jfa|tai4i9iki^a 



^44 ll^'F. filA-LOGO IV. 

Rosa M. 8e non erro , Dante nel Purga* 
torio spiega questa voce^ dice ivi ^ nel Canto 
X. jDì cantra effigiata ad una vista //* un 
gran palazzo , MÌQol ammirava, qui si pai* 
c^rto una finestra p d' onde altri guarda ed 
è veduto, e però nel luogo nostro vale , 
apertura , bocca della tomba scoperchiata^ 

Zev. £ion pili : nè Lo che apporre. 

ToABii. Segue ora: JD^ intorno nd guar^ 
talento Avente di veder s^aìiri 
era meco. Ma poi che V sospicciar fu tutto 
upentQ . . . Qual color vivo di elocuzione 1 
volle dare ; Poiché fu accertato , nessuno 
esser con me ; cioè gli fu tolto dell' animo 
quel sospetto ( ed ecco , che sospicciare non 
è pure di cosa cattiva, ma generalmente si 
può usare per dubbio di cbecdiessia ) : 
Piangendo ( ecco il segno di molle animo ) 
disse ; Se per questo cieco Carcere vai per 
altezza <f ingegno ^ Mio fi^o ov' è ? e 
perchè non è teoo ? Dante risponde | che 
non punto per merito di suo ingegno era 
mosso a venir quivi ; ma per grazia ^ con- 
dottovi da quel poeta che lo stava colà 
aspettando ( e gì iel' accennò col dito );il 
qual poeta forse il suo Guido già disprez^ 
di : Ed io a lui ; Da me stesso non vegno : 
Poifii e* ati&^de là per qui mi mena ^ 
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CANTO X. «4$ 

PòHe cui Guida vciairo eòòe a dìadegn^. 
Ma direbbe qui taluno ; Come aapea Dunle 
tanti parlicolari ? cioè , quello che gli ['ar- 
ia va essere GavaUaBte , e parlargli di Guido 
suo? Ecco: le parole Ai quell'olnbra^ é '1 
saper Dante ( come dissi ) y iri quel sepolcro 
dover essere anche Cavalcante j consideralo 
anche eiò^ cba colui glì-dieea di auo figlio; 
gli fece indovinare quello che era > Xe mie 
parole y e 7 modo della pena atevan di. 
coòUii già letio il nome : Però fu la riaposUt 
così pienai voi udiste , che ' in; tre soli versi 
Dante spiegò il còneetlo suo pik breve 
che non feci io in prosa, e non meu chia- 
ramente, ma quanto bèllo ed efficace ^^C^ 
77»' avean Ulto il coHui nome l per dire ^ 
avean fatto saper e f 

Zev. Io òli abili o della fòrza della mente 
di Dante , in trovai' modi sempre i pia 
specificati e precisi da sporre sue idee, dando 
loro i coiatorni quasT spiccatiV dr. cEe^cT^ìi 
vivo di questo, del farai leggere un nome? 
che dii legge ^ non 4j^ya l^^parole del 
suo cervello, o .da(^v^ ^tmi^ cosij il 
che dà air uditore peeé ceneaza ^ ma le 
uac dai libro belle e stampate o scritte , 
rioè ferme e sicure. Simile a que^j||^§ qu^ 
}i ftàiro modo Dante ^lOi^dfiiH'W^Mdi^^ 



:^6 IMV. DIALOGO IV. 

dusMii^doTe parlando delia belleua dina 

Angelo , dice ; Pnrea beato per iscritto , 
cioè Sp Fessamente 9 la beatitudine gli apparia 
stampata i^el Tiao. e ' noi già lo notamnip 
altra Toltà. 

RopA M. Il Sig. Dottore colla squisitezza 
del suo giudizio ^ ci dà in man la ragione 
ognora piU viTà di costringerlo a quello, a 
.die noi il eondarremo testé. 

Zby. ^Jbl, baje i seguite pur innanzi^ Giù» 
aeppe. 

Tmsx., E sia {mre , come Vokte : ina 

• PilippeHo nostro non dice ^ale. Una cosa 

tira V altra : dico dell' ingegno di Dante , 
che dall' un accidente da liù inirodolto ne 
«ara .degli altri, die di maraviglio^ partili 
lumeggiano il quadro. Il Cavalcante , sentito 

• dire a Dante del suo Guido, che egli ebbe 
•a disdegno quel tal poeta , da questo eòòe 

V ^ssc. cagij>ne di sospettare , v^on foTse^eg U 
^n fosse pih «1 monào. e però j ^a forca 
d'amor paterno sospinto , dimenticata la pro- 
pria natura , fu saltato in piedi \ quasi per 
pià avvicinarsi a Dante, -e sapetne il ferme: 
2J»* Buòtio drizzato, gridò ; Come Dicesti , 
JSgli ebbe? non viu^ egli ancora? Non fiere 
oecii m0i lo dolce lame? Deh ! ingegno 
•il Baule marvrigUMot Ma ecco quindi no 
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, leireo McMenie , troppo pik tlbi pie- 

toso. Dante , dalla dimanda di Càvalcanie 
è tirato » ripensar seco cosi : lo ao ^ % 
conobbi in Ciacco i die .i diMmati TeggÉM 
seir avvenire, or come dunque non altresì 
rei presente? che ecco, questo Cavalcante 
Y)on sa^ se suo £gliiiol viva ^o iio.- lA questo 
dubbio slava badandole non rispondea. Ma 
V altro , Quando a* accorse d* alcuna dima^ 
ra y CJi i faceva dinanzi alla risposta > 
Suf/in ricadde e più non parve Jìtora* li 
buon padre non veda il fif^ivoto con Dante 
( che al parer suo doveva essere ) ; sente 
che egli eòòe a disdegno j finalmente, avendo 
richiesto se e|;li sia vivo , Dante iÌ4(l|^4aei|i^ 
do. egli è morto. Cadde riTcìdo, « fià mMi 
lo vidi. Qnal mirabile intreccio ! che tocchi 
maestri di viva natura ! 

Zey. lo b^rvo ; oltre a qatesto, V iiS^ 
fizio di Dante qui in un'altra ooia. Prinla 
di recitar questi versi , voi Giuseppe, man- 
daste avanti la narrazione di tu^tix il fatto « 
a le ì^B^oi^ 4pì««pit # fd^^ 
aiccbè dopo qnealtf appareooble, t yerri Yen<» 
gono belli ed aperti come una rosa, non 
cosi Dante : tien aospcio il J^Uf^^ aeoenf 
nando qui e qua aenar piti,^Ìiìiitiis nel 
kllire curiosità ; poi viene snocciolando _ad 
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una a4 ani le cose , riserbandosi tntlavia 
qualcosa da spiegar quando vorrà. Exciu- 
pligrazia; il lettore intende, che Cavalcante, 
veduto V indogio die. mettea Dante a rispon- 
dere, dee iiklovinare • che il" «no Guido era 
BioriOjC cosi fare quello che fece: ma per 
qual cagione indugiò coà Dante la^ua nspcK 
«ta ? Aspetti un poco ; legga avanti , e 1 
saprà : perchè Dante manderà per Farinata 
dicendo a quel caduto che il suo Guido 
era vivo j ma egli non avea rispostogli di 
tratto $ perchè era astoato in un soo dubbio; 
ed era irdettpvi da me di sopra; il quale 
a Farinata si fa spiegare ( come noi vedremo 
più innanzi ) j cioè che i dannati yeggono le 
cose avrenire» non coA le presemi, or questa 
è arte sottile , d a generar dic ci tanti più, 
^ilc.tt^ col desiar desiderio. 
^HosA M. Sapeva io bene quello che mi 
iiceva, della squisitezza del suo giudìsia 
itt' fatto d'arte poetica. Sig. Dottore, si appa'-' 
recchi pur<|^al dovere. 

Ziv^;«- pur Dàlie, dance ! ^i dico : io* 
appttaia posso portarvi i libri, che ne volete? 
^ TòRiL, Fornito questo iramezzamento , o 
«pisodio , il poeta rappicca il filo del suo 
•gmeìipHl personaggio dì Farinata ; e qui 
Itifforga le little, del quadro. Avendo figu-^: 
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fixnro X. 249 

t'alo in Cavalcante un tenero e dolce uomo^ 
com' è detto , torna 1 cingiando stile 'e tuono , 
al suo mngnanimo e altero ^ qrua«i per cen- 
tra p posto. Afa quelV altro magnani tno , a 
cui ppaia Restato era ^ non mutò aspetto^ 
iVé mosse collo ^ né piegò ma costa. Udite 
voi mutar di tuono in forte e rubesto? 

Rosa M. E di che fatta l Ma chi nota qui 
questo bellissimo modo, a cui posta rima" 
so m* era ? Bimaner a posta ét uno è , 
fermarsi a requisision sua : il elle ayeii 
fallo Dante, se loro bene licordo, 

ToBEL. £ (pianto bel modo è cotesio ! 
ehé . anclie a' adopera in senso cattivo di 
donna ^ ebe stia a' piaceri alcuno. Ma è 
da seguitare. Ey se; continuando al primo 
detto ( rappicca il filo spezzato a quelle 
parole di Dante) Ma i vostri' non appre-^ 
sor 6en queit arte ) ; Egli han que^ arie, 
disòe , male appresa ; Ciò ?ni tormenta più 
die questo letto* or questo è ben aguzzare 
ed afforzar il co ncetto , e innalzarlo al 
possibilè. Quel magna^tme Ghibellino fero- 
ce , stimava una ciancia la tomba roveiìic 
dov' erai verso il dolore del non aver i 
suoi potuto , dopo la prima eac^iscta tor- 
mre, siccome i Gudfi avean fatto. Or non 
polendone alUo^ sfoga sua ixa sopi> t>ftii* 



te^ promettendogli clie appresso acinquan* 
ta meili cioè forse ^pattro annt^ qrl| aio- 
Cosimo proTereUie la tteaia pena : Ma 

cinquanta volte fia raccesa La faccia della 
donna che qui regge ( la lima ) , Che tu 
paprai quanto queli' awto pem. dir ferie e 
sdegnoso. Ma ripigliando il ragionamento y 
seguita a dimandargli ; E se iu mai nel 
dolce mondo regge , Dimmi ; Perchè quel 
' popoh è si empia Jneoniro a* miei, in tda^ 
seuna 9ua legg^T I Fiorentini in qualunque 
statuto nimicarono sempremai mortalmente 
casa liberti. 

Zbv. Or die è qudi regge! da clie que- 
sto nodo, OTTero sentenza simile a questa, 
è assai familiare a Dante , quando fa al- 
tmt dimandare qualcosa a diiccliessia % che 
angttrandogli l>eBe e lusingandolo sotto que- 
sta condiiione, il conduce a compiacergliene. 

ToRKL. Chi dice una, e chi altra : e i%k 
anche chi il fece venuto dal verbo reggem^ 
ùgnoreggiam. non veggo con quanta ragio- 
ne. Quanto a me, il prendo detto peme- 
da, o riedi. cioò regge è per reggi, e reggi 
per Hedi s come usò feggia ^feggef^ per 
fiedere. Ma che cerchiam noi ? faterl ridire 
al nostro Filippo qui 1* esempio di Dante 
H^ed^iiuo, nel Canto^ xy. di questo loler- 
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no, che dice 5 £ se volete c/te con voi m' as- 
segna; che vien da assòdere , pome insegna 
la Cnuea i ftlleganclo quello Tem medeti* 
pio ; il qnal esenpio egli spiegò in genere, 
numero e caso a quel Messere da Siena , 
che il fece venir da asBeggiare , e quindi 
medenino colse eagioae di morder la Cru- 
sca , dioecldo che a questo asseggiare tlia ìwn 
uvea spedito il passaporto, cose da ridere^ 
e da farne ridere i granchi 

Rosa. U. Or mi soWiene : e hen mi; 
ricorda , che scorrendo quella risposta , 
io mi sgangherava delie risa meco mede^ 
Simo. 

ToRBL. Dice dttnqim Beute eodL : ^ lu; 

come ti ftuguro , ritorni quaridoches sia nel 
dolce mondo da questo tristo , ec. Or Dan- 
te prese la palla al halao \ e^ Gm' mara- 
viglia^ rispose, che i Fiorentini vi sieno 
si nimicati ? Gran mercè a voi della gior- 
nata di Montaperto : guai asino dà in par 
rete ; t al riceve. On^ io a ùii i JLa <slr«k ■ 
mio e 7 grande scempio , fiee P Ar^ 
èia colorata in rosso , l^ale orajtion fa far 
nel nostro tempio* 

EosA M. E ohe dice Dante di oration.' 
finta nel tempio contro gli Ilhertì ? Io mi 
credo I che i Fiorcaùni avesiero preso iu 



<Mnifiigli# del lor «omune ; che «elle Lita'- 

«ie maggiori, dopo quella parie che dice , 
Ui inimicos aanctae Mcc/esiae humiliare^ 
dignerisM fosse aggiuntai da loro un' altra 
simile imprecazfone contro gli UberH;ver^ 
bi grazia^ Ut domum Hubertam eradicare 
dignerìa : e '1 popolo » Te^ rogamm : audi 
Moa. e non crediate che io il diete per brf- 
ia , ne per i strazio delle cose ssgate , egli 
potè essere troppo da senno*. 

ToftSXi. £d io il credo con voi. Ma Fa-* 
rinata , che non poteva negare il fatto, ac- 
colta d' altronde un suo merito verso Fi- 
renze t che dovrebbe 1' antica animosità le- 
'ver yiSi : e^-queato è natura dell'uomo aln 
tero , che non patisce mai di re^ar sotto 
al suo contendente. Poi eh* tòbe sospiran- 
do U capo scosto: sospira di quello che non 
può negare ; scuote la testa per iadegno» cbe 
gli sia fatta ingiuria : ciò non juio 
5< 4-. , àÀ& ^e (_alla gi orpata di Montaperti ) > 
-nk certo ^Viifim cagTon sani con ^ aUii 
mosso ( ' e se il feci , n' ebSTTo bène di' 
che e tuttavia a sola la mia famiglia 
si grida , Dàlie , dàlie )« Ma fu io sol 
fiùià, dove sogerio Fu per ciascun di^ 
torre Ftorensa, Coiài -eJk la difesi a 
vìmo oj^erio. Lo solo mi opposi^ e tenni fran^ 
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te a lutti elle volcaho levar dal mondo Fio- 
renza, questo meriio ho io con voi, Fioren- 
tini ; e tal merito ne ricevo. E cosi questo 
superbo da ultimo venne pure alla sua ^ e 
la volle vinta. 

Zev. Tal merito ha chi ingmto serve, 
diceva il mio Petrarca, ma bello ! questo 
doppio senso di meriio j si di merito , e si 
di guiderdone. Ben il carattere di questo 
Farinata è servato sempre a maraviglia e la 
eloquenza lavora di forza. 

ToREL. Or si fa strada il Poeta a cavar 
il lettore d' un dubbio , nel quale il tenne 
sin qua, come il nostro Dottore notò di so- 
pra; cioè, donde venisse, che Dante stette 
cosi alquanto senza rispondere a Cavalcan- 
te ; per lo qual indugio , egli si tenue cer- 
to della morte del figliuol 3uo. Dante dun- 
que dimanda a Farinata , come sia questo; 
che egli sapeva le cose avvenire ( da che 
gli predisse suo esiglio ); e quel Cavalcante 
non sapea quello, che in presente fosse di 
Guido suo. Gli soddisfà Farinata dicendo- 
gli , cosi essere la condizione loro laggiù; 
che le cose che sono a venire ben veggono: 
non cosi quelle che son presenti, ecco: Deh/ 
se riposi mai vostra semenza ( cesi abbia 
pace la vostra discendenza ) , Prega' io lui^ 
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solvetemi quel nodo Che qui ha invUup^ 
pala mia HnUnMa. par cka poi ve^sgim^ 
i^, m bea «eb, Dinanai quel eòe U iem^ 

po seco adduce; £ nel f resente tenete al^ 
tra modo. Noi veggiam , come quei o' ha 
moia luce, Xe ooee., diese -, che ne eon 
UfUano f CoUmio ancor me ephfide *l scm* 
mo Duce, Quando s' appresscuio o son, tut- 
to è vano Nostro intelleltoi e altri non 
d i^ppoHa , NuUa eapem H vc^ro Hata 
umano. Però comprender puoi , che tutta 
morta Fia nostra conoscenza da quel pun- 
to , Che del fuiuro fia chiusa la porta. Oh 
bello e ingegnoso trovato ! la porta àt\ fu* 
turo è il tempo , per la cui successione il 
preseate entra in quel che era futuro, fi-» 
sito il tempo , «pe&lo è il futuro. Chiarito 
Dante della oosa^ manda fare da Farinata 
a Cavalcante sue scuse ; ^llor y come di mia 
colpa compunto ( rimorso ) , Dissi; Or di- 
rete dunguc a quel caduto, CheUeuo nato 
è co* civi ancor congiunto .* £ e' io fui 
dianzi alla risposta mulo , JFat' ei saper , 
che 'l fei perchè pensava . Già nell' error , 
che aoete eduto» ' 

Busa M. Doli ! quanta urte con questi 
intrecci , per cavarne la novità^ e con essa 

jl 4itetio aMettoril ed oofibe JieUiniaio e 
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proprio parlare , breve e ricUo I di€en4é 
tmtaria eoM, U prosa wm i^iedìreUe 
forte $i oiiiaramemte con altre iLan te parole^ 
o forse con piti. ^ • , y, 

TonjEi:.* Dante ripenta alle mie o<eara* 
nenie {MnedettegU do Farioata ; e Virgilio 
gliele rafferma , promettendogli , che 
Beatrice ne saprà tutto il fermo per filo e 
per ««gno* JS già 7 nmntm miti mi 
cAiam&tfa,' Pewk' e pregai lo spitio pià 
OPOOoio ( pià presto ), C/ie mi dicesse chi 
con lui si slava. Dissemi; Qui con più di 
mille giaccio : Qua entro è lo secondo Fe^ 
denoo M'i QenKmde^ e degli alin mi ime-^ 
eio. Indi e* ascose / ed io in ver P antico 
Poeta volsi i passi, ripensando u4 quel 
parlar che mi parea nemico. JBglisimoS' 
se: e poi cosà andando, m disse ; Perchè 
sé* tu si amarri lo? Ed io li soddisfeci al 
suo dimando. La mente tua conservi qu^ 
ch'udito liei €on(m te^ mi comandò quei 
Saggio; JB ora attendi qui: e drizzò 7 diéo. 
questo è tratto Dantesco , che disegna aem* 
pre e (xmiQraa , e pone in atto le eoae. 
Quando earai dinanmi al dolce raggio Di 
quella , il cui 6dP occhio tutto vede , JDa 
lei saprai di tua vita il viaggio. Appressa 
jfolse 0 man sinistra ilpi^de: JMma^m» 
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a muro , e gimmo in ver lo mezzo , Péf 
un aenlier ch& ad unavaUe fiede^ Cht 
fin lassù facea spiacer suo IcMO , ilpttteo. 
mezzo, è molliccio. 

Zar. Cbe efficacm di verbo in quel j^^^/ 
4» firièoe ! il senliero che Hcsoe e «bocca 
in quella valle , va quasi a dar di coao, 
in essa, di qui fiede fìguratanieirte. La no- 
atra iiDgaa ha di queste bellecse di viro 
parlare i da provvederne tm mercato. 

ToREii. Qui Dante fa una fermata , pK 
aliandone cagione dal tristo lezzo cbe disse, 
/ma è da aentìr lui medesimo ^ che entra 
nel Canto xr. In auW estremità dt avvolta 
ripa , Che facevan gran pietre rotte in eer* 
càio, Ftaimnio sopra più crudele stipa- h 
' qui^ per i' orriòiie eopereMo Del puzzo , 
che *l prqfonth alziselo gitta^ Ci raccoeiam^ 
mo dietro ad un coperchio D' un grande 
atfeiio , oiP-io vidi una eeritta, Che dice" 
va s ^naàtagio Papa guardo , Lo qual 
trasse Fotin della xda dritta. 

Zev. Togli qua l E' mi pare aver leiio , 
che Anastagio 'lmperadore, non Papa, fosse 
Il travialo da questo Potino, sarebbe mai 
questa una malizia di Dante , che in ei^ 
seguisse il falso credere di taluni del tempo 
Jiio, per cavarne cagione di mordere tm ^vpi 
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ToHit*. Io noi credo : anai pici volentieri 
m' «Gccmeio a dire , che fosse un trascorso 
di memoria , che gli ftoesee credere ùao 

per altro. Ma innanzi. JLo nostro scender 
conviene esser tardo, Sì che ^ ausi un poco 
prima. U senso trisàn fiaio ^ e poi mon 
fia riguardo. Quanto beHo ed ispacciéio 
modo da dir questa cosai e con quanta 
eleganza l Questo conviene noi credo qui 
usato a modo di impersonale teiw dire 
J\'ecesse est, senza guardar a otsor o # Biii^ 
mero di nomi \ anzi è accordato col nome 
e numera del passo, lo vo' dire , the se aves- 
se detto j i passi nostri ^ atreM»e altresì 
scritto in plurale y cmvengoné èsseri éatm9 
ed è proprietà di lingua, basti un esempio. 
Fr. Giord. ia6. Hacci altre vie mollo 
malagepoli , e convengonsi passare biOigAi 
molto aspri, e piii chiaro nel Boec. ( g.'5 
n. 4 ) alla figliuola, la quale la state non 
trovava luogo di caldo , risponde la madre^ 
J tempi ^ cmo€f9gow \pur: ééfferir:^iaii^:, 
come le stagioni gli danno,iGMHmaM^ , 
ed io ; ^Icun compenso , Dissi lui , trova ^ 
che *l tempo non.p0é»r^fi^Uiik^^ed egli / 
Vedi; cht a ciò pensa» àttàm qnì gran pro-^ 
prieià ed evidenza di dire ci trovo ia,^« 
mi. pare. Ora ^ui Virgilio fa 

1^ ^'7. da^. 



lezione ( la qual tiene tutto il Canio ) Si 
morale filosofia , intorno alla natura de' pec-* 
oali \ dividando cìascuM ipeaie oe' aaoi co- 
tta rami , e questi in altri da loro pro-^ 
pafPginatiì e questa diTìskme compartendo 
« Inqg» a Vao^jp Da' proprj gradi assago^ù 
a'Tai j gironi y ne* qBaUsttddividei tre oer*^ 
chi che troveranno, smontata T alta ripa 
delle rolte pietre ^ e sua rampona assegnan" 
do a eiatcaoo, ««coiido aaà diyersa aatii« 
va. Or «qoeaia materia^ die i mda e jmttk 

. dottrina, nca cape iu poesia , la quale ^ 
doperà pure nell' imitare, e però è come un 
tniMlere^ .c&e si & talora Sm i aenrki d' un 
deainare , clie non va nella ragiona W 
pranzo : e noi però ce ne passeremo ^ mI* 
lande al Canto seguente» 

BofA M. Ansi f con loro bvona Jiecm ^ 
noi altt-efi faremo naa nostra pesata coii 
Dante , parte die egli si sta alla scftola di 
Virgilio : cke ho io bene materia da ciò. 
Intanto il ]>otlor Zeriaai mi lascerà 
recitar q[ai doe versi di Ini meAmmxh^ 
suggellano la dottrina di lei, Sig. Gius^^pe^ 
^ca le cose dì scuola che non capiscono in 
peesìa. Nel Sonetto terso del primo volioac 
della sua Critica poeticm , egli dice ssa* 

' leatilasnenle ^ che in 4:erto ludioa F^" 

V • I - 

OiT Ca •^'^ • •'^'^ 
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ini potti I v' è bene anche Orazio , ma di 
lai nou .cori j A iùtd i Greci eguale E 
solo fra JMiHf in /ine'' arte : Mancano b 
I^oeiica e i Sermoni. 

Zkv. Ah , ali l dite y^Q^ ISmomf^ le gio- . 
vaiieixe deila mia Yfccbjijikt ^ 

Roai. M. Ma e* i «Itro. fom «ledesinio^ 
nel Sonelto oiUyo: Poeta è quello, eh' alla 
fantaaia Dipinge tal guai è i^m .naiura^ 
Con voci belle e con aM^ imfwda, Za 
scienze ci san per giunta pum i SUh 
girila in buona pace eia: Poeta è solo mu-- 
eica e pitium. « ael nono dei <(aaf to volu- 
me 'r Dunque i poeti , alla Greca e Latàf^ 
na E Italiana^ sono tutti eguali. In prò» 
cacciar pittura e non dottrina, 

TÓÉML. £' vi si pare la profonda cono- 
scenza dell'arte. 

Zev. Voi late troppa corlesia, o Signori» 
egli non è altro che un po' di buon seoso^ 
che mi aembra avere acquistato l^gmdo 
qnc^dabben veechl v^ che i moderni no» 
li posso ( eccetto alcuno privilegiato ) pa« 
tir eziandio di vedere* 

Rosa WL £ eeA^^f nnie ii^^ io, 
Sig. Dottore, e per4 e¥iMiàÌlM|ttly co- 
me dissi , dal nostro Dante ( il quale per 

tSiito fiLcslo Irauo YoUe nfifU«r^vfi'^oso£A« 



non poeta ) questa cotai come vacanza ^ il 
Stg. Giuseppe ed io, vogliamo prq[arla éì 
empiere questo t6io , distendendo accora- 
tamente principi e le ra ffio ni de^ bello 
^ deir arte poetica., applicando a Dante le 
' univeraali doUiiiie, ed illaatramdole con gli 
«sempt di lui ; il che sarà ottimo ripieno, 
o rincalzo al soggetto che abbtam fra mau:o 
delle bellezfie di questo Poeta. 

ZxT. Zucche i e queste era ciò , di chte 
Tei veniste a mano a mano tentandomi ? 
Ma perdonatemi -, Io trovo peso non da le 
mie ùraceia, Aè e^m db polir eonim mia 
lima. 

Rosa M. Eh! Signore, ella ha bel dire: 
ma non ci fuggirà questa volta) e soster- 
rà > che a questa modesta scusa che le fa 
il Petrarca, io risponda con una troppo pik 
giusta ammonizione di Dante -, Se io ho ben 
la tua parola intesa anima tua è da 

pHiaie offesa i JLa qual molte fiate i' uomo 
ingombra <SS^, ohe ttonrata impresa lo ti^ 
votile, Come falso veder bestia, quand' offiluxi, 

ToAEL. Ha ragione il nostro Filippo^ e 
voi .al lutto questa voka gli dovete oonòcn- 
tire :'*posciachè la scosa della knperisia non 
vi varrebbe; avendo noi bene letto la vo- 
^a Critiw lioetica , dove nelln «oitoscc^ 
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xa jjue'jgloriosi Latini ed Italiani voi vi 
moslrale coA profundoi jche al tuito voi ci 
siete in casa mostra ; ed in opera di buon 
giudizio € di senso dilicato del bello, po- 
chi altri a voi simili m' ho io conosciuto* 

Zwr. Voi eoak bel bello « so UUcheranjp aM, r#t4oi«l^fi^4 
mi strinf^te fra V ascio e '1 muro; ai cbe 
al tuuo, per non parer villano , mi con- 
viene mostrarmi un balocco. Poi dunque 
che voi volete cosi , ed io farò del vostro 
il mio piacere ^ dicendo quello che ( per 
cosa non provveduta) mi si darà innanzi^ 
e se e' coglie , colga. Ben voglio pregarvi 
che, spedaimente nell' applicasione de' lao- 
ghi di Dante , voi mi vcgnate dando di 
spalla ; perocché , quantunque eziandio que- 
sto poeta non mi sia nuovo, io non ci sono 
tuttavia si pratico, come forse son nel Petrarca. 

Rosa M. 11 Sig. Giuseppe , ed io in par- 
te faremo bene ogni cosa, che ella vorrà; 
- e fino ad ora le rendiam mille grazie, che 
a' nostri piaceri ella non si sia negata piin 
lungamente , che noi medesimi ci aspet- 
tavamo. 

Zsv. Che ne volete ? i vecchi non seni« 
pre pesano bène le proprie forse ; e volen- 
tieri anche credono a chi loro dice , che 
ji' sicoo gióvani, lananai tratto ^ parmi da 
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porre per fondaHaca io ^ la poesi;^ 
arte c beTha per suo fini 
in3^e però Msfttssiiiia si rassomiglia etm 
fa pittura ^ ^uei medesimo facendo con le 
parolai dia questa fà co' colorii salvo cba 
questo vantaggio lia dalla pittnni la poesia; 
che quella ritrae pure gli oggetli materiali 
che danno ne' sensi, dove la poesia^ sopra 
queste cose^ dì{»Dge enandio le pasiioai 
dell' aniflao ^ le affeiioni e'ooBcettiemiidio 
della mente, e piti altre cose spirituali, che 
alia sua giurisdizione sono soggette, nè pili 
uè meno che alia filosofia ad alla aloqnen-' 
sa. Or avendo la poena per ano fine il di- 
letto , la prima cosa i da vedei dove esso 
alia« Dico adunque, che l'uom lagionevole 
el qoftle dia vuole piacere ^ non può mai 
geoeralmente dilellarsi se non dd vero;* 
essendo questo il proprio oggetto di sua ra- 
gione, la quale è la iberna specifica di sua na-» 
tnra. E qaiKnlniiqne noi non sappiamo od* 
me si fimni neU' anima iqoeslo diletto y Sap« 
piamo però ( e basiau ce De dee ) per qual 
via in noi si generi^ che è per la conoscenza 
deUkvedtà; il die noi tatti proviamo; die 
V imparar qnaldie vero diletta a tutti , esUm- 
dio a' pili rozzi e salvatìchi, e tutti il fal^ 
sa aUKMPrisooao et odiano d'aver eredit'n 



Digitóedby Google 



40 il falso senton vergQgma. Del che volendo 
«ercartt un po' addentro ; capare che il di- 
letto dimori nella oonvenieBta , e nell^aggia- 
staLTSÌ che fanno le cose ali* istinto , o atti- 
tudino deli' animo nostro^ parendo cke que- 
lla eorrispondenaa *ftd afjgpustaleaEa porti ua 
certo come riposo dell' anima, che ha tMH 
vaio e possedè quello che ella cercava: il 
die non pnò essere tenia diletto. Ora^ qoaa* 
tongne ogni vero, essendo oomfè detto cosà 
proprio ed aggiustato alla potenza dell'ani- 
mo , ci diletti ^ nondim^eno in moltissime 
delle cose vere , per essere usate ( ondechè 
ciò avreaga ) questo d&tto è affievoUto .» 
quasi rintuzzato per modo , che appena il 
sentiamo, o certo non ci dà piìi quel A 
dolce, diletico che ci diede la pima volta, 
essendo elle nuove, e pertanto al ^aoero 
è necessario che la cosa vera sia nuova , o 
S45ata del nuovo i nel qoai caso, impa.-> 
rande ìdoi coea che. prima non e' era Mta^ 
d nasce qiidle doke maraviflia che limo 
piace. 

To&Bx«. Questa dottrina è tanto vera, che 
non è piik il vero medesimo; e segno *vn 
ne sia appunto il diletto , che in me è' 

liieiso ascoltandola, ma proseguite. 

Zavv Dal deito fin qui pasmi se^iàit^re 
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queir altra dottrina di Quintiliano e degli 
' altri Savi, the la -poesia debbe imitar la 
natura, e quivi dimorare la sua perfezione: 
conciossiachè il dire ventà e natura sia una 
cosa medesima. E certamente , chi ben ri- 
guarda ^ la natura altro non è che il tutto 
insieme delle cose create , delle quali cia- 
scuna è pure quello che è j cioè , come i 
Savi dicono, è VERA^ per una qualità ( co- 
me la chiamano ) trascendentale , propria di 
tutte le cose cosi astratte e spirituali , come 
corporali e concrete. Ora la verità delle cose 
sensibili è giudicata pure da' sensi; e cosi 
exempligrazia , 1' occhio dice quello vera- 
mente essere una mela, un arbore , un uo- 
mo ; perchè ci vede ogni cosa che è propria 
di ciascheduna. Delle verità spirituali è giu- 
dice la ragione \ che è quel lume da Dio 
messo neir uomo , per cui conosce le verità 
universali , e sente che elle son vere ^ ne 
altro le può credere ; ed i concetti della 
mente propria od altrui ragguagliando a 
quelle universali verità che ho dette, cono- 
sce che essi si convengono e loro s' aggiu- 
stano , o nò ; e però giudica che e* sieno 
veri , o falsi. Essendo dunque le cose cosi, 
ne seguita -, questo imitar la natura , ossia 
il v€ro, dover essere et essere il fonte un i- 
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Vèrsale di lutto il dilelto , e per conseguenle 
delia peiiczioae delia poesia* 

Rosik M. Queste cosè mi sembrano espresse 
assai chiaramenté , e profondamente pensa-, 
te. Ma rimarrebbe a spiegare, onde avven- 
ga die ali' uomo piaccia co^ì , com' e' la | 
questo imitare. 

Zbt. £ questo era appunto , a che io 
voleva venire. Panni che Aristolile noli an- 
ch'cgli questo piacere, che uomr piglia - dal- 
l' imitare , e U prori sottosopra cosi. Cfaft 
cosa e più increscevole del grugnire d' un 
porco? Or fate che alcuno ( come là in Fedro 
quel buffone Hoiu$ Mirrano sale ) vi faccia 
sentire egli colla voce propria il gt ugnito 
del porco : voi giurate the egli avea sotto 
un porcello vivo^ c fattoi grugnire. Ccurcato 
r uomo, e nulla trovando « muitia onerarli 
iaudiÒus f Plausuque hominem prosetfuun" 
tur maximo : O bello ! o bello '. o bravo ! 
Or com' è questo? il. porco vero dispiace , 
e piace l' imitatone ? Prima di tutto; non 
piacerebbe , se imitando quel suono , non 
lo facesse tutto esso q^uello del pqrco. ecco, 
che il vero e la natura sola diietta. L'altra : 
sentendo quel grugnito, voi con una rapida 
operazione dell'intelletto vostro, correte a 
far paragone ira il vero suonar della vooe 

MM. di Dante* T. h i:^ 
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del porco c della artifìziala^ e In g lìdicate 
in tutto conforme, questa operazione della 
rftgion .roBtrÀi e qaMo gtudisio che decide 
dell' uguagliane dell' esemplar colla copia , 
tì dice la vostra cccellcuza ; c 1' amor pro- 
prio ne gode. Ili fatti , se voi vi luii^ate 
nello specchio^ voi siete certo quell'imma- 
ffine essere tutta voi. nondimeno non ne 
godete altrettanto ; pejchè siete certi dtirc- 
guaglianza sopra la legge della natura^ non 
sopra un lavoro del vostro intelletto: e im- 
pertanto non potete di ciò piacere a vri 
Slesso, quanto farcsle , se voi aveste col pen- 
nello ritratto voi stesso. Da ultimo ; voi 
dovete maravigliarvi, che un uomo aappia 
A hme conformare ed aggiustar V organo 
della gola , i demi e le labbra, e cosi at- 
traversare, ristringere, allaigure la via del- 
l' aria e darle tal '^aiaoo , che in luogo dei* 
V limana voce dolce e soave^ ne esca que l 
suono rugginoso ed aspro , che ialiti quello 
appunto dt;l porco; ma non ai rotto e cru^ 
do« che sia dell' asino , ovvcxo si capo che . 
paj^ di bue. Questa maraviglia, naòceudo dii 
to«a nuova per voi sentila, diletta. 

Xoa£ju. Magnifica e trasuperba, e #otiile 
e verissima questa vostra dottrina , 4;are i>vW- 
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lore l p roi volevate eessarvi cUl ' montare 
in bigoncia, per non «apere, eh? 

Zev. Or cosi è da dir de' poeti. Egli so-' 
no pittori y e ritraggono dalla natura e dal 
vero ; dipingono una pacione d* ira , d' a- 
more; o disperazione ^ un accidente pietoso, 
un felice. Voi dite: Ecco, in tale atto ed 
jaffetto l'uomo pensa e parla, e si atteggia 
appunto cosi : e ridete , o vi sdegnate , o 
piagnete della pietà. Deaeri vono una ridente 
primavera , un' aurora , un paradiso terre* 
stre , un precipisio* voi li vedete ciascuno 
óon gli occbi, e vi bisogna affermare che 
c' son lutti dcssi^ belli e maniati ; e parte 
vi. sentite~ràilegrare da quella vista , ov- 
vero raccapricciate, e sentite gli odori e 1 
fiato dell' anre impregnate da' fim*i e dal- 
l' erbe, come non dilettarvene ? e, ciò non 
cod per lo vedere^ ed esservi ricordate cose'^ 
cbe già conoscete e sapete ; e ebe Tedcndole 
in essere , poco o nulla vi muoverebbo- 
no ; ma pure per vedervele cosi a capel- 
lo dipinte e assemprat^^ e dite : Deh I 
colle parole senxa pik, farmi vedere e se»<- 
tire e toccare le cose ! tanto che non vide 
iTie' di me chi vide il vero I questo è pur 
cosa maravigliosa , cioè nuova \ è però dir 
leite^l^oU. Quavti p%Bsi, o tratti A campagne 



jM. xkv. diàlogo ir. 

9on vcgglam noi i con boschetti , prAti e 
montioelii attraversati dafiomi, o rigognoli, 

sparsovi per entro case , bestiami , uomini , 
donne, pescagioni , barchette che volano a 
ve] a spiegata, e quali co' remi^ altre che ap» 
proda&o, e' passeggeri smontandone; e mille 
altre varietà somiglianti , le quali Plinio 
nomina anioenioris picturae argutias , e. 
Vilruvio iopiaf descrivendole tritamente ( lib» 
yn» e. 5 )• elle non ci dilettano a gran pez- 
za, come fanno dij iute : e ciò per la sud- 
detta ragione. Per accennar qualche luogo 
di Dante \ vedemmo quello delle rane^ che 
innanmi alla nemica Biscia , per inacqua 
$i dileguan tutte, ec. , e vcdrcm 1* alira sì- 
ntile a questa^ JS come ali' orlo fidi' acqua 
iP un foeeo , Stanno i ranocchi pur col muto 
fuori, Celando i piedi e tutto V altro grosso; 
e r altra dello stizza verde , eh' arso sia 
Da l' un de' capi, che da i' olirò geme , 
JS cigola per vento che va via, elle son 
pure ritraili di cose vili , e forse anche soz- 
ze ; e nondimeno perchè sono della schietta 
natura , e tatta a&tlo e viva la rappre«en-r 
tano , e son fatte pur di parole , piacciono 
sommamente ; dove a vederle in essere, non 
the a diletto y ci movcrcbhouo a scbiib. 
Toast'» liuit «osa yogjii^ q«t «ggiv|iier«. 



Digitized by Google 



CANTO ÌLI.' 1^ 

-QftiiTìfnnque folle le opere e bellezze natu-» 
4'ali piacciauo geiierulmcnte ; ha tuttavia la 
«a tara alcune cose , che a dar piacere soiio 
per tè pid atte delle altre: delle ^ali forse 
le prime son quelle die appartengono al 
fatto del generare , come figliuolo^ padre , 
marito > moglie.^ perchè rìsyegiiaao , o dN 
leticano una pacione ^ che l)io ingenerò 
ncir uomo più cara e dolce di tutte : eirri'^ 
però le cose die avvcugon tra si fatte per- 
aotfe ; come carezze > amore , abbandona-' 
menti , divisioni forzate infra loro; son lut- 
to assai tenere e pie tose ai sommo , e con 
isinisuvato. piacere ce le senliani raccontare^ 
e godiamo del vederle dipinte da buon poe- . 
la ; e tanto più, quanto egli lef sa piic di-* 
]>ingere al vivo, e per questa r.igione anche 
i'inlencriie , e '1 jiagnere ci diletta perso* 
migliami accidenti : di che gli esempi ab* 
htam senz^ numei^o. Ora y se mai altróve , ' 
in queste pitture o descrizioni è più sotlil' 
mente da coaaafyaitsia: natura , e guardarsi 
di guastarla x|i#ir#Élameftli I nè per sover- 
rhìo artifizio. ToccHerè i|àel '^^lo esempio 
di Omero , che da lauti secoli va celebrato 
e conto, per miracolo di naturale bellezza: 
dico del piccolo Astianatte , che standosi in 
'Qoììo alla madLre Andromaca; ved? acco-* 
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«tersegli il padre Ettore, per dargli un })a- 
c*io prima di partire per la battaglia. L'ar- 
matura di ferro luccicante, li orini svoUs* 
santi dell' elmo , }a terribil visiera abbassata 
•paventano il pargoletto; il qual piangendo 
volta la faccia , e si getta a nascondere in 
seno alla madre, cosa tenarissinut l Ma il 
padre sì trae T^elmo di tesia^ e cosà tallo 
apèrto mostra le paterne sembianze al bam- 
bino : il quale riconosciuto il padre , si 
rasserena e col riso sul labbro gli stende le 
piccole braccia, e riceve i baci di lai. Qui 
nulla è di lavorato , ma tutto natura j ed ò 
atto comunissimo di tutti i figliuoli, e tut- 
tavia fa piagnere di dolceasa ; appunto per- 
• chè è sansa colorì di arte ; ed è di quelle 
cose che la natura fece a' padri carissime , 
e che tutti sentono , immaginandosi d' esser 
padcì. 

Rosa IMF. Egregiamente y quanto esser pos- 
sa. Ma tuttavia e' ci vuol essere un qualche 
piii segreto perchè queste pitture , pure per 
questo che elle sono pitture , piacciano tanto 
in certi poeti , come in Dante sopra tutti ; 
che in alcuni altri le cose medesime per 
avventura di longa mano piacciono meno. 
• Zev^ Egli V* è 9 certo , questo segreto 
perchè. Io vi à'mi g^^ > «juesle imitazioni - 
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ficrcr o^t^crc ìiKove o senliro de*! rjuovo , a 
fiovtT dilcUnici. ora il nuovo che Dante ci 
ha messo , dimora nella scclla di tali parole 
co*i proprie della cosa dipinta ^ e sì peculiari 
infra mille allrc voci che forse poteano ado- 
pierarsi air uso medesimo , che nella mente 
del lettore stampano cosi viva ed espressa la 
forma dell' oggetto , che egli lo vede j o 
quasi lo tocca ; dimora nel notar certe minu- 
tissime circostanze del caso , le quali, come 
Ttella pittura, la idea scolpiscono co' propri 
precisi contorni j dimora finalmente ncir aver 
egli solo notato c rilevalo quel come mo- 
mento di molo f od azione peculiare , nel 
qual la natura suole spiegar il ferie della 
sua attività , c quasi V ultima spressione 
della *ua vita : perche avendola il Poeta 
colla in quel punto , nel qual meglio mo- 
stravasi viva , c quel colorito con appro- 
piiate parole ; ne seguita , che sulla carta e /v*%/f 
per questa via nella nitulc del leggitore wniì*; vijl^^^ 
l iman la forma *,~nón pur copiata , ma viva ^ 
e tutta in essere della cosa, tanta è la forza 
di quell'ingegno di Dante da saper trovare ^ 
e l i possessioji della lingua da sapere dar 
forma in parole a tutte le cose , che voleva 
cìij'iiigere ; e questo è queir incanto , che 
da lutti gli altri lo rende singolarissimo. 
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Voi avrete lelte ( come a dir eziandio ncl- 
r Ariosto , che è però gran poeta ) alcu- 
ne descrizioni lunghe lunghe ; nelle quali 
d' una cosa nota mille parlicolarilà e ciico- 
stanze ^ tormentandola quasi, e frugandola 
in ogni sua parte : e tuttavia non ne riesce 
quella scolpila espressione , che hanno quelle 
di Dante con due terzi men di parole. 
Que' poeti toccano bene e dipingono le qua- 
lità della cosa ; ma non seppero trovare 
queir una o due , che ci desse vivo lo spi- 
rito, o l'ultimo atto vital dell' oggetto ; e 
pertanto , con tulio queir alToltare di circo- 
stanze, la pittura ò fredda e sente del morto, 
essi ci danno i lor dipinti sfumati , c li 
vedi come in lontananza ^ là dove Dante ue 
scolpisce i contorni belli e spiccati , e vi 
inette la cosa sugli occhi , e favvela toc- 
care : o piuttosto (se m' è lecito dirlo) dove 
gli altri dipingono le cose, anzi miniandole 
che altro; egli le getta in pretelle , animate 
dal fuoco di Prometeo; e poi cavatele della 
forma , ve le dà vive ed in essere , com' elle 
sono in propria natura, noi il verremo notan- 
do , quando saremo sulla faccia de' luoghi. 
E di qui avviene , che le pitture di Dante 
piacquero e piacciono , e piaceranno via 
tempre; e la seconda volta meglio tuttavia 
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della prima : il die avvien di pochistimi \ 
perchè non fa mai Danti al mondo ^ pDi 

che uno. 

Rosa M. Questo ben dicevi imberciare ne l 
^egno. ma qui la voleva io a dirmi un 
po'^piìi tritamente , perchè Dante piaccia , 
e debba piacer cosi sempre senza noiar i 
lettori I anzi ognora pih rìnvogliandogli. . 

Zev. Ho detto già» dover il poeta ritrarre 
colla imitazione della natura ; cioè , o egli 
dipinga i pensieri , e gli afTetti propri ^ o 
* gli alirui , o componga diverd idoli ed 
acoozsamenti d' iraagini di cose sensibili , 
secondo che gli dà la sua imaginazione piii 

0 meno viva e ieconda^dee sempre ritiari e 
.da concetti veri , ragionevoli ^ e da cose 
reali \ conciossiachè da sole queste cose cono- 
scere nasca il dilctlo , essendo le sole pro- 
porzionate ^ e' soli oggetti propri , della facoltà 
dell' uom ragionevole^ e però svariando da 
queste 9 non diletto , ma sdegno e no ja gliene 
dee provenire-, dimandando egli una cosa , 
ed essendogliene data un' altra. E parliti 
.potere spiegar questa cosa .con un' altr|t 
asiai nota. Ciascuno de' nostri sensi ha suo 
proprio oggetto j gli occhi la luce e* colori j 

1 suoni ruditOf l'odorato gli odori ^ i sapoci 
.il scn.fo del gusto ^ de' quali of^eUi è nai» 
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ciascuno «d estere diletioato con suo piacere. 
Ora se agli occhi fosse dalo un fiore ebc 
lo fiutasseroi al naso un bel vermiglio-, alle 
-JÓ^ecdue un^ ghiotta vivanda, nessun diletto 
certamante ne piglierehbóno;ma1lrovandosi 
beffali e frodali del loro appetito , se ne 
sdegnerc bhono. Cosi avviene di quel sensorio 
( cosi lo citiamo ) unirersale > a cui dilet- 
tare s* adopera la poesia : egli ha per suo 
oggetto la sola natura ; si tutta , quant'clla 
c grande ; fuor da questa , tutto gli è sconcio 
ed ingrato , e 1 rifiuta. Ora questi diletti 
della natura , essendo propri soli dell' uo- 
mo , il dilettano sempre e costantemente ; 
avendo cosi ordinato il buou creatore le 
sue potenze , «ceiocchè T uomo sentisse ad 
og n'ora dilettosa la sua vita, e l'amasse. 

Rosa. M. E questo ( credo io ) volle dir 
'Dante , dove nota dell' anima , anima 
semplieeiia che sa nuUa : Sb non eh$ nata 
da lieto Fattore^ J^oleniier toma a eèè che^ 
la tmstuUa, * 

Zbv. Verisòmo. e cosi , qpiantnnqiie il sole 
e la luce sia pur la medesima , piace alP nomo 
sempremai ; i sapori natui uli , come frutta 
e ''i frumento di che fa il pane, mai non 
lo nausea ( e p^r contrario egU non vivrebbe 
cosi sempre ^i pasticci e dì toccherò, come- 



Digilized by Googl 



4 

che di sapor via più ghiotto^, come e' fa 
del grano ). Per egual mòdo nelle azioni 
naftarali , quantunqiie usate e continue , oi 
trova sempre dilcUo; come nel respirare , nel 
nutrirai di cijbo e ^ella sanità y cioè in quella 
aggiustata tenpenttiira di umori e spiriti e so^ 
lido e fluido, per «uiPuomo è sano \ che in 
essa durando i quaranta e' sessanta anni e p iu, 
ne prova quel cotal come sapore di scuso 
dHctteyoIe , che mai non invecchia , egli stesso 
invecchiando. Ora perocché Dante è tutto e 
sempre a dipingere questa natura , pertanto 
trova il lettore sempremai disposto a ricevere 
quel ddLce diletico , perchè gli dà di quello 
che egli ama e dimanda costantemente. 
ToRBL. Tutto ragionato , ^ condotto^ 

Zbv. Bla alcuni altri poeti > sdegnando 

quasi la povertà di questi naturali diletti 

i^Ùa <<Ì1£»%U.§9P.^ J^^^^ senza troppo urto ^ 
moderati e gentili ) ^ si studiano in trovar 
concetti raffinati e smaniosi , e pitture grot- 
tesche ed isvariate , che destando con torte 
is(cotimento la maraviglia , danno aU' anima 
nn piacer risentito e gagliardo :^ Ma poco 
dura alia sua penna tempra , e presto pas^ 
^ano in uno sdeguo e 'n fastidio y perchè 
istancano colla impressione violenta ^ed anche 



r uomo non ci ha ^el mite e noibil diletto^ 
che dimandava la sua naturale imperlanta 
que' poeti , che da principio levavan tanto- 
romore di plauso , dopo una brevissima vila 
si muoiono , e non è chi gli le|^*a. In som- 
ma, esseudo nell'uomo ingenerale dal crea- 
tore quelle cotali come corde, intonate cia- 
scuna al tuono suo senza piìi; conviene toc- 
«Bar pure qne' tasti che soli . dan loro tal 
gnìzzo : e chi vuole che il gravecembalo 
renda il csolfaut , non dee toccare il tasto 
del bià^ o d'^l dlasolrè^ che non è il caso, 
se tto 9 per battere che uom faccia , n^n sì 
risponde : e converrebbe creare altri nomini , 
con altre sensazioni e atlìliidini , accioccbè 
jne dovessero poter essere dilettati. 

ToRBL» Egli è un pezzo , che io non ho 
udito trattare questa materia con tanta chia- 
rezza e precisione , come voi faceste , Dot- 
tore, troppo avete voi inabroccato nelsegg^ 
Sd lo non so finire di marav ^[liarnu , come 
alcttni e forse i pih degli scrittori, comephè 
d' alto ingegno e profondo , non abbiano 
però conosciuto questa verità cosi chiarate 
ohe nè eziandio la sperienza non abbia loro 
aperto gli occhi a vedere, che a non imitar 
la natura , smarrirono il fine ultimo delia 
pomMr ( da W medesimi inteso^ cercato )« 
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del piacete alla gente per un costante dilet* 
to : ma lasciandosi trasportare all' Ingegno * 
ed imaginazion loro troppo. «rden<o^:«^iaii«> 

zarra , sperarono dilettar i lettori colle raffi- 
natezze , arguzie , e colle immagini trasns^. 
turate. E , quello che è più «ncredibile , 
alcuni elle st udiar ono profondamente ne' Greci 
e soprolttitti in Omero ; ne' quali tutto è 
scliicltczza di semplice imaginare , e nobile 
gentilezza di naturali concetti^ essi poi tseri- 
vendo sono da loro tanto traTÌali> che dalla 
pura vena dell' oro di Teocrito e d'Omero , 
traggono 1' orpello , i Iczj e le mostruose 
figure, anzi gli sgorbi dei cavaliere Ufiarino; 
dovendo tuttavia confessare y che la poesia 
Greca per que^ilo fu giudicala di tanta bel- 
lezza ^ e piacque a tutti per tanii secoli | e 
( se gli uomini non impazzano ) finirà di^ 
piacere col finire del mondo , per questo 
singolarmenle che ella e il fiore del bello 
della natii ya^ 

Rosa .M. io c^edo quasi aver .trovalo il 
vero, di questa stranezza , di che ella, Sig. 
Giuseppe , si maraviglia. Ben conoscono , pare 
a me, qua' savi iio^Bwni , che ta>|^nte ^el 
cosUnte diletto come*deLi)t||i^8Ì è la nata* 
ra ; e forse pili nna volta vi si prova- 
rono. Ma %vendo trovato troppo d^|^ì^^^ 
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vestire i naturali concelti di quella novità 
e vaghezza , che la poesia fa piacere nella 
MBpiiciià ; ed e^lno, come a cosa più faci- 
le , si gettarono al partilo delle immagini 
snaturate , ed alle ardile fantastiche biz- 
sarrie. c perocché videro di dentar mara-^ 
'TÌglia, credettero d'aver dato nel sc^no : 
jBon pensando , che ella era maraviglia d' vcaóì^ 
TuuEL. Niente piìi vero. 
Rosa. M. Ne godo. £d oh ! come mi tocca 
r ugola , il sentire le lor Signorie toccar 
questi punti , sopra de' quali io vo' da tanto 
tempo meco medesimo passeggiando! Ma 
deh 1 m' ascolti , £ig. Dottore. Se tatto , 
suo detto y dee essere natura , or non dà 
ella luogo agli adorna menti nella poesia? 
ben credo , si. 

Zbv. £ di che sorta ! and negli ornameiiti 
sta il precìpuo nerbo dell' arte poetica , e 
dee mostrarsi il y ^ |or dei poeta, ma la per- 
fezione dimora in questo, che o'-non si pia-* 
no , « r arte sembri natura./ Questa è h 
dilferenia da storico a poeta ; che il primo 
t'adopera intorno a* particolari , .coniando 
le cose che in fatto sono avvenute ^ laddove 
il secondo sguarda V universale , e imiia 
quello che potè essere , o dovette poter essere 
avvenuto: ci<^.lo storico ha per ano oggetto 
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il vero semai fìii, e l'altro oltre «.^eMo 
ha esiandio il Yerisinaile, ed anzi più questo 
che qaello. £ posciacbè egli ha per fine il 
piacere , siccome è detta^j nelle cose , a©' 
fatti, nelle persone egli inyenta e eoi^poiie^ 
il perfetto, il qaal veramente avviene rade 
volte , o non mai : ma gli bast i che possa 
essere stato, sicché volendo esempigrazia dipin. 
gere un forte , il £a fortissimo il ppficilitie ; 
un clemente , un misericordioso , una bel- 
li zza di voi lo , amplifica e adorna queste 
qualità fino al sommo della massima perfe- 
zione; pigliando in presto dall'arte oratoria 
elle gli è soggetta, tutti i luoghi, gli ingegni 
e' trovali the servono ad aggrandire e cre- 
scer lume al soggetto. Oltre a ciò, egli adj)- 
pera figure > metafore, similitudini ed altri 
idoli fantastici, che colla novità sogliono, 
eccitar maraviglia : ed anche il suo linguag- 
gio è tutto sopra la prosa > e '1 comune imma- 
ginare e parlar della gente ; cioè in voci 
dette , proprie, efficaci, ma tutto questo egli 
fa con tale accorgimento e disinvoltura, 
tirando^ ?!1 animi €»4 f^^m4^9è., - che ,non 
s* ac corgano del fascino eh' è loro fatto : per^- 
cliè in tatti in fatti con tutti quegli orna- 
menti non esce mai di natma , ms^ù ^.ìXv^ 
laida sempre il luogo precif^ye ^i|>(Pi9a 
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(J p campisce il suo quadro, ornandola in moJo 
^j^f^^v^ ^^^c anche di sotto a quel velo lucido 
^ • o colorito, traspare sennpre quaP è. In somma 

I fniHjii jj]3i3g'. lisce essa natura al sommo , cioè 

^-i^U. yn^fii^^ila fa altrui vedere quale dovrebbe, o po- 
, — — irebbe essere nel suo maggior fiore ; non la 
sfigura o travisa, affogandola ne' ricci c 
ricami ; e cosi maestrevolmente conduce il 
pennello, che gli spettatori non possano fer- 
mar r occhio ne' fregi ed abbellimenti , ma 
nella bellezza che la natura da loro acqui- 
sta, senza por mente al segreto ingegno del- 
l' arte. E però alcuni , avendo caricato le ' 
.lor pitture di belletto e di lisci sfacciati ed 
r^rtiiiziati , hanno alla natura fatto perdere le 
natie sue fattezze : e ciò basta perchè le loro 
opere non debbano almeno a lungo piacere; 
perchè ( come dissi di sopra ) V uomo non 
ci trova quello che solamente gli piace , 
cioè la natura ; questa essendo la natura di 
lui, la quale non può spogliare. Or in que- 
sto Dan'e è maraviglioso , e per questo suo 
pregio persevera (morendo amano a mano 
la fama de' poeti arlifiziali ) a vivere imm or- 
talmente glorioso. 

Rosa M. Noi veramente ameremmo , cfic 
ella ce ne toccasse qui alcun luogo di questo 
poeta de' più rilevati : ma perocché già alcuno 



«e n'c pcT noi ben osservato ne' prcicriii 
ragionamenli;; ed anche ooi per innanz i sop^ 
teriremo a ques ta bisogna a Iikìto ^ .^ gQI 
«ccondo The ci verrà a mano : v 
per al prese n le pregarla , eh' ella ci recasse 
alcuni de' passi di Latini poeti , che appro- 
vassero la tua dottrina^ Ja quale noi repn^ 
liamo una verissima verità. 

ToKnL. E questo udirci io medesimo volcn- ìrtt ^ ^ 
ticii ; e ben sappiamo^ che co&ii voi siete 4j^^^ ' 
pro prio nrlli vo^^t a beySi* . ^ §0$^ .^^^^ 

Zev. Voi diceste vero m parie ; li pib eit- f^V, 
gerato. ma sia clic vuole , dirò quello tbe 
ini darà innanzi, lo ho «n mio pensiero , e 
paventosamente a dir tttrdUco: ma qui m 
sei pccli rlo fo a fidanza ; che noi farei ooram* 
populo. Virgilio , elle io onoro altresì ch^ si 
tacesse Dante ^ per lo inaggior de' poeti ^ 
piegò alcune volte all' ornato 9 e in questor 
andò un poco a' versi del gusto del tempo 
BVio 9 che s'-era alquanto cominciato partire 

dalla natia sempliàtà»<k>L^t'C2Ìo c (ktuUo* 
Ora y wt i»iw^ i W ^àiii^ f^^rci il vero ^ egli 

mi par troppo miglior poeta egli stesso , là 
dove ritrae la schietta natura , che negli 
altri luoghi^ dove lavora piìi ammanierato. 
jQHal cosa piii' do loc . daU' usignuolo là nelle 
Georgiche ( iv. 5ii ), che muove a pia9« 



Digitized by Google 




INP. LIAT.OOO IV. 

gere e intenerire aJ lutto di'lla piota ?c non* 
dimeno ivi lutto è semplici parole e coii- 
cetli j ncssuna'ltgara , nessun artifizio. Quel , 
Qualìs populea moereHìs phtlomela siib'um- 
, àra y ^^missos querltur fetus j qiios diirih 
arator Qbservans nido implumes detraxil: 
ut illa Flet noctem , ramoque sedem mise" 
rubile Carmen Integrai ^ et moestks late loca 
questuhiis implet ; tocca T anima tutto ad- 
• % dentro. IJla quivi medesimo , il suo Orfeo 
' * l'-s qual miracolo ! Il povero marito per riaver 
^t:4v.% la 5ua Euridice, quante fiiliche 1 quanto 
' risico ! clic non Untò l Taenarias etlam 
fauced , alta ostia Ixitis , et cafi^anlcm 
ni gru fumi idi ne lucum Ingi'essiis , Manei" 
que adiit lìe^en,quG tremtriduni. beajo 
Jgy ! che gli venne fatto di muovere a com- 
passione quel cuor feroce. E già , passali 
tutti i pericoli, e finito tanto travaglio, 
tornavasi colla sposa nell' acr di sopra : Jam" 
que pedem referens casus evaserat omnes , 
Redditaque Euri dica superas venieòat ad 
auras. Egli avea serrata fin qua la condi- 
zion posta da quel tiranno, di non voli. irsi 
a mirare la sposa, si fosse stato fuori del- 
l' aura moria. Quando , oh Dio ! l' amore 
«oppresso si lungamente , la veemenza del 
* desiderio > il gaudio ÌQfioito il cavarono di 
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cervello y e sì sdimeoticò. Fermatosi , si 

guardò addietro ; e non mancava ohe uii 
pa$S0|ad essere riusciiì fuor libeii nell'aria 
aperta : Cam « éubila incaulum demvntm 
caepit amanienif Jignoacenda quidem, Mci" ' 
reni si ignoacere Manes. TuUo scttsavalo 
dì c£aella colpa , e '1 rendea meritevole dei 
perdono : ma niente ne fa. ReaiiUlj Euri- 
dicemtfttó auam jcan lucé mb ipsa, Imme^ 
.mor e/iu ! victusqite animi respexit. iht 
Jomni$ MJJusus lab or ^ ec. Che natio candor 
di parole 1 che proprietà t nessuna fignra 
né abbellimento : natura schietta. Deh qual 
pielàl dopo aver quasi affatto racquistala la 
sposa con tante iaiiche , essendo già con 
nn piede in sicuro , jami luo€ »u& ipè% , in 
un momento la perde ; e passa dalla somma 
allegrezza al fondo della disperazione. La 
povera Euridice ; Ahimè , che hai fatto , 
Orfeo ? ambedue ci hai diserto. Ecco ( ah i 
crudele destino spietato l ) mi sento tirar 
giù da capo ; ho già negli occhi ondeg- 
gianti il i^ujo della morte. Addio : e non 
mi giova lo irtittdére a te queste deboli 
braccic^ che già non sono piix tua. Orfeo 
non «a pia che si faccia , nè dica : vool^ -^^A t\* 
dirle cento cose, «uiRplendo afferrarla va^.r*«t| > i^^a 
hrtnoieando le ombre, ella va dileguata i ./r^^V 
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uè pili la yeàc : ///a / Quia .et' me , ifiqti'^f ^ 
misTatn et te perdidil ^ Orpheu, Qitis fan- 
tua furar? £n iterum crudelia i^etro FcUa - 
. vocantf coneHlque nafantia lumina aomnus, 
Jmmque mle.feròr ingenti circumdata nocte^ 
Jnvalidasque tihi tend-ns , e?iu , non tua! 
ptiltnas • • • neque illum PrensanUm ncquic^ 
quam umùraa et multa voleniem Uicere , 
prmiMrea vidit Non è lingua , che potesse 
per un milionesimo lodar drgìiamente (juesta 
4Ìescrizione. Veramente i' artìfìzio qui è 
sottilissimo : lo spcssamenta de' versi ^ le 
imrole pili tenere , tutte le. cireostanzè pik 
l'atte a muovere la misericordia : ma l'arie 
e tutta coperta , e la sola natura qui signo*^ 
reggia : nessun lavoro ingegno ^ non raP 
Jinamento , e vie meno qne' ghiribizzi di 
.concetti e figure, de' quali lami veggianio 
andar cosi ghiotti , come le api del mele 
( leggete nel Paalor Fido ). Chi legge è 
commosso e pingne , nò su perchù. 

ToA£L. Veramente yoi ci avete cavate le 
iagrime^ 

BosA M. 11 luogo è affatto divino, e se 

Virgilio avesse qui fallo luogo a r affazza^ 
f/ytjtSH Jia^men l i poetici , guastava ogni cosa. 
(«43 Clic «i vuol dire ? Ovidio £ece W 

yf-^^^ 'descri»ÌQne medesima : ma ( (giudice nn tale^ 
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ch'C ben putca essere ) gli rinia.se addietro 
a gran pezza, ivi gli ornamenti si pajono 
troppo; ed anche^on arguito la natara nelle 
sue orme , ma allentò le brìglie aW inge- 
gno. Intinto io mi sono lasciato ire a far 
la cbio&a troppo lunga a quel luogo : ed • 
4>ra qfuesto solo mi sìa per cento. Sol dirò ^* 
di Catullo; che per tatto k sempre nata- .#.«^r»»v« 
l aii^^imo; nel dipinger il venticello che sul- * 
r aurora increspa V onde del mare. Ecco 
( Garm. i*xiir. 269 ) : quali flaiu plaei^ 
flum mare matutino Ilorripcans Zephyrm 
proclivas incitai undas, Aurora exoriente, 
vigi mb lumina solis: Quae iarde ^primum 
clementi flamine pulsae Procethint , leni 
et reson mt piango?^ cachi n/ii : Pos/ venia 
crescente» uia^is ìnagis inci^òreacurii , Pur^ 
pureaque procul nantee a luce refulgfsM» 
Queir ìiorrificane ; undae proclivae ; e 'I 
dementi flamine pulsae ; e V altro , leni 
plan^ore cachinni ; e *1 magis magia incre^ 
òreeouai j^, igi^li^ mio i guizzi del lame cb^ 
fanno nn^ vero jKie» mane ( come ha il Boc- 
caccio ) del quadro. Ma nei Passere di 
Lesbia; che cosa Greca q^uel^ Quoi pri'*. 
munì digiium dare adpeienli, JBiacnf^so^ 
lei indiare mvrsus ! E quest' altro ; Sed c ir- 
^'Um^-Uens ^ mudo huo nwdit JUéic^ ^Uìq^ 
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. iam dominam uaque pipèiicJjat ! Or qaest' è 
. bepe fare 1« cose vive ; e già sì sente an^ 
che il pigolar dell* uccello. Or qni si Yvàe 
ogni COSI, appunto perchè semplicemente, 
e co' pik propri vocaboli dice le cose : e 
^ % pelò l'animo di chi leg^e non è smagai^ 
in altra cosa, che a se lo tiri; e la f(»rza , 
c la \ivezza della lingua impronta la for- 
ma viva delle cose .descritte. Lùgrezio^ dov'è 
poeta y cioè dove dipinge ^ a me par primo 
di tutù : e nondimeno non mai liscia né 
raffazzona con belletti g'i oggetti; ma sa 
bene contornarli j e dar loro il rilievo e'I 
colore colle parole , quel solo clie essi han- 
no dalla natura : e però tu dei credere di 
\ederli. poco dirò. Vi prego dirmi , se qui 
voi veggiate o no ^ un ubriaco che baleoa 
e traballa ^ impania e fragaglia le parole , 
ed è fuor de' gangheri Denique cur ho- 
minem^ cum idtù vis peneimpit Acris^ U 
ìntfenoB dUceami didiiuè anhr, Conwquiiur 
gravi taa memhromm? praepediuntttr^Crum 
vacillanti? tardescit lìjìgua ? madet mens? 
Nani oculì ( ecco il naianUa luminà^ pre- 
so di qua da Virgilio» Ccorg. iv. 496. , ed 
Kn. V. 856 ); clamor, singultus jur^ia gli- 
scunt? ( lib. IH. 477 ). Ma quella vacca, 
ibe cerca il vitdlelto sno scannato nel sa* 
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orifizio l come tacerne? Ai mater inrideu 
sallus orbula peragrans y JLinquit ha mi pe- 
diòù$ ifestigia pressa òisuicis, Omnia con-' ' 
visens oculis loca , si gueat usqueun Con-" 
spicere arnissum f etani ; cotnpletque que-* 
l'elis J^runc/i/erum rvnìus adsistens , et crer 
bra repisU Ad slabulum^ desiderio perfixm 
juvmci ( Irb. ii. 35a ). questo luogo lascerò . 
S(^;nza farci uu cenno di chiosa, per ^4^^»^^ 
guastarlo. Da uliimo vi prego di leggere la 
dcscrìdon della primavera-, nell* in vocawo-^ f 
ne che egli fa a Venere nel principio del 
libro primo; e sappiatemi dire, (he cosa 
manchi a trovarci noi nel paradiso terre- 
sire: e nel medesimo tempo y bc5 altro fece 
Lugrexio che copiar l.i natura nuda di 
tu Iti ornamcnii , salvo della propria bel- 
lezza t * 

Rosa M. La cosa non paò esser più irera^ 
nè meglio delta. Ma ella disse però testé ; 
nella poesia , a dover piacere , essere ne- 
necessario che la verità sia altresì nuova. 
Or come nuova sarchile , se imita essa na- 
tura , la quale è vecchia siccome il moudo? 
e Dante u^a i concelti il piU comunissimi, 
e ritrae le cose piti usate ^ e dirò andie 
triviali e h^isse, tt Ite d Ha cuciuu §p «o c 
diti iocolare. 
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Zev. Voi volete a ogni inatto tiranni in 
Danle ; dove questo carico aveva io pro- 
posto lasciare a voi due. io vedrò tuttavia 
di fare nonnulla, se la memoria mi servi- 
rà. Quello che voi dicesle di Dante , che 
è tutto natura, e di lei la piìi bassa assai 
delle volte, c appunto quello che il fa 
~ singolare da tutti j cioè che seppe le cose 
«comuni dir nuovamente ; e però elle che 
J sono veccnissnne, sotto la penna di lui rin-^* 

r\H^*^****<t^ioveniscono e diventino nuove, e per que- 
^ ^ sto dilettano, la qual novità egli trae da 

diverse ragioni, le quali vi verrò toccando. 
^ Lascio dair un de' lati il general pregio di 
novità; che egli diede ali* intero divisamcnto 
dcir opera sua , cioè de' tre regni del mon^ 
do di là ; tutto grande e magnifico; ciascun 
de'quili egli orna e fiorisce di sempre nuovi, 
c inaspettati accidenti; a ciascuno assegnan- 
do come luogo, cosi postura, comparti- 
iiicnli e bellezze diverse affatto le une dalle 
altre; non islancandosi mai quel divino suo 
ingegno , per cavarne concetti , idee e for- 
ine tanto svari Ite; anzi mostrando di a- 
cqùistar nuova lena e spiiiti più vivaci , 
quanto procede piii innanzi nel suo lavoro: 
il che è prova di anima creatrice ; e quasi 
divinaiiBentc feconda, vengo a' particolari. 
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Egli sapeva per avventura tutte le cose pos- 
sibili a sapersi nella sua età , in fatto di 
storia e di tutte le discipline, cosi sacre co- 
me profane : il che sembra miracolo in tan- j^^i^f^ 
lo caro di libri , non essendo ancor trovata ^ 
la slamila , che fu cento anni o in quel 
torno dopo di lui. Oltre a questo , egli no- 
tava nella natura ogni cosa ogni cosa , cosi 
negli uomini ( quanto al corpo loro, a' pen- 
sieri f a' vari affetti e passioni , secondo tutte 
le possibili circostanze nelle quali potessero 
mai trovarsi ), come nelle cose tutte fuori, 
sotto , intorno e sopra di loroj fino alle piìi 
minute particolarità e alle meno osservate : 
e sopra di questo , vedca gli innumcrabili 
rispetti , che hanno o possono avere infra 
di loro c d'infinite altre cose, colle quali 
possono essere ragguagliate, e per qualche 
affinità o relazione congiunte; che nessuna 
per avventura gli foggia d' occhio. Da que- 
sta general forma di quella sua mente, voi 
intendete larghissimo fonte di idee nuove, 
inaspettate , non prevedute nè notate da 
nessuno mai, ch'egli s'era aperto, da ca- 
varne novità perpetue per illuminar suo poe- 
ma. E certo in qual de' primi poeti trovale 
voi , che avesse posto mente a queste mi- 
Bell, di Dante. I. i3 
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nuzie , e traUMie siaùlitudìni , o giovato-* 
sette 'comeehessi* ? Ben descrisse Virgilio ooit 

magnifici ornamenti 1* incendio di Troja ; 
« pecueUe^iò altresì il discorrer che fece la 
''iìamma , rasente alle chiome del giovanetto 
Ascanio. ma a chi venne mai in mente di 
notai e quel mutar colore , clic fa la carta 
l^rugiando al confili della fiamma , prima 
d'essere affatto arsa? Pigliale un pezzo di 
carta ( un po' umida , acciocché dia tt mpo 
ed agio da poter vedere e notare ) ; ap-- 
piccatevi fuoco di sotto, la fiamma sale su 
per la carta , brvgiandola ; ma prima che 
arsicciata pigli color nero , vedrete nel lem- 
bo che fa la fiamma , andarle avanti un 
cotal brano nella carta , Ae di tratto vien 
passando nel nero, a Dante fece bel giuoco 
«fucila cosa da lui osservala ( Inf. , xxv. ). 
Chi pose mente ^ che la mano bagnata fil- 
mi pel yemo ? Chi notò la tenerezaa di cuo^ 
re 9 che prova il navigante o '1 viandante 
che non usci, mai di patria > la sera del pri- 
mo giorno f che egli per la prima volta disse 
Addio agli amici, sentendo da lungi sonar 
TAvemaria? ( Purgatorio, viii. 1 ). ma che? 
voglio io forse niuuerare le stelie V Or i^u^-r 
ste naturalezae , alle cpiali V uomo |ion suole 
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mai porre la mente , sentcndolesi toccar dal ^ 
poeta j come inaspettate e verissime , gli di- 
lettano senza fine. 

Torsi*. Queste lautezze ohè voi ci vonitft 
i iicttcndo innanz i , mi scusano nn saj)orclto 
the mi ta correre l'acquolina in bocca. . 
Dehl di ^azia non vMncresca di conti- 
nuarmi i^esto diletto. 

Z£v. Voi mi fate ridere voi : come se 
queste cose, vi fosser nuove, se non ehe io 
credo, che quantunque voi le abbiate già 
tutte vedute e notate, a rccarievi ora alla 
mente , il diletto vi se ne ridesta : neh ? 
Dirò tuttavia d' una di questo genere , per 
venirmene poi ad altre. Dante con Virgilio 
nel Purgatorio ( C. xiu. ) andavano lun- 
gh' esso alcune anime , che aveano le ci- 
glia cucite d'un filo di ferro ; e gli occorse 
questo pensiero: j4 me paretfa éntfmdo 
fare oltraggio , P^edendo altrui non essendo 
veduto; e intendea dire, dell' andar oltre 
senza parlar loro% come appare dal seguito: 
che ò delicatissimo sentimento, di quelli che 
solo il noòtro Poeta solca notare ne' segreti 
del ^a<«e umano, perchè V andar davanti 
ad un cieco die vi sente passare , sen2a 
fargli molto , è un ricordargli la sua ceci- 
tà , com' è maniiesto. Ma e quivi medesi- 
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mo , quest* altra. Andando Dame ^ partita 

da quesli cicclii del Piirgaloiio, dove non 
eia pratico, dice; ^oi sapeuam, c/ie rjut//^^ 
mime care ( cioè , piene di carità ) Ci 
^enìipaho mdar però tacendo^ , Facevaji 
noi dd cammin confidare: cioè dicea Dan- 
te #eco medesimo^ Queste anime dabbene 
oi sentono camminare; ae non ci veggono , 
taceiono però. Siamo dunque aicari d'an- 
dar bene : perchè se fossimo fuor di via , 
ci avviserebbono. O , che «entimenio dol- 
cissimo l di €£ue'.che pon ai trovano in air 
tri poeti. 

Uosa M. Quanto mi dilettano (]iue&ie guiòe 
.di pellegrini concetti l 

Zsv. Ora di queste ed infinite altre delle 
iiflatte cose ^ imitate dalla piii bella natui a 
ma inosservate ^ .e cbe però hanno il di- 
Jletieo della noyità^ in Dante ne ha senza 
numero. nia-y^;giwone d* altra fatta. Egli 
rende nuove le cose vecchie ed usate , ver 
stendo loro un abito di iiuoya foggia i cioè 
descrivendole con modi non aojiti, e remoti 
dal modo del parlare comune. Dante vo- 
lea scrivere coùC, the ad alcuni sarebbero 
dolute , e sentitone un sapor di forte agrume . 
e però stavane in forse, ma dall' altro lato, 
dice) Se non oso dire la verità , io per.d^ 
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ffifiiia di animoso presso i posteri, clic è più 
comune di questo secondo parlare? udite orsi 

nuovo abito, che egli mette a questa sen- 
tenza ; £ io al vero san timido amico ^ 
2'emo (U percUr vita im csdùroiA Che qUé^ 
sto tempo cJi ìa n i c f^fijio ci ì i ile o . ébr S^'dspel-^' 
fava questo modo di nomniav i posteri ? t 
pelo il lettore gode assaissimo di questo n\io- 
vo U'ovato : il quale è to{|aylftr naturale , 
e senza lavoro di figure. E qpieU^^tra? £gH 
sono scoccate le sei ore : ciò il dice il piz* 
Aiclieruoio c la trecca, ma Dante; Fedi. , 
torna Dal servigio del di i' ancella sesta t 
ed , Qh beMo t dke éhi legge. Che piii inV 
viale di questo dire ad una persona-, Mi 
sarebbe caro sapere il tuo nome ? Udite ora 
il nostro Poeta ( Purg. xxvi. 137 ) 'j JS dissi^ 
che al suo nome il mio desire ApparfiC" 
chiava grazioso loco: che è veramente lo- 
cuzione maravigliosa. Nel C. Jtxviu. 7 del 
Purg. dipinge il muovc^re che facea un ven-* 
terelioj veueiE^ d^ia^attina , le foglie <le^ 
gli alheii; le quali però piegavano verso po~ 
neute. ma Dante il dice con modo, che nes- 
sun aspetta; Peri^CìAi^J/e^ fy f ^^^ i ^ 
pronte, Tutte quante pieigìàm^^a parte ^ 
IP la prima ombra gitta il santo Monte: 
€ jfosi , laddove, il volgere a pojft^»l«.4«ite 
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foglie era nulla , adesso per la novità del 
dillo , diletta. Sei C. xv. 55, per opjwsito al 
vizio dell'invidia, dice j che in paradiso la 
carità fa ciascuno piìi ricco , quanti piii 
compagni ha nel^ godimento del sommo Be- 
ne : concetto nobile, ma non tanto pelle- 
grino però, ben ò nuovo e fuor d'ogni e- 
spettazioue questo modo di dirlo ; Che per 
quanto si dice più, lì A'ostm , Ta?ito pos^ 
sede pili di ben ciascuno ^ E più di cari' 
lode arde in quel chiostro. 

Rosa M. Ah! ah! perchè in cielo non c 
^niQ , nè tuo , ma nostro. 
. Zev. Poco piii in là, melle in bocca ad 
un^ anima (Questo concetto verso Dante j Ti^ 
parli di i^i , come se tu fossi vivo; e Dan- 
te lo dice cosi ; JE di noi parli si , come 
se tue Partissi ancor lo tempo per calendi: 
Mirabile è il luogo del C. xx. i3. dell'Ini., 
dove agli Indovini assegna il supplizio d' an-^ 
dar a riiroso; avendo la testa rovesciata, 
cioè rivolta allo 'ndietro. notate in quanti 
belli e vari modi dice questa medesima co- 
sa : Che dalle reni era tornato il volto, E 
indietro venir gli convenia , Perchè 'l veder 
dinanzi gli era tolto ( e uno ). La cosa è 
così: 11 dinanzi dell'uomo e il modo del 
suo camminare , è dalla parte che egli ha 



gli occhi c la lac<:ia : e secondo questa po- 
sitara , egli ne VA eo'piè dislesi davanti. Ma 
essendo tornato il 'volto e gli occhi dalie 
reni, e da questa parte camminando a ^ui-«^ 
da degli occhia egli era un venir indietro 
de' piedi , che venivano aranti non colia 
punta , ma colle calcagna, qui è bisogna 
ajutarsi colla immaginazione. Quando l i no- 
stra imntetgine da presso Fidi si torta 
che *l pianto d^gU occhi JLe natiche bagna-- 
va per lo fesso ( e due ). Nola qui Danlt 
gli occhi ( che bastava dire il pianto sjiiza 
piii ) , per raffrontar l' idea degli occhi colie 
natiché ; e^ ciò mette sugli occhi il travol- 
f^imcnto. Mira , che ha fatto petto dxdle .sjnlh- 
( c tre ). XUìieiro guarda , e fu retroso calte 
( e quattro ). OrorOa è quei eh' al ventre, 
j^ii s* atterga ; cioè Oppone, appoggia le soe 
reni al ventre di Tiresia. Questa cosa che 
Danio qui nota, vuol essere spiegata un po- 
co. Andando naturalmente Tuo dopo l' altro; 
il primo afievgÉ^ II ventre alle rem del se- 
guente, ma perchè costoro erano riversali 
della faccia ^ però camminando da quella 
parte ove av«vìii6 ocdiì, di necessità 
andavano colle reni davanti , là dove era. 
tornato il volto, c'I ventre di dietro : e per 
<|uesto coitti ch^ andava di dietro ; apj^ogr< 
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già va le reni al venire dell' a Uro che gli 
andava dinana; andando anch' esso aol ven- 
tre di dietro, e colle reni davanti, notate 

valor mirabile di quelle parole; ventre 
gU si atterga ( e cinque ). £ quella^ che 
rictuopra le màmmeUe- Che Ut non vedi con 
le tracce sciolte ( e sei ). le trecce sciolte 
nvrebbon dovuto cnoprir le spalle. JT/ ha di 
ht ogni.pHosa pelle ( e seUe ). ^llor ini 
disse : QÙe/y che daUa gota Porge la barba 
in su le spalle hmìie, la gola ])orgca la bar- 
ba sulle spallo j che dovea cadere sul petto 
( e otto ). Questa rìcchesca di modi sempre 
•vari a dir pure la stessa cosa ^ ha però gran 
ì}Ovità • e cosi gran diletto: assai dilettan- 
doci noi di vedere tanta feconditi d' inge- 
gno ed accoi^imento del Poeta , in trovare 
tanti vari rispetti , ché le parti d' una cosa 
medesima possono avere fra loro e con altre. 
JVIa per non esser inhnilO; dopo un altro 
esempio senza piii , uscirò di qoesto genere 
di nuovi parlari; io to' dire di Bonifacio, vnr., 
H quale scrivea le scommuniche , per far 
poi guadagno della assoluzione, cassandole: 
Or tu, che sol per cancellare scrivi, ec. 
Questo concetto y che era forse comune > 
dalla forma di questo parlat e riciso e quasi 

in gergo ( non però jù; che non si j^ossa sperar 
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fuori per questo velo ) acquieta una novità 
che lerìsce. 

ToRBL. Ed è ben terribile qneccai sentensa^ 
se fosse vera . msL è detta da Ghibellino. 
Vorrei qui notare , quanto meno agra sia 
quella di Virgilio » ove nella mede«ima sen- 
tenza dice di Elegia ; fixil leges pretio , at^ 
(jue refixit : che è ben altro il far le leggi, 
*e poi corrotto a' doni rivocarle ^ ed altro ^ 
scriverle in vero stadio pure per cancellarle. 

Zev. Ma di queste fogge di nuovo e ina- 
spettalo parlare , noi avremo in progresso 
della nostra lettura tanto , da potervici af- 
fogar dentro. Ora to' dire d' un' altra fonte 
del diletto , che hanno i versi di Dante \ 
cioè che nelle. pitture sue, o elle sieno si- 
militudini o immagini da luicomp^^ ( che 
ve n' ha sensa numero ) ; egli gitta certi co- 
me guizzi di lame ricacciato , che ianno le 
figure risaltare dal fondo : di che non pil-, 
tui*« i ma pàjono ( sono per dire ) scolturc, 
non pur di basso nè di mezzo , ma di tutto 
rilevo, il che fa egli , toccando certe vi- 
vacissime particolai'itk , congiunte alfatto col- 
la natura e colla vita della cosa ; che é 
( pare a me ) un cogliere la natura in mo- ^ 
to , o nell'atto piìi notabile e risentito in 
cui stia quasi il piit spiritoso alito della vita;- 
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perchè al tutto voi le vedete e toccate, per 
belle e vive. £ per lo primo mi n dà in- 
nanzi un' immagine, che mi paio delle vi- 
vissime. Dante uel corpo della luna vede 
alcune Anime ; ma in lineamenti di «petie 
sommamente lievi e quasi avanite; per far 
iiiiendeie e veder le quali , quel grande • 
ingegno trovò la più appropriata simìlitur 
ditie , che sia in tutta la natura \ e forse non 
era la seoanda ; QuaU per vetri trmpa" 
X r^nfi e tersi , Ovver per acque nitich *e 
inuiquUie , Non ,si profotìde che i fondi 
sien -persi / Tornan de* nostri uiei le /»o* 
stille ( le mairhe , le forme ) DeòaU d , 
c/ie perla in òianca fronte Non vien più (*) 
tosto aite nostre pupille, bello! non vien pi A 
iosio f cioè Non meno lentameute , che- si 
facessero quelle spezie delle anime, e v.alc; 
che come bianca perla in bianca ironie 
non si ravvila di tratto , ma dopoqnaldbe 

» _ 

(*) I codici e le stampe hanno, ÌVoti f^^tn men tosta. 
Tuttavia voglio notare, die può bene star Timo e 
l'altro. Qui vuol dire, che egualmente si pena a raf- 
figurar i contorni e le note de visi, come que' d'una 
perla in Inanca fronte : e così potea dirsi. Che la detta 
perla non vien nè pià nè mm tosto alle pupille no- 
stre ; cioè, vien egualmente tardi , per la difficoltà del 
' ral%urark* 
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tempo j penando T occhio a riconosceila , 
appunto perchè il colpo che fa nell' occhio 
è di pochissima forea; cosi, ec. £ però (sia 
(letto qui ) ò vana la lezione del /orle per 
tosio: da che nel iosio ^ per la detta ra« 
gionci è incUmo il /brie (che, se la spe* 
zie fosse forte, verrebbe all' occhio più tosto): 
colla giunta dell* ingegnoso trovato di Dan- 
te^ di prendere anù il iosio, che il forte. 
Rosa M. lo avea Ietto già questo luogo, 
e pai ululili sempre maraviglioso : ora che 
ella mei ridusse nella memoria cosi smi- 
dollato , mi sembra dieci tanti piii. ogni 
parola è efficace^ e fa prora, levane una: 
è guasto ed accecato ogni cosa. 11 vetro, a 
dar quelle immagini cosi dilavate , vuol 
essere netto e trasparente, cioè non impiom- 
bato da dietro; per le quali due qualità t 
raggi dal nostro viso passano piìi liberamente 
lìior fuori , non avendo fondo da cui ri- 
saltare u o])po alP occhio. Dite, 11 medesimò 
dell' acqua , ma nitida e non turbala : si 
veramente che non sia tanto alta , che il 
fondo se ne perday àtverù pa|l*nero o scn&* 
ro: nel qual càio esk» aeàjiSm3e specchia 
col piombo , e rimandando moltissimi de' 
nostri raggi, farebbe le immagini ben con- 
tornate , piene e precise, laddove apparendo^ 
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il loiiflo, ed in esso i sassolini o le crLelte 
di diversi colori j i raggi xihe ritornano da 
queòli oggetti all'occhio son molti ^ e tanti 
clie tengono assai occupato 1' organo visivo 
in loro soli j e però que' della nostra fac- 
.cia che tornino all' occhio , son pochi, per 
non aver fondo nero da cui risaltino : e 
cosi le postille son debili, or quelle postìUe 
dt* nostri visi che lo mano y cioè^ si rifletto- 
no , qual propriefà evidente ! Ma non gli 
Laslò questa si aggiustata similitudine, se non 
' le dava rincalzo d' un' altra ; e questa al- 
tresì da lui pescata la sola che v' era. Quel- 
le spezie, dice^ tornano da quegli specchi 
&i deboli, che a mala pena si possono ri- 
cogliere ; come farebbe sul campo di una 
bianca fronte, una perla; che il bianco dell'una 
nel bianco dell' altra fa dileguar si i con- 
torni , che solo dopo gran tempo c pena 
d' occhio si potrcbbono raffigurare. A me 
questa par un miracolo d' ingegno e d'arte. 

Zev. e bastasse questo che avete detto 1 
ma seguila. Credendo io^ dice Dante, quelle 
forme essere non piii che immagini , dissi 
jneco medesimo j E' c' è qui dietro da me 
alcuno , che in questo corpo si specchia; e 
mi rivolsi a vedere chi avessi dopo le spal- 
le : Suòlto si corri io di lor m* accorsi , 
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Quelle stimando specchiati s&nBianti, Per 

veder dì cui Josser gii occhi torsi, questo 
voltarsi è appunto cogliere la natura nel 
viyo^cioè in quel momento ^ in eui- spicca 
neir ultimo suo atto la YMr^ Loi- qiieechiaii 
sembianti , yal Forme dk pfowie che si 
specchiano, quanto breve! Ttìor tncoiitra ^ 
che noi abbiamo in capo qualcosa , non Jo 
sapendo^ ma gli alli di chi ci guarda ce 
ne danno sospetto ; e noi allora eWK^Mf^ 
colle mani , troviamo che è. pretta ttatuy- 
ra ! Cosi , essendo dall' Ànf^elo Mato rase 
uno de' P che avea nella fronte , ed egli 
noi sapeva *, solamente senlivasi piii leggeri 
al moutare j Virgilio gli dice : Quando i F , 
che son rimasi ^ncor nel volto tuo presso 
che stinti , Saranno come l' un dd tiUio 
rasi ; Fien li tuov^pie* dal buon vchr sà 
vinti , Cile non pur non fatica sentiranno ^ 
Ma fta diletto loro esser sà pinti. ^Uor 
fec'io, come color che vanno Con cosa in ca- 
po non (h^lorfipg^i^S^^^ 

s^ ajuta; E cmv^ e lim^a, e queW ufido a^ 
dempie , Che non si può fornir per la ve- 
duta. Che evidenza di natura viva'e maniata! 

ToBEii. £ pertanto le immagini e pitture 
di Dant^ danno le cotg Tiye'i itof 



le rappresentano si, ma in modo che appa- 
riscon dipinte , non vere. 

Zev. Passo dal Paradiso e dal Purgalorio 
all' Inferno , ed al gigante Anteo , che tor- 
reggiava di mezza la persona fuor della 
proda o cerchia di un pozzo ampissimo , del 
quale dovea Dante con Virgilio esser da lui 
messo nel fondo. Colui piglia Virgilio, e questi 
Dante serrandolsi al petto. Qui egli vuol 
dipingere questo atto, del piegarsi che fece 
queir orribil gigante per porli giii. ma dove 
trovar immagine di cosa si lunga e grossa 
come colui? e ( che è piìi ) trovarla che si 
muova , mostrando di piegarsi ali* ìngiìi ? 
La fecondissima mente di Dante la, trovò 
bene cosi alta e piegata : la torre Carisenda 
in Bologna. Ma darle moto ora conviene, 
e farla calare, or non sarebbe uomo divino, 
chi eziandio questo trovasse? Mettetevi , dis- 
se , sotto essa Carisenda^ ma dal lato dove 
pende ( che pende otto pie ). aspettate, che 
un nuvolo sovr' essa passi in contrario della 
sua pendenza. Guardate ora in su. vi parrà 
che la torre si muova essa in opposito , e 
sia per dare del muso in terra : e cosi parve 
a Dante il piegar , che Anteo fece della 
persona, or chi mai degli antichi poeti divisò 
tali immagini di cose ? a cui caddero mai 
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hi pensiero? Ma e questo ch'io ho espresso . 
con tatate 'parole, uditelo ora spreiso in tre 

Tersi ; e dite se in questo si poco non è 
detto, e preciìamente scolpila ogni cosa da 
me recitata: che pure a dirle tutte ^ ezian-' 
dio in prosa y non è la pik fiM»l coaa 
mondo i Qual parà a rigmeuAr ktACtài-' 
senda Sotto il cMmUo , quamk' ^ ^mmmi 
vudcL Sovr' essi sì, ched ella incontra pen^ 
di ; Tal parve Anteo a me , che stava a 
bada Di vnderìo chinare ^ ee< Esamioaite^~# 
pesate ogni parola ben bene ^ se nalla ttunielil. 

E08A. II. Elle sono maraviglie èoteste. ed 
ora meglio che mai prima facessi , intendo 
perche questa Commedia fosse chiamala divina, 

Z£v. Ma or siamo ad altro passo noti 
meno difficile. Avendo Anteo posato giìi 
Dante e Virgilio nel fondo, ai lera su.. 
anche di questo levarsi di quel gigantone è 
da trovar immagine , ed improntarla .il 
vivo che lo veggiate. Or che è in tutta Ja 
natura ^ che somigli a questo levar su di 
cosa tanto lunga e si sfotfmalamente gjTOMa? 

Eccolo : Ua aUkeni!' dé^i^l^i^clii ne, vide,: 
li sa altissimi b g t ttii i ^a i i iì i^Éw Hferse àké 

uomini non li abbracciano ), che per ìorza 
di argani si rizza in piedi , è tutto desso. 
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E lasciamo slare lo scappar su , che fa sen- 
tire il rapido scoccar del verso; quel < onie 
dice anche ( pare a me ) ^ che cosi ritta 
ritto e tutto in un pezzo , il gigante si iu 
rizzato, lo non lio parole che sieno tante a 
lodar un centesimo di tanta arte e bellezza. 
. Rosa M. Nè noi. ed io sono a guisa di- 
smemorato , pensando ingegno d* uomo , e 
forza di dire. 

Zbv. Ma di questa parte sia detto assni-; 
che già ci cadrà in taglio di dirne per agio , 
ad altre bellezze simili a queste. Io avrei 
altro, in che mostrare la novità, che Dante 
seppe mettere nelle cose usate : e per ve- 
nirne pure a capo, vorrei toccare di due, 
V una opposi ta all' altra ; delle immagini 
con ìschiettezza di naturai leggiadria imma- 
ginate e fiorite; e delle altamente e magni-- 
fìcamente pensate ; cioè di concetti gran- 
diosi formati da lui, e dato loro l'estremo 
della possibile eccellenza : parendomi questo 
il maggior pregio di Dante ; eh' in tutte le 
cose , si nelle piccole e minute come nelle 
grandi , egli aggiugnea V ultimo confine 
della perfezion di ciascuna nel proprio gene- 
re , intendendo quasi la forma loro fin là , 
donde più oltre l' intelletto o l' immagina- 
tiva noQ può procedere. Ma io penso questo 
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carico lasciare a voi , Filippo ritio ; che a 
me par bene aver il mio eòmpito li^&tevoU 
mente fornito. Ecco , io v* Ho data V into- 
nazione, e vi sono att^ pfaébenìlor^ oiptvcro 
phonascus ^ come lo diceuno i Latini : e voi 
tirale avanti la sinfonia , e siatemi succentor. 

KoaA M. O questa è bella ora ! or come 
non suggella Vossignoria eUa mdéflifl|a!0MB^ 
sto trattato , da lei condottò «fttt (niliirÉw 
strìa fino a qui? deh si , -^r^' 
Zxv. Egli m' è tanto moltiplicala Ira man 
la materia > che io me ne sento ben la^so. 
ed anche ho piacele di sentire queste due 
ultime parti tratt^e a ; voi » èhe di qiMsf e 
delizie siete maestny': bea » voi ji< eo«^ 
venia portar solo tatto il carico ^ che a aie 
vi piacque di porre addosso. 

ToRjEi.. Fi]i('po mio , egli è troppo da 
condiscendere al piacere del Dottor nostro» 
che ve ne priega : e se non bastai io medissimo 
al suo desiderio e pnégo altresì aggiungo il 
mio, e priegovio&NÌ/ priega vaglia m^, Og- 
gi mai non vi snrà cosi lieve opera , di contra- 
star solo a due , soltraendovi a questo peso. 

Rosa M. Anzi troppo m«enaw><à^|ava a 
reca rm ivi : sicché della miglior d(|g||||^did 
uMuidtt io< (arò mio il p^^- '-""^' lli'jlÉIiru 
COI» 'Arile jpiltiire aeinplici:^ «dbi<^^L dcl|| 
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vaghe parli della natura , da lui t'olovite 
con le pili leggiadre e proprie parole , ne 
ha Dante assaissime , delle quali una bel- 
lissima è quella già da noi toccata, d*i^ fich- 
retti dal notturno gìelo chinati e chiusi, or 
.'•Icune altre ne mcUerò loro innanzi , secondo 
clic mi verranno In memoria. 11 principio 
del Canto icxviir. del Purgatorio , è ( come 
dicemmo ) una vera delizia di tcrren para- 
diso , tal quale egli quivi il descrive ; e 
projuio sì sente il muovere ed olezzar del- 
l' aura mattutina , il cantar degli augelli , 
ed il tremolar delle foglie. Adunque cosi 
spaziandosi Dante per quelle delizie ^ Ed 
ecco , pià andar mi tolse un rio , Che 
ver sinistra con sue picciole onde Piégava 
r erba, eh' in sua ripa uscio. Tutte V acque 
che son di qua più, monde , Parrieno aver 
in sè mistura alcuna , Verso di quella che 
nulla nasconde ; j4vvegna che si muova 
bruna bruna Sotto l* ombra perpetua , che 
inai Raggiar non Liscia sole ivi nè luna» 
che miniature ! che numero l Quelle picciole 
onde , quel piegar delC erba , quel bruna 
bruna , qucU' ombra perpetua , sono tocchi 
di pennello che vanno all' anima , e fanno 
vedere e sentire quel rezzo , e quella lim- 
pidezza che mena al fondo lo sguardo. Nel 



, Google 



CAMTO ST. -Sa; 

Canto XII. viene un Angelo : A noi vehéa 
la creata r i bella Bianco vestita , e nella 
faccia quala Par tremolando mattutina stel- 
la, al tulto scnle deli* angelicor Nel xiiir, 
«contando esempi di temperanza; E le Jio^ 
mane anàche per lor bere , Conlente Juron 
d' acqua ; e Daniello Dispregiò cibo , et 
acquistò savere. Lo secol primo quant' oro 
fu bello ; Fé' saporose con fame le glUau- 
de.^ B nettare per sete ogni fiuae^lo. o che 
vaghezsa dì semplice immaginare , e 'di 
schietto ' latino l Al Canto xxit. descrive il 
ycntaie deli' aia ^ clic l'Angelo gli lece al 
viso: L quale f annunziairice degli alboii ^ 
XJ aura di magf^io muovcai p. olezza Tutti 
impregnata daH* erba e dd fiori ^ Tal mi 
eeniii un vento dar per mezza La fronte; 
e ben sentii muover la piuma , Che fe^ sen- 
tir d* ambrosia l* ore zza. al tutto siam ricreati 
da queir aura olezzante. Finalmente nel xv. 
del Paradiso y bontà della sempUce virtìt 
dell0^aiil|iAÉ*4pQiÌ«Fiorei^ L*una v€fg^ 
gkiapà '^ àiÉél èeUa culla , E eoneolaniù 
usava P idioma , C//e pria li padri e le 
madri trastulla ; U altra , traendo alla rocca 
la chioma , Favoleggiava colla sua fami^ 
glia de' Tro/ani , di Fiesole e €Ìi Eoma^ 
ypi vedete , beo credo , in questi eeempS 
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(occalo V ultiriìo leriiiine della gentilezza' 
della più bella natura, lo n e vo' in brodrr 
di siirc iolc , e parmi essere in- quell'eCa e' 
iamì(^ie beate. 

Zbv. Io non so pili di *rae. Che arte è 
cotesta , dr innsnnorar il leRore e fargli 
dinientìcare d' cs^cie al mondo , pure con 
pO( i)e parole ? e ci<ì senza metterlo in con-^ 
TuLioiii ( perdona telami ) con isforzati riscal- 
damenti di fantasia ma pnre eon parole 
«empiici f senaa ksi , nè bdleilo dt «per* 
ficati parlar}.- 

Kos A M. Or qui è dove fiiacc Nocco ^ 
dicono i Fiorentini : e nondimeno questa 
naturale semplicùà a'più.' fa afa , e par loro 
grettezca. Se non che, la credo che egli 
sei £Bieciano » per boa poter essi* trovar la 
vi» di fkr belle e nuove ^ levandole dal 
comune , le cose fatte dalla natura ; a clie 
^ran forza d' ingegno è richiesta, con somma 
pratica della lingua > e seo^ dilicato della 
eleganza : da' quali pregi essi son troppe 
lontani, ma vegnamo ad altro. Egli* è da 
vedere ora ( secondo- la proposta di lei ) 
de' concetti grandiosi trovati da Dante , aggran- 
dendo le cose y e dando loro T estremo della 
perfezione possibile. L' orgogliosa fierezza di 
Farinata degli >Uber li n'è bene uno; e già 
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jvi s'è notato quello che piii fa risaltare 
U rinfbrsata eloquenza di quel superbo. Too 
cammo già di sofara la novità che Dftnie 
suol dare alle cose , dicendole con ituovo 

lYiodo e non aspcualo j dove alkgammo quel 
vevso,Màtu, e/te sol per cancellare scrivi. 
questo con retto cosi sospeso è parte d' un 
«Uro terribile' ed acerlMimo , ebe il fi^roce 
Ghibellino avventa a Boni&cio vnt. , ed 
appartiene al genere die ora abbiam per le 
mani : Ma fu , c/i4! sol per carice/lare scrivi , 
Pensa che Pietro e Paolo , che morirò 
Per la vi^na cbe^ guasti , ancor son vivi. 
or non fanno* fer poco .(.chi ben le pela ) 
paura qaeste pacole, senza far loro la chiosa 
troppo minuta? £ da die abbiamo alle mani 
queste inveltivo contro il dello Ponlofice , 
udite questa di S. Pietro medesimo , che nel 
Canto xxyìi. del Paradiso , scaglia contro 
di lui questi fulinini. tratto di altissima e 
spaventevole poesia ! Egli maestrevolmente 
dispune il lettore a ciò clic vuol dire con 
un apparecchio , che solo gli manda un 
gielo nel sangue. Innanzi tratto la stella , 
nella qual pone S. Pietro y mutasi di colo- 
re ^ da bianco ad un rosso licaeciato ed 
acorso, poi seguila ; f^a provedenza , che 
uium compariti f^i.qe e ujì^io , nei bealo 
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coro Silenzio posto avea in ogni parte: 
QuancT io udii ; Sd io mi trascoloro , I\'on 
ti maravigliar ; che dicend' io , f^edrai tra- 
scolorar tolti costoro : erano In altre stelle 
altri Santi, parole di spaventevole autorità! 
Quegli ^ che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio , il luogo mio , che vaca Nella 
presenza del Figliuol di Dio ; Fatto ha 
del cimilerio mio cloaca Del sangue e della 
puzza ; onde il perverso Che cadde di quas- 
sii , laggiù si placa. Spaventa ( di'ssi ) la 
veemenza e T empito di questo fulmine ; 
Davanti a Cristo erp sede vacante , e pur 
vivea il Papa ! E quell' il luogo mio ripe- 
tuto fino a tre volle ! che forza di sdegno , 
anzi furore di zelo rinforzato a strabocco ! 
e quel cloaca j voce si bassa e plebea , luciita 
qili tanto aggiustatamente ! e '1 diavolo che 
si consola della sua caduta , veggendo cosi 
la Chiesa di Cristo vituperata ! ^(^n credo 
poter essere chi non senta la forza di questi 
concetti, ma segue colla medesima Ioga. Al- 
l' udir queste infamie , tutto il cielo arrossò 
di vergogna, egli è pure un gran dire ! Dopo 
questo rovescio si pauroso, segue un ptusiere 
il pili gentile e nobile che esser possa ; cosi 
richiedendo la persona , che qui piglia luogo : 
JB come donna onesta , che permane Di sè 
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sicura , e ^cr altrui fullanza Pure ascol^ • 
^/IG^ Ùmida si fané ; Cosi Beatrice iras^ 
mutò smèiansa. questo oonceHo- ha una 
gentilezza che no n fia forse conosciuta ék 
tutti ^r^nmo%à»£ lièMM, nflll le cose é>W4«»^*t 
dette , in servigio del Pontefice impallidi, 'jm'*?** ^ 
ma la similitudine dà al ^ensiere un risalto, ^'^l p^m' « 
che lo 8jggradisce miUe tanti : Qoiae una 
donna pudica, fibe ^^^ikrhifm acàra e 
jcerta della àaa, onestà !» yegg^ndQ alalia 
donna fiillare ^ trema tutta eiimarrìice. ma 
che dissi , veggendo il peccato della don- 
na ? non più , clic sentendolo raccontare. 
Or posciachè avea con questo paragone tanto 
nobilitata sìg^^M Beatrice ; ^ ed egli . luef 
trae nuoTa eag$ì|iie di, innalzare la sua bel^ 
lesza f dal roedesioto suo svenire : E tale 
eclissi , credo , nel del Ju^Quando pei lì la 
suprema Possanza, S^^^^V eclissi non iossie 
da dare allo scoloramenti) de'jSanti^ ed ai- 
. r arc^tsmv44^^d^^ ^ Steno, nrà pia^ 
re|}be ; si perchè^ ba j^ii dignità il pareg« 
t^iare ({uel grande eclisi>i allo svenimento di 
lauta matrona, e di tanta onestà ; si perchè 
a V oler rifarsi aUo^ scolorane de' Sani! > Jt 
11^ saltar indieteit* tvoppo la«iMÌIpÌ||v x ^ 
l^ai^. Deh ! ^pMfe: allaz^^ 
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pensare ! c quanta efficacia di parlar tuUo 
\ivo ! • • . 

Rosa M. Ma la fantasia di Dante , che 
tivea p^so^r abbriv o con tanta fo^ ^segue 
I ••tfci^* pijr rincalzando alla dislesa suo corso, tul- 
♦ ^i^^ la via stringendo più F argomento : Poi p/v- 
^» ì\0kgk^vedetter le parole sue Con voce Imio da sè 
fmsinulata f Che la sembianza non si mulo 
piàe. Vedete voi torrente , che per nuove 
giunte d'acqua dietro via sopraggiunta, in- 
grossa via pili ? Dante fa ora a S. Pietro 
mutar anche voce in più sonora e rinfor- 
zata , per 1' ardore del zelo , che parlando 
pigliava vie maggior fuoco : Ao/i fu la 
Sposa (Il Cristo a/leva/a Dei sangue mio, 
di Lin , di quel di Cleto , Per essere ad 
acquisto d* oro usata. In alue parole e sen- 
timenti feroci scorga il Ghibellin poeta suo 
sdegno contro que'Papi. noi attendiam pure 
alla poesia, et alla eloquenza afFatlo divi- 
na , perdonando al poeta sdegnoso la mal- 
dicenza. Finalmente , esagerato i mali del 
mal governo della Chiesa , viene a quesu 
gravissima conclusione; Ma l'alta provi- 
denza , che con Scipio Difese a Roma la 
gloria del mondo ( che maestà ! ) Soccorra 
• tosto , si com' io concipio : veggo. E li* 
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figUuol , che per lo morial pondo Ancor 
^ià tornerai , apri la Locca , E non fiascon- 
der quel , eh* io non nascondo, 

Zev. Credettesi Dante > con fingere questa 
commessione avuta da S. Pietro medesimo,, 
purgar la sua irrevcrenza a' lettori. 

Rosa M. Ma io non posso lasciarmi addietro 
la superba pittura di Ercole , che ti manda 
morto Caco a colpi di mazza. Volle mostrar 
il furore di lui, aggrandendolo al maggior 
segno possibile. Un altro poeta avrebbe speso 
il meno otto versi , a fargli levar il brac- 
cio , e menar giìi alla scapestrata , e fattolo 
sudare ed ansare ; e forse a Caco fatto schizzar 
le cervella del cranio, e saria stato nulla , a 
quel che Dante disse in tre versi, ecco : Ercole 
tal gliene diede una folla di mazzate sulla 
lesta e si dure , che alla nona 1' ebbe già 
morto, egli è ben molto j ma è poco. Acce- 
cato Ercole dalla rabbia , seguitò menando 
alla difilata tanto, che ( morto , o non mor- 
to ) glien' ebbe date ben cento. Questo è ben 
andar all'ultimo della rabbia: e già si vede 

10 studiarsi ansando e sudando , senza dirlo 

11 Poeta. Ma qui Dante fece le due : aggrandì 
il soggetto , come dissi ; ed abbellì la imma- 
gine j dicendola in un modo nuovo e fuor 
d' ogni espeltazione. ecco il terzetto ; J/a 

BalLdi jDante.H.V i4 
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poi cessar le sue opere òiece SU/o la mazza 
d' Ercole , che forse Gliene (Uè cento , e 
non senti le diece. Nessun aspettava cosi, 
questa guisa di esprimere il concetto gli cre^r 
òce di bellezza una buona mela. Ma quando 
saremo sulla faccia di questo luogo , ci noter- 
rerao qualche altra bellezza j»iìi. 

Zev. Or questo dunque è quel Dante senza 
buon gusto , che non ha se non pochi buoni 
versi , dal Conte Ugolino in fuori e dalla 
Francesca d' Arimino? Or dov' eia l'autore 
coir animo e co\ cervello, quando egli scrisse 
di queste? Ma io m'era sdimeniico, clie 
egli medesimo confessò di non averne letto 
che qualche brano : e tuttavia profferisce 
final sentenza di tutto il poema. 

B.OSA M. lo crederei queste poche cose , 
che ho dette sopra gli ajliegati due esem} i, 
bastare ^ perchè uom conosca V altezza deb- 
r ingegno di Dante in trovar nobili ed alti 
concetti y ed al possibile innalzarli : ma 
poco ancora dirò, e senza uscire di questo 
C. Yxvir. , al verso 91 vien a dipingere la 
bellezza del viso di Beatrice, ascoltiamo: E 
se natura o arte fé* pasture Da pigliar occhi 
per aver la mente , In carne umana o nella 
sue pinture ( notate con qual vaghezza di 
nuova spressioue illuminata da Lclie meia- 



Digitized by Go'Ogl 



•ANTO li. 3l5 

fore^ dice egli cosa tanto comutie;ehe per 
gli occhi vom s' iatiamoffa ) y TtUtt aduneUé 
pambher nieMe, Ver lo pùwete divin che 
mi rifulse , Quando mi poÌsì ai suo viso 

ridente. Ma questo riso qual era? chi l'a- 
vrebbe trovata ? e chi il disse a Dame ? 
Incominciò ridendo ionio lieta. Che J}io 
parsa net suo voUo gioire, or trovate voi 
cosà . pili alta , ed oltre alla qunl possa andar 
mente umana: se Dio ridesse , che gioir saria 
quello? egli era desso il ridere di Beatrice. 
Veramente questo par T estremo ccnfìae dei- 
rjmaginar tiaatia Jbellezsa; o> certo non 
pare • poter -rimanere altro nuovo concetto , 
il quale con altra figura « lavoro di parole 
potesse almeno esprimere la slessa cosa. Dante 
il trovò : Z.a bellezza eh' io vidi si tra- 
smoda ^ Non pur di là da., noi; ma cerio 
io credo , Che ^olo il suo faUor tutta la 
goda, io non ci ^ettò parole : faecian elle , \ 
Signori. C^a e* ci sarebbe un luogo de' piti 
magnifici di Dante da sciorinare , dico di 
Capaneo. ma p^occhè .e|^^ qui presso a 
venire , c^: per p4fi|^ nqietta j e noi 
riserberemo ad allora ' i-! 

Zsv» Voi y Filippo mio caro , avete mark* 
vsglìosamente soddisfatto al mio desiderio 
e del nostro Giuseppe , e noi ve ne ria- 
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graziamo assai caldamente. Resterebbe a dir 
in vero qualcosa .della musica di Dame , 
cioè dell'armonia e numero de' suoi versi , 
che fa parte principalissima della sua poesia 
( e già non poche delle sue numerose into- 
nazioni abbiamo mentite ) : massimamente 
perchè alcuni ; e non miga persone grosse 
o di contado , 7na letterati gixtndi e di grxin 
fama;QÌì hanno fatto addosso di gran tra- 
gedie , per conto di certi versi , che a loro 
detto son duri , o cascanti , ovvero stracolr 
lati, e che sò io ? (e questo medesimo ho 
anche udito dire d'alcuni versiate piaccia 
a Dio , del Petrarca ) : che non fu , pare 
a me , detto mai scerpellone cosi maschio 
siccome questo. Io potrei sopra di questa 
-loro dilHcoltà far delle utili osservazioni ; 
ma perchè il tempo non ce ne dà l' agio , ' 
ed anche ci cadrà di farle più opportuna- 
mente a luogo a luogo, correndo il poema; 
per al presente sarò contento di dir senza 
piii 'y che questo , il quale que' savi notano 
come difetto j è in contrario una sottilissima . 
arte del Poeta , per servare anche nel numero 
la corrispondenza a' vari soggetti che ha per 
le mani > e cosi dipingere la cosa eziandio 
. col numero : cioè essendo egli a dipingere 
• calca, languore^ iVeila , dirupamento, q 
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Ornili accideDti \ ed egli tua un numero <nr 
affollato > or fievole , ora siudlìtto e rayndo { 

od eziandio rollo : che nell-a fine è jiatuia , 
cioè vera bellezza. Airche serve miello sloga- 
mento , o spezzamento diversi alia varietù^ 
Alt è gran parte dei,beHo| per togliere 
la «atietà delia comonluisa e lomiglianza 
OoAtinna deHe posate^ nel vèr«o;'doTe n-rta^ 
tono tanti poeti. Ora clie Dante ciò abbia 
fatto in vero studio , apparisce ben ihiaro 
da ciò ) che quando egli volle , mo&irò cLc 
• I»en sapea far i ver»i sonori , moitli ^ scorre^ 
voli ed eziandio rimbombanti ( eome i nostri 
gli. am^no ) : e^ ciò netmnDi credo io t 
negherà. Se dunque qui e qua non Ji^fece^ 
or che è akro a dire ^ se non cbe egli non 
volle ? 

ToazL. Ma io mi piglia la parta- qai y 
di porre a. questo ponto il suggello delP A-' 
bate A. M. Salvioi y nelk nota cbe fa al 

terzo atto della Giornata 3 della Fiera del 
V Buoiiarroii , Scena xii. , verso primo , che 
dice j Son staio per addomurUttrmi anch' io^ 
Dice dunque oo^^ « Non antli veggono 
li* artifizio di questo verso , in cui si* vede 
la cascaggine del sonno ^ e v'è dipinta nello 
stesso cascare del verso, Bisogna nel reci- 
ta;io ^ che è una «orta di canto ) ^ iermarsi 
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lì 
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a quel per , e guardarsi che il verbo addor- 
mentarsi non si strascini dietro quella par- 
ticella. Così fermandosi sulla quarta sede 
(che è una secondaria posa dell' cndecasil* 
labo nostro , quando non è la primaria e 
la solita nella sesta ) ; quando il verso non 
fii canta da sè, come sogliono esserp comu- 
nemente i moderni , e che si leggono versi 
antichi o all'antica, che usano tutti i nume- 
ri , variando il numero secondo il soggetto; 
bisogna leggerli musicalmente e recitar can- . 
taudo ; come diceauo delle rappresentazioni 
messe in musica gli antichi maestri , che 
non conccdeano tanto all' ammanieramene 



■'11' ar te, ma copiavano la natura. Se uno 
regge diviato senza fermarsi, e a un fiato, 
*So/i stato per addormentarmi anch'aio ^ farà 
riuscire un verso dìsarmonichissimo : ma se 
fa la virgola per cosi dir musicale, o vogliam 
dire il respiro dopo il per ; oh quanto è 
dipinta la sonnolenza ! che faceva in certo 
modo restare a mezzo la parola ! Questi sono 
segreti che pochi ci avvertono , e fanno 
tutta la bellezzi della poesia ; la quale facen- 
dosi da alcuni moderni come unisona , e 
chorda qucte semper oùerrat eadem , viene 
a farsi sazievole e s(ucchente ». E qui voglio 
notare j che questo verso fu detto da «a 
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cotale 9 dopo ona cantilena udita caular da 
nna madre al figlliiolo , onliandolo per invìr 
iarlo a far kt nanna : Darmi dormi , o 

imo bel figlio , ce. e però il vei«o è da 
scrivei' cosi; Son stalo . . . pe'rT, . addii- 
montarmi anchHo. Ma io Yorcei aoclie dire) 
ebe qneftfet Ser' Appuntini non aanno euandìor 
' ben le^fe il nostro Poeta; non sapendo i 
più di loro , che egli i monosillabi , massi- 
mente accentati c vie meno nel piinripio 
del verso , non lascia mai mangiare alla 
-^ocal susseguente : di cbe t pìk giusti c! 
numerosi versi IiiUmio e storpiano \ e poi 
•1 Poeta ne danno biasimo. 

Zev. Ma pcsciackè nei 5Ìam proceduti 
tanto avanti in questa materia e bene adùentro 
cercatala ^ che poò bastare ( e 1' ora è bea 
tarda per al presente porremo fine a' nostri 
ra^onameitli ; sopra de'qttali gran cagione 
<i resterà da nfarvici sopra con diletto 
non piccolo, le cose ragionate fta Aoi rian- 
dando. ^ 

ToRKL. General condosione del ragionato 
fin qua , sia celesta : cbe qaantuncpie deile 
diverse gnise di bellezza , che sono nel 
poema di Dante , siasi per noi notato qui 
e qua le ragionile mostrato donde si formi 
e risvilti la vagheaia e *l maraviglilo $ or 
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de'concetli, or delle forme del dire; delle 
più per altro non si può allegar la vera 
ragione; essendo elle belleize si semplici e 
quasi nate d i colpo j che delP esser belle 
altro percl&è "non si frova , che la loro slessa 
bellezza da tutti generalmente sentita, senza 
poter dimostrarla : nè piii nè meno che un 
bel rosato, un sole di maggio, T atto del 
cielo in un sereno mattino di primavera , 
un tulipano , una rosa , sono belli e per 
belli piacciono a tutti; senza poter diffinire 
la loro bellezza , nè dire il perchè egli ci 
piacciano : ed altro non si può dire , se 
non ; Vedete voi bellezza ? vi piace ? E se 
aliri ne dimandasse ; Or come , e perchè 
soh eglino cosi belli? noi non potremmo 
altro rispondere , se non questo ; Se voi 
noi sentite , e' non sono per voi. 

Rosa M. SI , si : ^ chi natura non h 
volle dire , Noi dirien mille Aleni e mille 
Home, come disse il Signor Dottore. 

Zsv. £ cosi è. Suggellerò col Petrarca; 
che questo dilicato senso del bello è pur 
dono di natura ; come degli occhi della sua . 
donna cantò quel Poeta ; cAe que* dolci lumi 

acquistar^ ver ventura , e non per arie. 

Rosa M. Tuttavia ( se posso far qui una 
mia giunlerella ) quanto a quella parte ; 
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é£e in quesi' opera della bellezza può aver* 
ci l'arte tàandio del poeta} io credo die 
( a ragioi^ pari ) ne Mieno troppo meglio 
alcuni che altri ; eieè que' che adoperano 

una lingua ricca, pieghevole e varia , de* 
gli altri che non hanno quesyto vantaggio. 
Che certo , importando «assai al hello poe- 
tico lo sce^iere fra le parole .le piti vaghe 
e proprie^ e' modi convenevoli all'argomen- 
to^ cioè alle diverse pitture che han per 
le roani ; senza dubbio meglio sopperisce a 
questi vari bisogni la lingua piena e dor 
viziosa , che la povera e gretta ^ la quale 
non ha sulla sua tavoloeda , ad un terzo, 
tanti colori che bastino a dieire gli atteggia- 
menti e le forme svariate e molteplici alle 
cose , e a' concetti che loro vengono a ma- 
no. Di die noi Italiani possiam della lin- 
gua nostra assai contentarci, anzi piacere a 
noi stessi , che » tutte le cose del mondo 
Ba preste le voci e le maniere piii accomo- 
dale, d' ogi^ l'orma e altitudine, di the gran 
segno fanno gli stili tanto diversi di che 
essa è capaci»: jiel che pci||i||^ altre lingue 
le possono stare allato^ &ae non fosse alu*o« 
i due soli poeti il Petrarca e Dante ne fan- 
no gran provaj l'uno nella gentilezza de' 
coQc^jlti e dtl numero senza p^n^ i alu(* 
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nel nerbo ^ nel colore e nella evidenza, e 
certo in cotesto vedemmo quanto possa la 
lingua nostra , e come egli la fa maestre- 
volmente giuocare in ogni guisa di pitture 
le più svariate, dando alle infinite cose che 
egli dipinge tutte le forme piìi risentite e 
vivaci. • 

ToBEL. Mancava questa, che voi diteste 
f^iuntcrcUa, a sigillare compiutamente que- 
sto trottato. A. bel rivederci domani. 

E con questo posero fine al presente ra- 
gioìiamento. 



J^Une dt'l JJi Illudo Quarto. 
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Or vati' impaccia colle lettere e co' poetl^ 
e sappi, se il cervello ti vorrST 'slare* piii 
in casa. E chi P avrebbe creduto , che il 
JDuttor Agostino Zeviani , stato fino a qiie* 
dì seinpremai tutto nelle Pandette , uel 
Cuiaccio c. ne* pro|ocolli ; innuzzolito al 
sto di Dante/ avesse mU' ar^ sua voltate le 
spalle per torma ^ che venendo i dienti ^a"* 
battere die consigliasse loro un piato , fa- 
cesse rispondere , eh' egli pon ^era^in casa^*»^^^^^^^^ 
ovvero in^mper^.e noh'potea. attende Ai «i^y^M^ 
a loro? cercassero per altro avvocato? joaa f i*^^^ 
egli ftt troppo il vero. E^i avea già benc^ i 
dal primo giorno die con gli altri due era 
entrato in que' ragionamenti , alquanto ri- 
volto r animo d.a' suoi cartabelli ; ma e*- , 
se^do stato nell'ultima ragunata messo piìi 
•ddtDtro nella materia del beUo poeilcO|»e 
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cercatala tanto profondamente , quanto voi 
^vete sentito , egli ne rimase intabaccato per 
forni^ olle non trovava luogo ; ed 0Rni_ 
ora gli si faceva un anno , ch e mai venisse^ 
altro di, per rimettersi al lecco usato, co- 
me fanciuTiò. E cosi avvenne; che passato 
il resto del di , r jjj^u mando seco con infi- 
nito piacere le cose ragionate ^ e' passi di 
Dante che erano venuti in campo, e valica 
la notte j air ora degli altri giorni si fu con- 
dotto a casa il Sig. Giuseppe , contandogli 
ogni cosa j ir quale di questo nuovo inna- 
moramento facea le maggiori risa del mon- 
do. Ed essendo il Rosa Morando soprav- 
venuto, si furono rimessi al consueto sol- 
♦Jazzo;^'! Zeviani us^i. di tratto in^queste^ 
arolc : 

Zev. Maladetti ( perdonatelomì ) i' pro- 
cessi, ne' quali mio padre ha pensato di af- 
l^jfl fogarmj , repu tandosi far gran senno. Abbia 
•i ])ure Iddio r anima ^Tlui : ma^cgli mi ori- 
vò , per forse tre quarti Sella vita , dei 
maggior piacere eh' uom possa godersi al 
mondo, la qual cosa non pur dico ora qui 
a voi , ma ho stampata , che la sapessero 
tutti, là dove al Sonetto v. del terzo vo- 
lumetto della mia Critica poetica , ho det- 
to .* Ma l i padri mio che mi facea le spe- 
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96 f Mi vokoa ignoram» a parde^ aca^hi, 
JPerqhè xMe qn(U Wà farmi DoUore E or 

che montano tutte le instituzioni di Giu- 
stiniano^ o il Codice Teodosiano-, con tutti 
{ comenti del Gotie£redo , appetto ad uà 
Canto solo di Dante2 dico , woccioliito^ 
sciorinato , o stillato m essenza ^ come Co- 
ceste voi^ che qaaBfttiufae prima d'ora 
io V avessi qui e qua assaggiato comeches- 
sia ; non ci trovai ad ua millesimo i l go- 
3to , che ci ho assaporato , la mercè vostra^ 
in questi quattro giorni dei norellar no> 
»tro. Ma non è da badare, mano a' ferri. 
Ehi) Gioseppe , fiabes qtiod agas. 

ToREL. E sii pure con Dio. Ammaestralo 
1>€R Dante di tutta la generazione de' vizi 
e lor partunento, Fispondente a* cerchi ne* 
quali eraa pnnid , Vligilio ripigliando il 
cammino^ al mnove per imontare nel set- 
timo cerchio. Ma prima di metterci con esfo 
lui , io non posso digerire uu mio scrupo- 
lo, e' mi pale, yillania ad aver noi saltato 
questo non ^rere nratto'^j|^dottnna ^"e vor-*|( 
rei ehe nw 1k]Epii|^ che dite 

voi? certo ^ 'eaia^dlo^ In questo campo «te- 
rile non può fallare | che di varie bellezze 
non ci troviamo. 

Z&Y. Sia pure con Dio: aicnie mutlio i» 
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òtìiàtfo* Filippo nostro eomineerà , se gH 
' piftoe. 

Rosa M. e (li bonissima voglia. "Noi la- 
ficianimo i due VoeXi In sulP estremità un 
alla ripa , Che Jacevan gran pietre rotie m 
cerchio ^ dove per lo pam die venia lor 
da osa valle già baaso, «'erano aoifermatL 

10 fo prima qnena ragioiie: Easi erano entrati 
per la porta guardata da'diavoli nella citlà di 
Dite, la quale era nel giron quinto, questa 
città, che dalla, parte dove entrò Dante 
avea le aaora'roese come, ferro vov^te, do* 
vette aver qui m luogo ài moro qneata ripa 
altissima , per la quale scenderanno i poeti 
a suo tempo nell'altro girone. Intanto Vir- 
gilio ; per non perdere il tempo deli' a^pet- 
tare, finché T odorato ai fbase anaato al te- 
tore ; prese a deacrìvereL ( come mtammo } 

11 oompanimenco da' girai cbe aegoivano -; 
e cosi cominciò j . . . 

Zey. Questo esordio faceste, o Filippo, 
assai diicrcta_e sentitamentg. Or avanti, 
y RoaA. M. Figlimi nUof dentro da cotesti 
sass i , ' Cominciò poi cl dir , 9on tre eir- 
cìdetti Di grado ni grado , come que che 
lassi. Tutti son pierC di spirti maladelti: 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, Jn- 
Undi carne e perchè $on PoUreiti. D^cgni 

^7' *<7. 
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waaìiMia eA*odto in eieio tMCfuisfa, Infiu-^ 

ria è il fin/ti e ogni fin c^e0B O confort 
za, o con frode altrui contrista. Ecco la 
prima general divisione : La malizia è «em-^ 
pre ingiuria, o ingianisii(|tf|» qiiestii of- 
fende o con violenta i p x^-^féààt, ""Ma 
perchè fròde i ddtuùm j)ropf06 Pàèié^ 
spiace a lUói e però start di satto GUfro- 
dolenti , e piii dolor gli assale. La frode 
^ Jmij^SQ della jagionej e però è peccato 

graffi 1^ gd Ji p^itn pffi^ ^^r^'j w^;yar'^ 

dar!ametkte.^giron piii basso 4kA.^pfificjkii!i; 
maggiore^ è pena piif grave. Tii^^ dunque 
alla prima spezie dell,* iii giuri eia ile per for- 
zi 0 violenzT, e di questi violenti è tutto 
il primo girone; nominato cerchietto, perchè 
men largo de' primi: De' idderUi il primo 
cerchio è tutto: Mèt perché si fh fonià à 
tìv persone , In tre gironi è distinto e co- 
strutto^ questo cerchio ha tre gironi, secondo 
i tre modi in che paò essor fatta cotestà' 
ftìraa; Dié , a sé, al prossimo éi àktn^ 
Pi^ JÓrg^^co éie&'Win'ùoSe^i^ 
U€liì^'cbi^'ìÌjM^*nigione, Al prossimo si ^ 
la forza , o nella peuéoaa-j a -nelle o»«e..li)« 
ro ; e lo spiega di tratto: Morte per for- 
za y f f erute dogliose Nel piassimo si dan-^ 
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tolìetie dannate : Onde omicidi , e ciascuni 
ohe mal fiere , OuaeiaÉon e preditn tuUi 
lùrmenta ho giron primo per diverte schiere. 

costoro son punitf, nel giron primo de' tre. 
Or viene la forza che V uom si fa a sè , 
ed a' suoi beni : e son puniti nel secondo 
girone del medesimo primo ceraio; Puoie 
uomo avere in eè man vigleaia , £■ ne? suoi 
beni: e però, nei eecóndo" Girtnt comnen 
c/ze senza prò si penta ( ^alungue priva 
^ sè del vostro mondo , Biscazza e fonde la^ 
sua facuUad^^ JS fjiange là dove esser dee 
giocondo. Bello <p»eL priva eè' del iH^^ro monr 
do , per^ Dassj la jìiorte ! EUa , Sig. Dottore, 
è pregata di danni un poco di spalla* 

Zev. Volentieri. Viene ora a chi fa for- 
za in Dio o nelle sue cose: Puosd far forai 
mila deilade , ^ol cuor negando e àssUm- 
miando quella^ JS spregiando natura, e 
eua boniqde, ^cco j o&i Dio bestemmià , o 
spregia natura ^ o U ii|a bontade velie è l'ap- . 
te, come vedremo, e questo è il terzo gi- 
rone del medesimo primo cerchio. £ p^f^ 
lo mUiorgiron ( il terzo ^piii piccolo de'trcjt 
su^srel^ J Jel s^tno sfM^ e 8odd^ma e Cao^ 
*ear -B chi pregiando Dio od cuor fa- 
veìla. offende Dio chi il nega e bestenunia; 
oEca(^ U natura il soddomit^^ offende Tari® 
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¥ ofnra jo. Questo lerio minor girone miggél^ 

la del segno suo Sodchma è Coorsa', ed 
i bestemmiatori, che è quel suggellare , ec? 
Lo spiego cosij Nel detto girone piove falde 
di fuoco sopra quelle tre fatte di peccatori; 
e quelle fiamme cadendo lor sulla carne, 
rooéo di marchio "rovente ,_ l ajepiano o sug" 
celiano colk piaghe ^ onde que' corpr sono 
impressi , a colore del sangue delle colture, 
e delle ulceri } delle quali disie Dante , 
yeg^ndole } Ahimè ^ che piaghe vidi m' lor 
mmhH Iheentì e vecchie ^ daUé fiamm& 
incese ! Qaànto al Coùrm , presa per accent- 
uar agli usura j, dicono che è la capitale del 
Querci, nido allor d* usura j. ma leggete il 
Ba-CangCi alla voce Caorcim. Ed ecco for- 
niti t tre cerchietti di qué* che peccano con 
yiolenia. resuno quelli che con la £raudet 
e questa sarà la parte del nostro Torelli. 

ToREL. Eccomi : La frode ond' ogni co- 
scienza è morsa , Puà P uomo usare in colui 
ehé'n Imfiiay Ed in quel che, fitìUmza^ 
non émtwim;^^ ^ la«ei^ scasa m 

nessune <èìé la thlt #IÌpKIM^ 
gione e legge. Questo Moek tMiieiro {ìi 9^ 
tondo, deir ingannare chi non ha peculiar 
fede in noi ) par che incida Pur io vin-- 
eoi d'amor ohe fa natura; cioè ofiende il 
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solo amor natiiKale : Onde certhio ^ 
condo »* tmfttda { Ht\ men basso ) Ipocri» 

sia, luòing/ie e c/à aJJ altura ^ Falsità , la" 
dron eccio e simonia , Jitiffiati , ùaraUi' e 
fiUle hrdum. Per l* aUra modo ( il primo> 
.e|;e inganna chi ha peonliar ragione di fr^ 
darsi di noi ) queit amiìr a* <Mlia Chèfa 
, V ■ natura y e quel vìi è poi aggiunto ^ Di che 

* . \ ìa fede speziai si cria: Onde nel cerchio 

minore y ov^èU pUfUo lÀeli' universo insù, 
che DUe^eiedé, Quaiunfue' ìrade in sMmi 
è consunto r i traditori. Ora costinvandoiff 
segna a dir Dante: Bd io g Maestro ^ asini 
chiaro proctde La tua mgione , et as^ai òin 
distingue Questo haràtro , e *l popol che 'l 
possiede. Ma dimmi : Quei delia palude 
pingue 9 Che mma*l venio e àaUs 
ia piogt^a y S che y ineonimn con si <r- 
spre lingue ; i quattro di sopra ; iracon-' 
di , lussuriosi , golosi; e avari co' prodigi»') 

?fSi Perchè non dentro della città ro^ia So» 
i^%tfCÌ^^i puniti, se Dio gU ha in ira? E se non 
gU ha, perohè ssmo a tal foggia? Ed egU 
a me; Perché tanto delira , Disse , Mnge- 
j : . gno tuo de quel cfù e' suole? Ovverla men- 

Vj i \ ^ ^^^^ altrove m«>a?Rispon(le Virgilio: Le 

^ ' ' quattro maniere di peccati di sopra essere 

di incontinenza \ la quale dispiace* a 
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meno ^ella malim , o della bestialità ; e 

però eg ^er c raen duramente puniti : Non ti • • 

rimembra di quelle parole^ Con le quaila ^1 * * 

tua Elicci ptrLratla Le tre dispnsizion che V ^ ' f 

del non vuole ; IncontinenM0 ^ maiizit$f ^ \ ' . 

/a^ matta Beatiaìitade ? e come ineoniinen*^ 

za *Men Dio offende ^ \ ^mn tiaeiéto ac^ 

catta? Se tu rigutnrdi ben ^ t é 9ik 9 e$tieì iza, 

jE' rechiti alla mente chi son quelli. Che . 

òu di fuor soslen^on penitenz a^ Tu i^edrai ^^ff^ 

ben, perc/iè da quteU feUi Sien dipartiti y fi^^ 

e perchè men crucciaia' làt éàiùta 

Mia gU martelli. Ma a voi óra ^ Filippoj» 

Ro»A M. Ripiglia or Dante ; O sol che 
s uii ogni vista turbata. Tu mi conienti ai 
fjuando tu solvi , Che non men c^ie saver 
dubbiar m' aggrata. incora un poco 'ndi^ 
irò ti rivohi , Diss* io, là dove dP , eh* i*- 
sum offende Za divina bontade , e 'l^^^rj^^ J^^^^^ 
svolvi. Risponde Virgilio; che la naluia fa ^jlfn(^ tf 
litrauo dalla meole diviua, e l'arte dalia V 
natura ; come il nipote ritrae dal- ^ 
e queitó ^all' avo* Or P^iioniot dea provTc^" 
der sHi ^.iQliniiT^oridil^dil^ e 
deir arte j cioè lèò' irntti della terra , stu- 
diandola, e col giusto irafììco ; secondocbè 
dice il Genesi nelle prime i|cce».Ma V usu*^ 
riere e«ce di questa norma ^ ep^ò/>fieode . 



«ailiti^lÌMc da uua ruina di monte; che è di 
jqua da Trento y che diroccandosi percossa 
nei fianco dell' Adige : il che alcuni cre^ 
duno essere quel rovescio , che dicono gli * 
SiavinJ òi Marco ( quattro miglia vicin di 
Rovereto , venendo da Verona )j ed io credo 
essere al Castello della Pietra ^ sopra al 
quale è un dirupo i& monte stagliato; che - 
a me par tul^ desso. Io fui sopra la faccia 
del luogo ^ e parmelo' aver veduto quale 
-qui Dante il descrive. Basti, che gli Sluvinj 
di Marco tengono forse tre miglia j e qui 
Dante parla d'una retta lacca ^ che finiva 
in punta-, e tale ò alla Pietra.^ 

ZjEv. ijà, ah! questo è il passo di Dan* 
te , neh ? tanto dibattuto , per conto dell' 
alcuna via , ec. 

ToitEL. Appunto, ecco il luogo ; Qual è • 
queUa ruina , che nel fianco Di quà da 
T^^&fOù V jàiige percosse, O per^temuoto^ o 
péfèosttgnà itèanco; Che da cima del monie 
onde si mosse piano, è si la roccia disco^ 
scesa, Che alcuna via dareòhe a chi su fosse, 

Z£v. Qr che m pensate voi ? c' è .chi 
mantien fina al- sangue i-quell' a/cuna yalef 
qui^7£^5£^^ } e recane in campo esempi di </ vMI 
idassici che tal valore diedero a quella fllj0^fftt\ 
voce, ad altri pare altro ^ e affer^aano quo* 



. . .. . . . y Google 



536 HTF. DTALOOO T- 

gli esempi falsificati ; e al tulio io questo 
luogo doversi pigliare nel proprio e natu- 
rale signifìcato di qualcheduna. Con chi 
Slate voi? 

ToRBL. Veramente noi avevamo proposto 
di non entrare in nessuna questione. Non- 
dimeno , perocché questa « lauto solenne , 

. ' per lo partito che ci hanno preso , e per 

avventura tuttavia mantengono di grandi 
uomini f io ci entrerò volentieri : c ciò tanto 
meglio, quanto a me pare ( chi riposatamen- 
te , e non punto sopr' animo ^ attendesse alle 
ragioni che io sono per mettere in mezzo), 
leggermente dover rimanere convinto delia 
verità , che a me sembra chiara siccome il 
giorno. Io mi sto adunque con quelli che 
dicono , qui alcuna non altro essere , che 
qualcheduna ; anzi non altro poter essere, 
elle pur questo. £ in questa ricerca m'è 
intravvenuto bello accidente : che parendo- 
mi , per lo studio da me posto assai accura- 
lamenie intorno a cotesto punto, aver trovato 
fortissime ragioni e calzanti che lo mostrava- 
no, io mi tenea per da qualcosa di questa nuo- 
va scoperta, ed ecco, leggendo un certo mo- 

• derno autore, mi vidi rapita questa mfa glo- 

• ^'r^ ria ; perchè appunto appunto le ragioni me- * 
de lime egli avea vedute^ e ordinatele nel 
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CANTO Xtf, 

modo medcaiiiio alla dimotorasion della ooia. * 
Il elle , a dirrero, dalFuu de' la u mi doke 

cosi un poco, ma dall' altro mi rallegrò*, 
perchè egli m* era vivo argomento della 
verità aperta delle dette ragioni^ le quali 
certo doYcttero estere limpidiMiiiie e inna- 
turate alla cosa , quando a piii d' ano e di 
due. Tennero in mente le medesime, le 
nfedefime, senza quasi nulla di varietà. 

Zjnr. Ciò non tolga , che voi non ce le 
mettiate in mano per vostre : e noi per t^li 
le ascolteremo. £' non è questa la prima 
volta y che due o pih ingegni s* abhattetiero 
a vedere e dire / ed isporre collo stesso or* 
dine la medesima verità. E perocché io porto 
di questa voce V opinione medesima . sen- 
tirò volentieri, se altresì le ragioni vostre 
s' accordino colle mie. 

Tojist.. Innanti tratto, da tutti mi vorrà 
esiere conceduto ; le similitudini prese a 
sp'fegar checchessia , d over rispond ere a ca - _ 
pelilo^ e quasi combaciarsi con la c^^a ( al- 
meno nelli^.pai:t«^prtn€ipide ), aUn qddtè 
spiare ibfdno^^adòpeéatef àltiiÉmenii forse 
si darebbe in BOnnnl]^ ?" shnili- ^ft^^. 

tudine intanto" Idópera e vale , in quanto 
ella ( secondo suo nomn ) somigba alla cesa, 
che per eisa vuol C5?scr chiarita, e per UoH^ 

Meli, (U Hanie. T. 1. 
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nei caso nostro , la ruioa del monte di qua 
da Trento , in ogni cosa e parte dee pareg- 
giarsi al passo dell' Inferno di Dante. Adun> 
que prima di tutto , il Poeta pose certo pos- 
sibile lo scendere per quel dirupo: che ecco 
neir ultimo verso del Canto precedente a- 
rea detto ; £ V balto via là oltre si dismonta. 
e qui , Mra lo loco , ove a scender la riva 
Fenimmo , alpestro, e poco più avanti; Co- 
tal di quel burraio era la scesa, ecco dis^ 
monta, scendere , scesa. In secondo luogo j 
quello che è piii e meglio ; Virgilio e Dante 
discesero in fatti per quella ruina : Cosi 
prendemmo via gii/, per lo scarco Di quel- 
le pietre , che spesso moviensi Sotto i miei 
piedi , per lo nuovo carco. Dunque eziandio 
dalla ruioa di qua da Trento sì dovea poter 
iscendcre , acciocché la simililudine facesse 
giuoco, e però alcuna non può valer nessuna. 
Se questo fosse ; il discorso di Dante riu^ 
scirebbe a dire ; A quel modo medesimo , 
che per la ruina di qua da Trento non 
era affatto via da discendere ; cosi noi pren- 
demmo via , discendendo dal trarupo che 
^ detto: che sarebbe parlare a sproposito, 
e tornerebbe a questa sentenza ; Però che 
lo scendere era impossibile , e noi scendem- 
mo. Per contrario il diritto e sano discorso 
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porttt di dire coii^ Come la mina di qua 
da Trento , ntalagerolo li, ma pur quaithm 

via darebbe da scendere a chi fosse diso- 
pra j cosi avvenne di noi , che a stento 
scendemmo per quello scarco di^ìg^i che 
ne faceattO i teovendocin «otto smocciar M w^^m 
yiclTe^sovcnte. Clie^'COM'^oeié mt^m'fW'^^f^^^ ^ 
sarj rimaner da opfiom V^aMapalpahiia 
dimostrazione , non veggo io. 

Rosa M. Ma e' ci fu tuttavia chi si ere- • 
dette aver annullato tanta ragione. 4o dirótti 
co«ar iocfeAihile , e che.k medelfaao pMii ^^«.r«r»(«f ' 
a cr^er vera , quando la létn* Adhttiqiie , «v^^* 
per cessare il* colpo di Umta evfdvB2a ^ fu 
avuto ricorso ad un miracolo ( e di meno 
in fatti non bisognava ). ma io reciterò a punto 
le sue parole : C/4e pid non ostante , Vir^ 
giUo e DanU »eno per eua (roina ) cfi^ 
^esl , ciò non ripugna minimamente / db* 
^fndosi ques0 attribuire ali* azione della 
V divinità sopfa P uomo , in cui consiste tutto 
' il maraviglioso delP epopea 

Zbv. Boh , diavolo ! quando e* futoilo p^ ^ 
anione della divinità i^MMl^^^^pMi^ ia 
aria ^e Danlé Ib disae 4af«i|. 
cosi lo dice alla porta di 



{*) Dante di Pa4m , iSaau Inf. £»cc. iSa. 
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. i nir r Angelo ad aprirla in faccia a' diavoli 

contrastanti : cosi farà venir sù Gerione dal 
^ ' pozzo a portameli in groppa laggiìi. ma qui 

,^ nulla conta di ajuto miracoloso : anzi dice 

' ^ chiaro ^ che smontarono co' loro piedi ; e 

.•'•• '-^ '►^^^ non lasciar dubbio ^ nota del muoversi 
, che faceano i sassi sotto le loro pia'ntei^r 

che può esser più manifesto? ' 
. Rosa M. Che ne vuole ella ? la cosa è 

^ . / Hp; qui.^Tanto Tuom ^si trasvia e smarrisce af- 
r 9^ fatto ogni traccia di verità, come una volta 

* il t^jT'^l*^, abbia posto pie' fuor di strada.^ 

tfc?flr^ ToREL. Lasciate or cotesta : uditene un' ai- 

fi tra. L' essere ( soggiugne il cotale ) Ja roc- 

cia scoscesa , rende la discesa impossibile , 
non l'agevola. Tutto a rovescio : anzi sa- 
rebbe la discesa impossibile , se non fosse 
ff scoscesa o rotta la roccia ; e l' essere disco- 

scesa appunto* dà qualche passo , a/cuna 
vìa, allo scendere. Essendo essa roccia in-' 
tera ed in piedi ( e tale fu confessata da uno 
di que'che difendono V alcuna per ni una ; 
. il qual , dove spiega il primo verso del 
Canto XI. Tn suU* estremità ci' un' aita ripa , 
cioè di questa che abbiamo alle mani , dice 
; cosi } La cifvoiar parete , die abbraccia 

\ . tutto a vano dei profondo pozzo ) ; come 

veggiamo le rocce aliissimc; che si levano 
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Sii diritte t piombo al passo deilà nostra 
ChiiMa, ad un miglio dopo Volargne verao 
-^Trento ; era imposcibile calar giù , altro che 
volafi«ìo , o sopra le spalle dì qualche vo- 
lante ; ma per buona ventura essa roccia ern 
discosces.t. co6Ì , rotolando dalla cima al 
basso i macigni apiccati dalla fuUi 1 questa 
Tenne come a ritirarli^ o (|iei{ttM la Toee 
di Dante, Purgatorio > x« i0') a kMM^* 
indietro ; ed a lerarsi sii ( per ìè inèarì^o ^ 
di esse j^ietre allo'ngiu ) le falde del monte, 
a questo modo quella parie del monte me- 
desimo acquistò qualche pendenza ; cioè (ce- 
rne altrove dice Baule medesimo ): al4Kit(ò 
fa ripa. Che cadea ben' raOa éàit ìéÌÌìq 
,é^irone\ e per questa via fu possibile lo smon- * 
laio; coiiifchù non fosse però camminata di 
palcgio. e però con molto discreto avviso 
Daute disse , ^Icuìia viai che importa un di- ^ 
w ; Darebbe un qua^lunque modo"^ da poif| |vTia i i ** 
eomechc^siLi venir ^iu. Infatti: se lo seo- 
aeendimento di quella rovina taglie a Dante 
di poter ismontare , perché s* incapa egli di 
voler pure ìscendere per quel passo? cer- 
casse per altro luogo piii agrrok » ed in 
pendio. Ma nom paolo il il i|Éìiij|(|i IgiL 
non c'era altro passo che 'qne^, appumo 
perchè egli era rovinato ^ e però ivi «ola- 
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mente era c >rcato il Minotauro > a guardia 
della scesa ^ tutta P altra rovina era diritta 
ed intera : qui essendo franata , dava pur 
qualche passo. E Virgilio se la sapea bene^ 
che nel line del Canto precedente avea detto 
a Danle; Seguimi . . . che il passo da smon- 
tare è più in là, V balz-> vta là oltre si 
dismonta. Ed è questo vero altresì confer- 
mato da un altro luogo di questo Inferno, 
C. XXIII,, ove il diavolo dice; Montar po- 
trete su per la ruina : e al Canto xxvr. Noi 
ci partimmo y e su per le scalee Che n* a- 
vean fatto i borni ( le mT)rse , i greppi ) 
a scender pria, Rimontò 7 duca mio. ec- 
co , che per le ruiue si va su e giii, non 
che elle tolgan V andare. Che ne dite voi, 
Filippo ? 

KosA M. Io dico, che in me non può ca- 
pire il come que' savi uomini potessero ( an- 
T*ii pure^no di loro ) intender la cosa al- 
tramentì : tanto ella è manifesta, e le ra- 
gioni medesime che lei, Sig. Giuseppe, con- 
dussero e tengono in questa sentenza , le 
stesse vennero in mente a me ; che non se 
ne perde gocciolo. Ma io vorrei prender co- 
testi Signori ad un altro cappio. Dante dice, 
che era SV la roccia discoscesa , C/ie alcu^ 
na via , ec. e quel SV essi V intendono per 
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si 9cvnciamente; tanto^ che non davanessotia 
via* Ora <^ qad al intendesse , per in tai 
nwdOp in siffatta forma , o guisa , regge- 
rebbe certo a martello il valore dì quel sh 
e potrebbe dire; la roccia era rotta ai 
conciamente^ che dava alcnnà ria; arvo^ 
nendo talora ^ che in tali rovini', i sassi 
e' macigni rotolando, ai fermino poi in tal 
luogo e pòstnra, che lascino qualche viozza, 
o formino un po' di scala. 11 qual mio tro- 
Tato , aggiunto alle savie ragioni di lei , 
serra ( pare a ma ) ogni scappata agli av- 
versar). Ma per òscire affiitto da questo gi- 
nepraio; dato and» , che il sentimento di 
nessuna posto ad alcuna , desse baon senso 
e legasse i perchè è da credere., che Dante 
volesse usare quel nome in qael sentimento, , 
che certo non è nsato j avendo V altro, che 
con tatti e quattro i piedi procede, con 
i^n senso che vien da sè naturalissimo, e dà 
il piU aggiustato e sano concetto V laddove 
a voler mantenere pur l'altro, è bisogno 
aver ricgrao a'js^M^]|t€ÌMNie dice eUa? 

Zbt. Ed a nie aW^^ questa sola chiosa 
sì lasda cred er vy a^ anai mi vien in mente 
la favola di qoelPTtcniese, in Fedro ( iv. 4 ), 
che nel suo testamento alle Uè sue figlinole' 
comparti T aver suo tanto bizzarramente, cli« 
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1^ V 1 f i gli avvocati noD ci trovavano capo né coda« 

^ jp } ] Si levò sk £«opo ; dicendo; OÀ/ si ma" 

neret condito 'sensiis patri ; Quam graviter 
p ; I j ferini , quod voluntafc?n suam Interpre^ 

tari non potuiaaent A ilici! Oh se il morto 
I ; ^: potesse ora levar aii il capo! or che direbbe 

\ i '^v I' egli? che in tutto lo studio d' Atene non si 



l ' < , J| y trovasse dottore, che sapesse ricogliere il senso 

^ ^. % della sua volonlà! Tuttavia quel testamento 

J ^ ' aveva assai della sfinge. E cosi dico io: The 

* direbbe Dante ^ se fosse tra noi j veggendo 

^ - uno de' luoghi piii aperti ed agevoli del suo 

poema , non essere stalo intesO/, anzi strop- 
pialo e preso a rovescio da' suoi Italiani? 
anzi da coloro , che in opera ^d j^lcltere e 
\ ♦^Jffc^ di lingua si tengono andare per l a m ag^ore? 

I f i mfm $mm^ Torsi». Voi avete un oiUiòn di ragioni. Ma 
- ■ -'t^ ^ifW* ^8^^ avviene^ che «piando altri ha franleso' 
7 ; ' un passo la prima volta, e fermatovi il duo* 

'■^ do y vi s' incapa per forma che non vede 

i pi^ lume, e s'avvolge senza trovar piìi la 

strada uscirne. Ma e' può anche avvenire; 
el^e dopo essergli slato mostro, e fattogli toc-* 
,p , carrcrrorsuojopcàr vergogna,© per orgoglio di 

1 M non confessarsi errato, perfidia a mantener pu» 

1 \ re il suo fallo, il che io non vorrei che avve- 

yr^l nisse a gualcano, di^piesto passo di Dante, 

litl-i* Ma prìma ch'io venga ad altro, vo' dire ; 

« 
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che avendo io già lermata «opra di qaetto 
luogo la mia opinione ^ riccome ho detto , 
e' mi diede innanzi un testo di Benvenuto 

da Imola, antico comeiitatore di esso Dante, 
il quale a capello ribadisce il chiodo della 
mia spiegazione, egli è tratto da un mano- 
tcritto delia libreria MiUmse , e pubblicato 
da un gentile e dotto i^^dlPe/è^ f^ 
so: Ilic aucior éB9ùriM'fi^àéi^^ 
cum , per comparati onem pulchram et 
pro^riissimam^:. jit^ vu U sent eniìaliter dì- 
cirre ; quad ilia via per quam eremi de^ 
scenauri, eroi iaHa-, guaUs esi rdfia JlM-^ 
eia inier Triéentum H ff^émmivni'^ Mklf ^tt^ 
mm ripa , antequam fieret^stud praeci- 
piùum maximum , emt ita ree fa et repefìs 
in modum muri ^ quod nullus potuisset ire 
a sunifHo ripae asqtée ad fundum flumanae 
inferiorìa : sed po9i ruihamfadam , posòSi 
nane aliquaUler in , * , Et mia ; quod s- 
9iud pvaeeipiHum vooaiur hodie Sianimam 
( Slavinum , Slavino di Marco , è il vero 
nome ) ab incoUs, Così la pensava altresì 
il fiuti , seguendo il fioccaceio medesimo, 
ma i moderni piii^ftVt^è iap(||||fiJiit«^^ 
della lingua di qneni ài^tyt^È^lém^ di 
quo' vecchi , che TuiU qua tUi ' à a ^tè m ^ ma i 
intaso ii presente passo, ed qcco il Bocva%- 
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do dee venire da loro a scuola. Io lascerò 
a voi far la chiosa alle cose dett,e. 

Zev. Non è poca virtù il poter .tacere a 
sifTuUi termini. 

ToREL. Ora continuandomi in questo C. jcii., 
Dante segue j Coiai di quel burraio era la 
scesa; E'n su la punta de/l.i rotta lacca 
Z/ infamia di Creti era distesa , il Mino- 
tauro, che Dante con npbtl perifrasi chiama 
r infamia di Creti, per la ragion che sapete^ 
d* essere nato di nefand j o cone^iungimento ; 
Che fu concetta nella falsa vacca : E qiian^ 
do vide noi se stessa morse , Sì come quei 
cui P ira dentro fiacca. Virgilio lo attuti 
con queste parole ; Lo savio mio in ver lui 
gridò i J^orse Tu credi y che qui siaU duca 
d* Atene y Che 6U nel mondo la morte ti 
pone. Partiti , bestia , che questi non vie» 
ne Ammaestrato dalla tua sorella (.Arianna^ 
per farti morire ) : Ala vassi per leder le 
voslró pene, quel bestia vale un mondo, ad 
abbassar quella furia. Qual è quel toro che 
si slaccia , in quella Ch^ ha ricevuto già 'l 
colpo mortale ... 

Zev. Virgilio; incertam excussit cervice 
tecurim. 

ToREL. Che gir non sa , ma qua e là 
•alleila ( bella e viva pittura 1 ) ; F'id' io 
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10 Minotauro far cotale. In quella , k in 
fueffo , in quei mentre. È inutile , pare a 
me, e che troppo 8« di grammatica, il dire 
come fa altri; eh- egli è ua'ellissiv e wttia^ 
tendevisi 0/0. O non basta egli , e non isHI 

11 punto nel saper senza più il valore di 
questo modo di dire ( e come di questo f di 
tutti gli altri ) y ed impratichirsene , e bene 
allogarlo propri scrìiti ? dita iàittedwimo 
di quel 0{ftale;c&e idoaiié«ÌitPàiff'titB^pigBÌ^ 
ficare cosi ( in onta della Cruaea « A e^ » lae 
r insegna ) : anzi , dice , è elemento di in 
cotale modo ; come se in cotale modo , non 
fosse coai, 11 Tero si è che , ondechà nate, 
originata questaparticella ^valp sppitetd jNtWf 
e di- qua eaUdchè. e cosi' il rao oppotfito 
quale , ha il valore di^ come ; Quale i fio- 
retti dal notturno gielo , ec. Colto il tempo 
che la bestia era in furia , i poeti prendoni» 
a venir giii:.B gufigli accorto gridò; Corri 
ai i/ofco ; MmUte eh- è *n furia , è èu^, 
che. i»d oo^^ ì6oé^ 4MmndBmmo tda (i eri^: 
qvuiìV alcuma ) giù per io scarco Vi 
quell'i piette y clte spesso mouiensi Sotto i 
miei piedi f per la nuouo carco, questo 
eertamente niioéeendere^ieiiaa iasione divi^ 
j^, ni alut» mlrnnnlit ; TTi tpmflfi taleiiqimllii 
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in fuori ? Egli era il rovinio delle pietre , 
dalla rotta cima rotolate giù , scaricandosi 
per l'erta del monte. 

Ros\ M. Questa ripa cosi franata porge a 
Dante materia d' una bella considerazione : 
Io già pensando : e quei disse ; Tu p ^nsi 
Parse a questa rovina, eh' è guardata Da 
queir im bestiai , eh' io ora spenù. Or 
fa' che sippi, ehe f altra fiata Ch' i' discesi 
quaggiù nel basso ^nfem j , Questa roecia 
non era aneor eascata. Ma certo poco pria 
( se ben discerno ) Che venisse colui , che 
la gran preda Levò a Dite del cerchio 
superno ; Da tutte parti l' alta valle fedii 
Tremò sì , c//' *" pensai che V universo Sen- 
tisse amor, per lo quale è chi creda Pili 
v Ite 'l mrndo in c.ios converso : Ed in 
quel punto , questa vecchia roccia Qui et 
altrove tal fece riverso. Appunto qui al 
luogo de' violenti , ed a quello degli ipocriti : 
che per questi due peccati fu messo a morte 
Gesù Cristo, giusta e viva allusione! Bellis- 
simo queir bestiai ch'io ora spensi jj}cv 
dire la furia del Minotauro da me fiaccata! 
t trabellissimo il cenno della vittoria da Cristo 
riportata del diavolo, e della sua discesa 
ali* inferno ! Ma ficca gli occhi a valle ( a 
dosso ; e di qui avvallare : e in contrario . 
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a monte , per ad alto ) ; che s approccia 
La riviera del sangue , in la guai bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. O 
cieca cupidigia , o ira folle , Che sì ci 
sproni nella vita corta , jE imlV eterna poi 
sì mal c' immolle! Alcun codice ha , e ria 
e folle ; alcuno , e dira e folle. 

ToREL. I poeti erano calati nel primo 
de' tre cerchi , ond' era partito il giron setti- 
mo , dove son puniti i violenti, i. contro 
il prossimo e le sue cose. 2. contro di sè e 
le cose proprie. 3. contro Dio e le cose sue. 
Quivi dunque bolliano nel sangue i violenti 
nel loro prossimo , diversamente : che i piii 
violenti sono nel sangue fin sotto le ciglia; 
e cosi a mano a n>ano , finche il sangue 
non copre lor più che i piedi. Ma bellissimo 
partito, da farne meglio risaltar la pittura! 
Io vidi un ampia fossa in arco torta. Come 
quella che tulio 7 piano abbraccia , Secondo 
eh' avea di tto la mia scorta : E tra H piè 
della ripa ed essa ( fossa del sangue ), in 
traccia Correan Centauri arma/i di saette; 
Come solean nel mondo andare a caccia. 
Quindi fa nascere bello accidente : p^eden- 
duci calar ciascun ristette ; E della schiera 
tre si dipartirò Con archi ed asticciuo 'e prima 
elette, questo eleggere fra le frecce le pik 
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salde e appuntate , forse prima tastandole 
è pur vago trovato. JS V un gridò da lungi; 
^ qual martiro fienile voi, che scendete 
la costa ? Ditel costinci ; se non , l' arco 
tiro, pittura -i costume naturalissima , per 
r indole focosa di questo Centauro , come 
vedremo testé. JLo mio maestro disse ; La 
risposta Parem noi a Chiron costà di pres- 
so : Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 
Far è piii bello , che dar la risposta : e 
Dante lo ama. ti fam P occhio la risposta., 
disse in altro luogo. Anche il far che Vir- 
gilio mostri conoscenza della famiglia di 
que' Centauri nominando il capitano , e 
di costui che avea bravato notando la voglia 
avventata j accatta benevolenza, ed attutisce 
col rispetto j come Virgilio fosse in casa sua 
padrone. E bello ! quel Mal fu la voglia , 
ec. che porta , Male a tuo uopo tu fosti 
sempre cosi scagliato a volere le cose; che 
pagasiilo colla vita. Poi mi tentò, atto natu- 
rale , volendo recare altrui a por mente a 
. ciò che vuoi dirgli j Scuoterlo io una spalla , 
e frugarlo alle coste : e disse ; Quegli è 
Nesso , Che mori per la bella Dejanira , 
.E fe' di sè la vendetta egli stesso ( come 
contan le favole ). JS quel di mezzo eh' al 
petto si mira , ^ 7 gran Chiron il guai 
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nutii Achille ; QueW altro è l'alo ^ che fu 
M piencPira. qaeU'atCeggiamento dì mirarvi 
ftl petto, come uom «opra sé , è proprio di 
quell^ajo cbe fa AdUlIe, e maestro altri 

magni aomìni. ly intórno al fosso vanno a 
mille a mille , Saettando quale anima si 
svelle Del sangue pià, che $ua colpa socg 

Rosa M. Quanti sono (mi perdonifo), 
die leggendo Dante, pongano mente alla 

proprietà de' yocalk>ll e de' verbi , da lui 
osservata ? non credo troppi. Quale anima 
si è qualunque ; e gli esempi ne abbiamo 
a gran numero. Sortille : bel verbo l p er 
gtatqpò^ e di ^esto altresi più esempi In 
Dante medesimo, basti uno ; Paradiso xxxi. 
69. 'Nel trono , off i Buoi merti h sortirò, 

ToREL. Voi osservate sempremai savia- 
mente. Ma che dite della bizzarria qui di 
Dante ? che volendo far parlai e Chirone ^ 
gii fa prima igombrar il passo alle parole , 
tirandosi indietro la barba , che gli im pr li- 
na va la bocca? ei appressammo a qusUs 
fiere snelle ( odi bel nominarle ! ) Chiron 
prese uno strale , e con la "^3cca Fece la 
barba indietro alle mascelle. 

Rosa. M. £gli è de' modi di Dante. Ma 
quiri medesimo io noterei altre belle coiie:^ 
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Quando s' ebbe scoperta la gran bocca , 
Disse ai compagni; Siete voi acqorti , Che 
quel di rietro muove ciò cìC é* tocca ? Cosi 
non soglion fare i pie de^ morii, E V mio 
buon duca , che già gli era al petto ( oh 
bello ! e dipinto ! ) , Ove le due nature 
soa, consorti , Rispose ; Ben è vivo e si 
soletto Mostrarli mi convien la valle buja : 
Necessità V e* induce e non diletto. Tal si 
partì da cantare alleiti ja ; cioè Beatrice , 
che air ajuto di Dante era venuta di para- 
diso , dove niente altro si fa da* Santi, the 
pure lodare Iddio, e di questo sono Beali : 

» Jn saecula saeculorum laudabunt te. Parti 
da cantare : proprietà della lingua nostra ^ 
che co' verbi di nrato da luogo , partire , 
venire^ ec. si esprime il termine dal quale 
altri viene ( quando egli sia un' azione ) 
con un infinito che scusa nome. Io vengo 
ora da udir messa ; Io tomo da veder la 
commedia , o simili : non mica il vengo 
di^ricevere vengo d^ intendere ^ per intesi, 
ricevetti j che è tutto Franzese ,"c non ha 
che fare coji^|ioi; come notò piacevolmente 
il Sig. t)^,tlor qua , in quel Sonetto j f^engo 
d* intender ; parlo alla Franzese , Com* è 
la moda ; e vuol dir eh* ho saputo r Non 

già cht veramtntt io sia venuto , O c/m 
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l'intender sia qualche paese. Sicchc il 
costrutto suddetto nella lingua nostra si vuol 
sempre adoperare in venire , o tornare di 
vero molò, non di.meta£ori€0| c tìfji$xm^ 
ToBjEi.. Questa aTverIcKMa non>«arà inntilè 
a qualcheduno. Adunque, T al sì parli da^ 
cantare alletuja ,J Oke ne commise questua- 
Jìcìo nuovo : Non è ladron , nè io a filma 
fuja, Beue ed a luogo nota yurgilio a Chi- 
ronc , sè non essere anima fuj t y 9'im^\^ 
eaiHva» f^T acquistarsi da lui M»%iAf4^ 
rensa;e via meglio con quello èhe segue, 
cioè d* esser mandalo da Dio ; Ma per quella 
virtìi , per cu io muovo Li passi miei per 
sì selvaggia strada , Dunne un dt^ tuoi , 
a cui noi siamo a pruovo. Questo essere a 
provo , il veggo spiegato da' più , per esaerv 
da presso ; quasi ad prope. Io non mi vi 
^o acconciare ; e piuttosto conlesso di non 
caperne il siguifìc^ito. il Buli , come è jiel 
.Vocabolari^. delia Crusca , l'intende al(ra<- 
mentì:«M«f« alla pwa^UJuiJk Boccae^« ; 
per /arprotf0jU^9m^ti/lÌ^rùnilum /acere, 
Nel qual senso yorrè foi èB> ^<air quij Z>acci 
un de^ tuoi , alla guida del quale noi siamo 
a provare ed avere sperienjsa di . . . questa 
fossa; come dice il Buti^ Se^e : C4e^ |i# 
dimostri là av€ si guada ^ JS. cààf jg^(i(^ 
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cofttui in su la gropp i , Che non è spirto 
che per P aer vadi. Chiron si volse in su 
la destra poppa , E disse a I^esso ; Torna 
e si gli guida, E fa cansar ^ altra schiera 

intoppa. Fa cansar è , fa cessar , fa 
dar luogo. Avuta dunque da Chirone la 
guida ; Noi ci movemmo con la scorta 
fida , Lungo la proda del iollor vermiglio \ 
Ove i bolliti facén'ì aite grida. Egli è pur 
di grande efficacia quel bolliti , in luogo di 
dire^ Peccatori che, holliano ivi tntro : che 
in poco fa intender molto , e sentire quasi 
d' un tocco V atrocità del supplizio. 

Zev. Que^o bollar vermiglio ni torna a 
mente un simil parlare , cUe fu ( non son: 
troppi anni ) fatto da un nostro di qui , 
ma di scuola diversa *, che volendo dire 
il corso d^un fiume, disse il corso azzurro , 
accennando al colore dell' acqua j e ne fii^ 
cuculiato , come dì impropriet à goffa e ridi- 
cola. Or qual differenza fate voi, Filippo, 
da questo boUor vermiglio , al corso azzurro ? 

Rosa M. l,a questa cosa delle met;»fore 
non si può corre posta ferma. Kc^suno , 
eh' io sappia , ha mai posti i confini , fia 
dove si possa procedere , senza uscire della 
ragionevolezza , negli ardiri di quel parlar, 
fuori del proprio : ma il giudice ne è il 
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Jbuon senso e '1 giudizio, cerio è da mante- 
nere una qualche somigliauza , o convencnza 
fra il proprio e '1 tiatfiato. Dante piglia qui 
la voce ùolhn , per sangue MlenU s e, 
1* altro la voce cor» , per aequa comnie. 
Ora V idea del corso non lega , pare a me, 
con quella del colore , se non come quella 
del pensiero: ed è tanto dir corso azzurro ^ 
come a dir , penùer gùUiOf o verde: per- 
che non è appicco , al qoal' raggtanf^re 
c[ue8te due idee. Non cosi del Bollore , che 
col color vermìglio può bene accoxiard. 
Udendo noi óolhre , 1* intendiam subito 
d' un liquore ^ e ci corre tosto alla i mma- 
ginazione un^ acgua ùoUeìUe, ov9l un'acqua 
che bolle, pu^ bene immagfinarsi rossa-^ 
come' nera. Aggiugnete , che Dante area 
prima detto , la riviera dei sangue in ìa 
qual bolle j ec. ; onde all' udir poi bollore f 
V animo va tosto air oggetto noto che sa 
etiere. sangue , e però Termiglio. laddove 
il corso ( ^pMp^ndo etsere proprio di molur 
altre cose y fiàilÌHlc^'iioqua-)ZjMMi è legato 
di necessità coU' idea del fluido , nè del 
colore ; come il bollore , che d' altro che 
di fluidi non si può concepire. jE« peto il 
boUor vermigUo fa gelar d'errore» • il 
ootio amurro U, ridere» ; v^^^^ 
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Z«T. Voi avete spiegalo la cosa : c ne 
sono ben chiaro. Giuseppe , a voi or». 

ToRSL. Jo vidi genie eoUo in fino al dgUo : 
B *Ì gran Centauro tHeeei JBi 9on iinmni ; 
Che dìer wtl sangue e neiP aver di pigUo. 
Quiid sì piatì^n .•pt'ettUi dani^i : Quit^ è 
\^ìea8 indro e Dio/i/sìn fero , (^/;c /c ' Cicilia 
aver dolorosi anni. Una pcnn< ll;ita m.'i€slra , 
ed un di que' guizzi di lume y cbe voi DoW* 
Im di aopra notiate ^ vien qai in ana 
parola : B gueiia fiwUe ch^ ha V pd cesi 
nero , È j^MMoiino. Egli è pur bello ardire ì 
il dir accennando quella fronte senza piii , 
ci fa vedere una pelle bianca con negra 
capellatura , che esce a fior del «angue \ e 
intendiamo Azzolioo in pie «otto il sangnc^ 
che riesce fuor con quel poco di fronte, 
tanto 'vale questo rìciso dire \ Quella frùnie 
è ^zzo/ino. Bellezze maschie ! Segue : e 
quelV alti\j eh' è biondo ^ È Obizzo da BsU ^ 
a guai per vero Fu spento dal figliastro 
m nei mondo, Quesi' aggiunta , ,jitr ptro', 
non dee ea«ere a caso, io orcdo , aver ^voluto 
Dante chiavar qui la^ vagante opjnu»e de l* 
l'autore di <|uel parricidio, ^llor mi volsi 
al Poeta : e quei disse ; Questi ti sia or 
primo 9 ed io secondo* Questo volgersi che 
fa Dante a Virgilio , e la riapptui di lui , 
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k un parlare a cenni, fosse che Dante pre- 
stasse poco fede al dire di Nesso , o che 
mal patisse , che costui la facesse qui da 
inler|-rele e insegnatore , c non anzi Vir- 
gilio come era usato ; questo volgersi era 
un dire a lui; Che novità è cotesta? ovve- 
ro ; Credo io a Nesso la cosa ? Ed a luì 
Virgilio ; Staiti per ora , ed ascolta pur 
luì e credi, ad un bisogno sottentrerò io. 

Rosa M. Vedi , quanta varietà di atti e 
di accidenti in questo poeta ! Segue ora : 
JPoco più olire 'l Centauro s* affisse. S* af- 
fisse , è pili che fermossi : vale anche un 
affisarsi con 1' occhio. Sovra una gente, che 'n 
fino alla gola Parca j cfie di quel bulicame 
uscisse: Mostrccci un* ombra dall' un canto 
sola , Dicendo ; Colui fesse in grembo a 
Dio Lo cuor , che 'n su Tamigi ancor si 
cola. V ombra sola è Guido di Monteforle, 
messo cosi in disparte , per 1' cnormezza 
orribile del suo misfatto, di uccidire Arrigo 
figliuolo del Re d' Inghilterra in chiesa | 
levandosi T ostia sagrata, il cuor di lui si 
cola , o cole in Londra , ove fu trasporr, 
tato. Poi vidi genti y che di fuor del rio 
Tenean la testa , e ancor tutto 7 casso : 
E di costoro assai riconobb* io. Essendo , 
com' è detto , i liraani nel fiume del san- 
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gue , chi pia sotto e chi meno , secondo 
le pih o meno crudeltà da loro commesse ; 
ne seguila, che il letto del medesimo, dal 
luogo d* Azzolino ( dov* era alla massima 
profondità ) procedendo avanti , leva vasi a 
più a più ( più , a mano a mano ) finche 
non copria piìi che i piedi , e da quel punto 
via via abbassandosi dall' altra parte , com- 
piuto il circolo , si riscontrava toccandosi 
col luogo medesimo di Àtzolino e de' suoi 
consortì. Odano or questa cosa detta con 
mirabile brevità , precisione, eleganza : Coù 
a più a più si fiicea basso Quel sangue, 
sì che copria pur li piedi ; E quivi fu del 
fosso il nostro passo. Si come tu da questa 
parte vedi Lo bulicame , che sempre si 
scema , Disse V Centauro ; voglio che tu 
credi , Che da quest* altrj, a più a più 
giù prema /x? fondo suo , infin eh* et si 
raggiunge Ove la tirannia convien che 
gema. Ben adirono aggiuftatezza e grazia 
di dir poetico, ma notarono, vari modi da 
dire la cosa medesima di questo fiume di 
sangue ? si facea basso : si scema :. giù 
prema lo fondo suo ? 

Zev. Veggiamo bene, si. E questo mun- 
gere ( per ì spremere a forza ) , che fa qui 
appresso il bollore le lagrime, parvi nulla ? 
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«che questo poeu md esprimer le cote piglia 
sempre le torme piU ener^idie e ^Ye^ ^ 
gliendole tuttavia da natura, «ccot 2>i ét^ 

i^ina giuslizia dì qua punge QuelV dittila, 
che fu flagello in terra ^ E Pirro j e Sesto; 
ed in eterno munge Le lagrime y che coi 
òolhr disserra A Himerda Comeio , a JU^ 
nier Paggo, Che fecero aBe ehnde tanies 
guerra. Poi si rioolse e ripaseoeeiU guoMMO: 
cioè , fornito suo ufizio , Nesso ripassò il 
guado ^ tornando addietro. 

Tonxu Noi siamo ora ad uno de' più ri- 
sentiti quadri ^ die abbia la pocda nostra ; 
e comechè Dante Abbia presolo da Virgilio; 
panni se T abbia fallo per venire eon lai 
a prova di superarlo. Entra in un bosco 
( che ikceva il secondo girone ; e punitivi 
coloro , clie in se medesimi erano stati vio- 
lenti ) , la cui. orrìdeaaa dipinge cosi: JVo/s 
em ancor di là Nesso arrivaio , Quando 
noi ci mettemmo per un éoseo , Che dm 
nessun sentiero era segnato, primo cenno 
della sua salvaticheiaa : non c' era passato 
mai persoti a . : ? 

RosiL M, Non è oia, cho ggmtti passi, 
ÌUL nelle Vite de* Ss. Padri. i« sol'^^i^- 

ToRSL. Trabello! Non f rondi <ferdi, nsu 
di Loìor foseo ; Non rami schietti > ma no^ 
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dosi e 'rivolli; Non pomi v e/ an , ma stecchi 
con (òsco, pittura assai ricacciata ! Non han 
si aspri s(er/ i (scnlile voi quel forte di spina j?) 
ne si folti Quelle fiere selvagge , che^n odio 
hanno Tra Cecina e Cometa i luogìU colti. 
Con beir arie egli mette qui le Arpie , a 
raddoppiar il supplizio de' condaunati ec- 
cole ; Quivi le brulle Arpie lor nido fanno. 
Che cacciar delle Strofade i Trojani , Con 
tristo annunzio di futuro danno. Ora a de- 
scriverle : Ale hanno late j e colli e tisi 
umani. Pi è con artigli e pennuto il gran 
ventre , Fanno lamenti in sugli alberi stra^ 
ni. Qui il Poeta entra a contar cosa orri- 
bile a lui avvenuta ; spiccando un ramicello 
d* un pruno : ed è tolta ; come dissi , da 
"Virgilio. 

Zbv. Per vedere , se in fatti Dante in 
questa descrizione si stia sotto a Virgilio , 
o forse gli enti'i avanti , vorrei che il no- 
stro Filippo ci leggesse il luogo : e così 
mettendolo di rincontro a quello di Dante, 
si potrà avere il paragone piìi aggiustato ; 
« e quasi venire a mezza lama. 
yj^^ Rosa M. Ecco il testo , che è nel libro ut. 

tCl^ deW Eneìàsi, \. n^, ec Forte fuit Juxti tu- 

Ì0%^uAt^9*é^mulus, guo cornea summo yìrgulta, et dei - 
9Ìs haslilibus ftornda myrtus. Accessi j vi- 
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wiiemque aò liuma convellere silvam Cona* 
tus , ramis tegerem ut frtmdenUòiU ama. 
norremdumet dici» idéto miraidhmon^bum. 
Nam qua^pHma^Qh mptU v^Aeibm aìéor 
^ellUur , ktnc at^ Uquunàèr sanguine 
iguUae, Et ierram iaóo maculant. Mihi frU 
giduB horror Membra quatit , gelidusque 
colf forniLiUne sanguis. Jìurm9 et altenus 
lentum convellere vimen ^mquor^ et eaus- 
sas petUtas tentare ìatentes.- Ater et ake- 
rius seguitar de cortice eanguie. Tertia sed 
poetquam majore hastilia nisu Adgredior, 
genibmque adversae obluctor arenae ( £^ 
loquar? cut sikam ? ) , gemitus iacnma- 
òilis imo uéudUur tumulo , et vox r^ddiUt 
feriur ad auree: Quid miser^m , A enea , 
laceras? Jam paroe eepuUo, Farce pius sce^ 
ierare manna. 

ToBEL. Bellissima , come udiste , è que- 
sta pittura. Tuttavia, se per cagiou d'eser* 
cizio, e per iUustrarc forse di qualche luce 
la verità, io verrò ragguagliando questa con 
queUa dì Dante, e mi venisse notala qua - 
che Gosellina , nella quale il nostro mi pa- 
re vantaggiar il grande Epico , non mi sa- 
rà , spero , reputato a presunwonc nè ad 
altro, ed anche penso , che queste osserva- 
zioni nostre non debbono , almen tt^tte , pò- 

Beli,di DanU,T.h 16 



362 INF. UIJLLOGO V. 

ter iiseiie di queste pareti; sicché nessuno 
ce ne citerà per questo alla Ragione. 

ZEr. Quantunque di Virgilio, e di que- 
gli altri vecchi io sia tenero quanlo uomo 
esser può , io non credo tuttavia , che noi 
dobbiamo reputar quelli infallibili, e noi 
afifatto ciechi : sicché qualche luogo dee es- 
ser lasciato anche a noi , da far qualche 
chiosa anche a que* grandi. E vedete , io 
non sarò in questo si largo, o libero come 
era Orazio j il qual disse nella Ep. i ad 
Augusto, lib. 2. Si veteres ita miratur lau- 
da tque poeta s , Ut ni hit ante f e rat , ni hit 
illis comparet , errai. Si quaedam nimis 
antique, si pleraque dure Dicere credat eos, 
ignare multa; fatetur. Et sipit^ et mecum 
facit y et love judicat aequo. Ma mi terrò io 
bene con Quintiliano , lib. io. C. i A'eque 
id statimlegenti persuasum sit; omnia quae 
magni auctores dixerint , utique esse perfe- 
cta : nam et labant aliquando , et oneri ce- 
dunt, et indulgent ingeniorum suorum volu- 
ptaii; nec semper intendunt animum, et non- 
nunquam fatigantur: cum Ciceroni dornii- 
tàre interdum Demosthenes, Horatio Home- 
rus ipse videatur. Summi euim sunt; homi^ 
nes tamen. E volentieri porrò qui anche il 
f eatito giudizio di Lattanzio ( Inctiiut. Divin. 
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è ben cosa paurosa ad uom nuovo! c que- 
sta pennellata non è in Marone. Perch^ io 
tutto smarrito nC arrestai, naturale e neces- 
sario effetto dello smarrimento ; non dar 
più avanti un passe. Jo credo , eh' ei cre- 
dette eh' io credesse , Che tante voci uscis- 
ser tra que' bronchi Da gente , che per 
noi ai nascondesse, cosi in fatti dovea cre- 
der Dante ^ e cosi Virgilio credere clie Dante 
credesse j poiché , or die altro dovea egli 
immaginare ? notate tutto un and'are secon- 
do natura : ed anclie questa è una bellezza 
più, che è in Dante. Però disse 7 maestro; 
Se tu tronchi Qualche fraschetta d' una 
d' este piante , Li pensier c' hai sì faran 
tutti monchi ; cioè finiti , e quasi mozzati 
^Hl^i^^ *^ dal più fantasticare, che cosa ciò possa cs- 
4 sere. Allor porsi la mano ufL poco avanti. 

vedete quel porsi , verbo di piccola azione? 
che non dice , stesi , allungai : ed anclie 
un poco: tutti segni della paura o del so > 
spetto, che gli avean messo le parole di 
.Virgilio ; e i guai sentili , non veggcndo 
dà chi; lE'^olsi u'rt"Tfltmusi^el di, un grjji 
pruno : ed anche qui è da notar arte assai 
segreta, per voler dire , che la piaga da 
lui fatta neir albero era cosa da nulla, di- 
ce ; Visto un pruno ben grande e nodeiu- 

^"••^■•^ .'•■■'^ *f ..rj 
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iti, né colsi ( come un fior, lievemente; 
non iapiccai , uè svelsi ) una pollezzola. 
aDche^ questo fu effetto del timore i EU 
tronco mo gridò: Perchè itti schiànie? Bei- 
Ift es^gerasione ! si duole cotesto pnino d'es- 
60ie slato tulio diradicalo , quando Dante 
non ci avea fatta piii die una pìccola in- 
taccatura ; il che serve a far intendere più 
il soo dolore. J>a che fatto fu poi di «tnr 
gàe bruno, ecco , il lettor vede colar mol- 
to sangue dalla ferita lunghesso il ironco, 
che tulio lo tigne : e quel faiio vedere bru- 
no, dipinjje più. elio a dire, hnic afro li- 
quunlur s inguine guttae. Et Urrani taòo 
m'tculant; che essendo in troppe parole, 
dilavano e sfumano l'idea , e le danno men 
preciso il contorno. Ricominciò a gridar ; 
Perchè mi scerpi ? .No/i hai tu spirto di 
pleiadi alcuno? Uomini fumino , ed orsem' 
fcUU sterpi : Ben doifreòò* esser la tua man 
pià pia. Se stati fossim* anime di serpi» 
la sentenza è ben pietosa ed orribile , e 
puiiLjcnle il rimprovero. Lasceiò a voi il 
giudicare se ( fatta laglon d' ogni cosa ) 
questo &ia piìi efiicace dei bcllissiioo, Quid 
miserum , ^enea, /aceras , ec? Ben la se- 
guente similitudine è di quelle , in che tut^ 
i poeti del mondo a Dante convengono ce- 
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der la mano : Come ét wm ttiego ver/fe | 
eh* arso sia Dall' un da' capi ^ ch^ dall* aU 
tro geme , E cigola per venlo che va via.,, 

Ro«A M. Deh pittura divina di Giambel- 
linO) o dei Mantegna! cod tutto qyà vi ai 
vede e «ente. £ noi perdonerete se dirò , 
ehe V Ariosto , il qusil volle iu due luoghi 
del suo Furioso imitarla , fece del brodo 
luogo ^ ovvero proprio, il color /u a guaz* 
Mo , che non tiene ( Tancia A. i. Se. 4 ). 

TonsL. Non ve ne so condannare, a pel* 
to di Dante \ anclie i primi poèti nostii 
.s' impiccioliscono. Così di (juclla scheggia 
usciva insieme Parole e sangue, lo ridp 
di questa lùziarria di maestro, ad accozzar 
uedifa con parole , adoperandolo quasi a 
modo d'impersonale, quasi eome a dire , 
pioife Mette: del qual plurale ne* verbi, 
accordati per questo modo col singolare , 
ve n' ha ne' dasMci esempi a fusone; ed i 
novizi se ne scandolessano. Ma che forza 
di parlar pauroso) partde e eangue! i' arte 
dimora in questi accozzamenti, o nocchi 
di parole ( da che siamo fra' brocchi ). a 
dire uscivano parole col sangue , o ìniste 
col sangue , il nerbo della locuzione era 
ito a tre quarti, wict io ìaeciai ia cima 
Cadere e stetti come Vuom che teme. Or 
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questo é appunta uno di <{ue' rìteniiti acoo- 
chi di lattei che voi Dottore, ne dicevate, 
che fanno risaltar la imagine del quadro 

bella e campata in aria. Un ramicello^ che 
dalla sua rollura parla e cola sangue ! chi 
potrebbe tenerlo in man tuttavia? sognando 
anche ciò > voi allargate le diu > per la-' 
«ciuiYd Ciidex di »anQ2 laalo. egli i pretta _ 

e nianiata natura. E notale anche bella 
particolarità , a cui di cento lettori non 
porran forse mente nè i dieci : Egli nun 
dice d'aver gittau la cima*, si lasciatala 
cadere : perchè nella gran paura ne va 
aflfatto ogni forasa; ed anche lo impaurito 
non ardisce toccAre la cosa , onde fu at- 
territo; e se IMia in mano, la lascia an- 
dare. ^ stetti come V uom c/ie teme : questo 
in poco dice piii , che il mihi frigidus hor* 
ror Membra quatit, ^Uduaque eoli for^ 
midine sanguia ; il qnal dice cose vere , 
ma troppe , e non- dipinge il primo atto 
sabitano della paura. Prima lo sletti mo- 
stra quel rimaner su* pie' immobile colle mani 
in aria, che fa lo spaventato; a cui, come 
dissi di sopra , la paura lega le giunture , 
e non s' arrischia d' argomentarsi di nulla. 
Queir altro poi, come uom che teme y fa 
subito immaginare la bocca aperta ^ il tre- 



363 INF. DIJLLOOO T. 

mor delle membra , gli occhi sbarrati , i 
capelli irli , e 1* allre cose che dice Vir- 
gilio , e Lucrezio, in. 291. Est et frìgida 
niìilta Comes formidint's aura , Quae ciet 
horrorem in membri^ , et concitai artus. 
Ora quello che conseguita dal notalo qui, 
e vai mille tanti piìi , è; che Dante , dopo 
iasciata cader la veliuccia, non s'arrisica 
di pili toccare altri rami , avendone avuto 
assai del toccarne pur uno. e in questo Vir- 
gilio troppo mi pare trasviatosi dalla nalu- 
ja, e veramente indulgel ingenti sui vo^ 
luptati j dimenticata la verità : conciossiachè 
non pur UGJ^ e due , ma fino a tre volte 
fa ad Enea ritentar la prova dello svellere 
la pianta j e ( che è peggio ) la terza volta, 
pontando anche i ginocchi contro la terra 
tirando : il che quanto è maravigliosamente 
da lui dipinto , tanto a mille miglia si strania 
dalla natura ; come ognun , credo, vedrà. 

Zev. Togli qua ! io non avea mai posto 
niente , per aver letto questo passo le cento 
Tolte , a questa sconcezza , che veramente 
non posso negare , di tanto poeta, e vedete 
mo ! Dante V ha ben veduta egli nel suo 
maestro , e non usci un pelo della natura. 
Ma che dite ora? che il caldo dell'inven- 
zione, e la fantasia tutta riscaldala dietro 
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lo studio deli' abbellire i concetti , ingom- 
bra talora cosi la ragione , che perde di 
-vista V originale della natura , e non se nr 
avvede. E quel medesimo che io dico de* 
poeti scrivendo , e voi ditelo altresì de* let- 
tori j che , per essere tutù occupati e presi 
al vago brillar dell* ima gine, negli autori 
non veggono siffalle mende. Or in tatti Vir- 
gilio fece nel detto caso ad Enea impaurito 
lar quello , che egli posto nello slesso vero 
termine di cose e di paura , non avrebbe 
(alto altramenli. 

ToHEL. E* non c' è the apporre. Ma udite 
nobile scusa e gentile , che fa Virgilio di 
Dante al pruno gocciarne sangue per la 
rottura : Scegli avesse potuto ct^der prima , 
Rispose il savio mio , ^nima lesa , Ciò 
c* /la veduto ^ pur cc n la mia rima ; I^on 
avere fj,'. e in te la man distesa: Ma la cesa 
incredibile mi fece Indurlo ad ovra, eh' a 
me steòso pesa. Chi di noi avrebbe dello 
in pi osa questa sentenza ( che certo non e 
delle pili agi-voli a spiegare ) con tanta 
aggiustatezza , e precisione ed eleganza , con 
quanta Dante fa in rima? Or io intendo . 
anihe qui la rima ( senza saltar al Canto iir. 
dell' Encida ) del parlar propri.» che allora 
a Dante facca Maronc , cioè i Anima lesa, 
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se questi solamente per le mie rime ( cioè, 
per dirglielo io ) avesse poluto creder da 
prima quello che ha veduto testé, ciocche 
questi pruui son uomini, .egli nontiavreb- 
Le toccato, ma la cosa era tanto incredibi- 
le , che ( per acquistar fede al mio sermo- 
ne ) fu bisogno fargli far questa prova, che 
a me stesso dolse. Intanto con questa con- 
fessione si fa il ponte a cavargli di bocca 
il suo nome e le sue condizioni : Ma di^li 
chi tu fostiy sì eh* in vece D* alcuna am- 
menda ( cioè, in no7ne di penitenza ) , 
tua fama rinfreschi X^^el monda su , doi^e 
tornar gli lece. Questa era la sola lusinga , 
che potea farsi a quelle anime , le quali 
doveano avere portato laggiìi 1' amore al 
loro buon nome; se già non eziandio l' am- 
bizione : misero ristoro delle lor pene. Or 
il tronco risponde : *l Uonco; Sì col dolce 
dir m' adeschi , Ch^ io non posso tacerp. ; 
e voi non gravi , Perch* io un poco a ra- 
gionar m* inveschi, bella metafora ! in luogo 
di dire ; perch* io mi stenda un poco ( quasi 
impaniato a questo piacere ) a parlarvi di 
ine , oltre a dirvi il mio nome ; di che 
senza più m* avete richiesto. Voi vedete 
questo poeta, come sempre va provveduto. 
Jo son colui , che tenni ambo le cìùavi 
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Del cuor di Federigo , e che le volsi Ser-^ 
rando e disser/wido si soavi » Càs dal segreta 
suo quasi Qgn*'uom tolsi* 

Zev. Pefdonatemfi : quelle chiavi cod spai- 
vi sono , se io non erro , ii Tentaturum 
aditiiSytt quae mollissima fai%di Tempora ^ 
quia rebus dexter modus ^ di Virgilio ( Aen« 
X. 393 ): e r altro «unile a questo ( Aen. iv* 
493 ) g sola viri, molles adiùis él tempora 
noras, 

BosA M. Cosi credo io medesimo-, ed è il 
nostro andar a* versi ad alcuno , e coglierlo 
in buonà,M. qual parrai èssere fratel carnale 
queir altro , die adoperò il Ceecbi sella 
Dole y 9 , 4. /o so » c5fee ho eoUo sui far 
delia luna bene t il che dice ironicamente, 
come dicesse di comtnUtempo. 

Torssm £ questo mi piace d'aver seatito. 
ed ecco , cooote di cosa nàsce cosa » e l'unà 
oiriegia se ne tira dietro dnque. Qtul soavi 
detto delle chiavi , io quasi metterei pegno , 
di' è avverbio usato a modo di nome, ov- 
vero nome a .guisa d' avverbio , accordato 
• nel nunero col sostantivo: del. qual modo 
abbiamo e^emp simili in tanto , avverbio , 
rofne vi dice il Vocabokao. Bovgb. Orìg; 
Fir. 99. JEssendo tanti pochi , cioè tanto 
pedi, come aluesi s' a.ccjorda nel genere j 

i6* 
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Bocc. g. 10, n. 7, LiCL quale ( figliuola ) 
tanta contenta rimase , quanta altra donna 
di suo amante fosse giammai. Ma proce- 
diamo : Fede portai al glorioso ufizio , 
Tanto ch^ i* ne perdei li sonni e i polsi* 
la sua fede gli acquistò la morte ; colpa 
deir invidia cortigiaoesca. ma come sei dice 
Dante ! e quanto magnificamente ! Ho letto 
sonni con un mio codice : chi legge sensi : 
ma la comune che ha vene , mi par vana ^ 
seguendo polsi. La meretrice , che mai 
dati* ospizio Di Cesare non torse gli occhi 
putti ; Morte comune e delle cord vizio ; 
Infiammò conlr^ a me gli animi tutti ; E 
gV infiammati infiammdr sì Augusto , Che 
i lieti onor tornaro in tristi lutti. U animo 
mio per disdegnoso gusto , Credendo col mo» 
rir fuggir disdegno ^ Ingiusto fece me cen- 
tra me giusto. 

Rosa M. Pier delle Vigne, che si lanciò 
morir di fame in prigione , dice Gio. Vil- 
lani , o mi pare. Ma rifacendomi un passo 
indietro ( posciachè siamo in parlar della 
lingua ), mi piace forte quel fede 'portai ; 
che parca da dire servai, o simile, ma que- 
sto portare è molto manesco alla lingua in 
opera di affetti : portar amore , speranza ^ 
odio ; malaroglienza , invidia , eccetera, e 
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forse esce un po' della regola portar bene , 
per portar amore. Cecclii , Assiuol. 1. 1. 
Queiia eà* è seco , è la serva di madonna 
Oretta, Giorg. Oh! la m' ha viso di por-* 
targU bene : volergli bene (*). 

ToRei*. Questi dirérticoli, ovvero fragetti, 
clie occorrono dialogizzando infra due o piii, 
e son dilettevoli, e non senza grande uti- 
lità i posciachè ( senza la varietà ) V im- 
parare \ o egli 5ia andando per la via^ difì- 
.lato , ovvero talora «voltando canto; è «cm- 
pre imparare , cioè dolce et utile. Or «egui- 
la ri do : J\'r le nuope radici a' eslo legno, 
P^i giuro che giammai non ruppi fede AL 
mio signor, c/te fu d* onor si degno, nuova 
e pietosà maniera di giuramento , ed a que-* 
sto Pier ddlA Vigne cosi mutato assai «on- 
veniente I Prima ^ egli appella testimonio del 
suo affermare una cosa grande , nella ([uale 
sf aventevolnienle si parca la giustizia di Dio, 
la quale facea cosà gittare radici ^ e venir 
sii in arbori gli uomini : T altra , ciò fa a 
disfogar suo dolore. E se éi voi akun Tiel 
motuh riede . Conforti la memoria mia , 

(*) Mi soyvieDe , questo Fortar/tde enere due Volte 
■Ha fila tu jimekino del Boocaocio ; Io mi cndeva . . . 
ehs tffi jpià fede eks édatn olirò H partaeee, e pià 
eotto; Ma poiM egU Umta flds U porto» 
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che giace Ancor del colpo , che 'nvidia le 
diede. Questo conforti è il rinfreschi che 
Virgilio di sopra avea promesso a questo 
Pietro in nome di Dante ; cioè ridoni vita 
e lustro alla mia fama , o memoria. Quel 
giace ha con molta bellezza , gran proprie- 
tà ; chi il pone ben mente. Giacere è op- 
posito a sorgere, or questo sorgere leggia- 
dramente adopera per venir in onore e 
fama : perchè V onore ci mette sopra gli 
altri, cosi per ragione contraria, giacere è 
essere oscuro , disonorato ; come diritta- 
mente qui porta il caso di questo Messer 
delle Vigne , che mori con nota dì fello- 
ne. Ma perocché giacere può anche signi- 
ficare esser morio, od ucciso ( dal mandar 
a terra , per uccidere ) ; pertanto Dante 
può averlo adoperato in questo doppio sen- 
so , acciocché i lettori se lo pigliassero a 
posta loro, e che qui V usasse anche per 
uccidere , io il ritraggo da questo giace del 
colpo , che, ec. da che questo del o di , 
è usato adoperarsi per lo strumento del fé-» 
rire od uccidere : il feri di coltello , di ba- 
stone , di scure , di saetta , di taglio , di 
punta. Ma forse io vo' troppo per gramma- 
tica : e sia per non dello. • 

Z«v. Lodato Dio! «e questo rostro fosse 
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andar per grammatica» io vorrei di boom 
yoglia esser appesso di voi posto a leg- 
gere; che mi crederei imparar meglio che 
a. congiugar i verbi , et a declinar i nomi. 

Te neiemi pur sempre a scuoia cosi , in fatto 

ili liugua. 

Tojàw.. Ed io mò al piacer vostro. Qui 
Dante, accaorato da troppa pietii, prega il 
maestro che preghi l'anima a dirgli altro, 
che egli giudicasse dover esser di suo pia- 
cere : Vn poco attese , e poi ; J)a eh' es 
« tace, Disse V Poeta a me, non perder 
l'ora. Ma parìa e chiedi a lui ae jdà H 
piace. Ond'io a lui s Dimandai tu anco^ 
ra JH quel, che credi eh' a me soddis/ac 
età : Ch' io non potrei , tanta pietà m' «o- 
cora. E y ir^iìio: Però ricomindòi Set uom 

i se ^tri ) a faccia làèemmenie dò che*i 
ino dir priega , SpiHto incamerato, an^ 
cor fi piaccia Di dirne, come V anima si 
lega In questi nocchi ; e dinne , se tu 
puoi , Se alcuna mai da tai membra si 
spiega. Risponde ; ^Uor soffiò, lo tronco 
forte, vero e vivo atto di pittura ! e pd si 
converti quel ^ento in coiai voce ; Breve- 
mente $aM risposto a voi. Quando si parte 
/' anima feroce Dal corpo , ond' ella stesea 
s' è disveita , Minos la manda alla mttima 



Sy6 HtF. liiALOOO r. 

foce. Cade in la selva ; e non l* è parte 
scelta, modo eli elegante parlare! in luogo 
di dire; Non è mandata in disegnalo luogo* 
Ma là dope forUma la òalesirìt , QuM ger- 
moglia come gran tU spelta, attecdiiscono , 
e fannosi piante. Surge in vermena ed in 
pianta Silvestro. : Le Arpie pascendo poi 
d' He sue foglie , Fanno dolora et al dolor 
finestra, bella immaginazione ! fanno dolore^ 
ec. còlla ferita Taddolorano^ ed aprono an 
rarco a'iamentì. EUpose fin qoa alia prima 
dimanda, risponde ora alla seconda ; che 
quelle anime, sgroppandosi da questi noc- 
chi, verranno, come gli alti i dannali, per 
ripigliate i lor corpi : ma non ne sarà nul- 
la: Come l' ààre) verrem per nostre sp*.'- 
glief Ma non perà oàe alcuna sen* rive- 
eia: CAe non è giusiù aver dà Murnn si 
toglie. 

Rosa M. Di questa terzina dirò innanzi 
tratto quello che mi par notevole , quanto 
à lingua. Ferrem per nostre efiogUe, f^eni9'e, 
andare , mandare per ckeocheseia » è bel 
modo, in vece é\ venire per av^re , pigliare , 
comprare yQc . secondo che porta il luogo. Anzi 
ciò mi torna a mente una bellissima maniera 
del Cccthi; mi pare^ dove dimandata una 
iuilt donde Teaifie , mponde-^ Dal ponte ^ 
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per r insalata , con leggiadrissiiiia ellissi , 
TiAendo dire ; Ven^o dal ponte , dove fui 

mandata per comperar 1' insalala. Così nel 
luogo di Danio ; Psoi verremo Lene per 
ripigliare i corpi nostri : ma , ec. Quell' uom - 
d. toglie y è altra proprietà della lingua nostra 
assai Uzzarr a > che sottosopra 'coiri^nde 
ad altri ; come ^ altri puoìe^ altri cerca , ec. , 
il quale torna a questo ; 52 cercarsi vuole,- 
e talor s' adopera eziandio parlando T uomo 
di se medesimo^ e può scasar JO, con uft 
quasi .parlar «coperto. Udite i Deputati , 
Dee. io5. « Uomo preso provenzalmente v 
C/ie uom dice , uom crede , uom pensa , 
dissero ; e noi 5 uomo non sì; vorrebbe 
adirare ; che tanto è a dire ^ quanto; Jo 
non mi wrrei adirare. Cosi in Masetto | S 
pcirtòòene P uom fare ciò càe mlesaefià^A 
noi ne potremmo fare ». Or di questo modo 
abbiamo in Dante esempi A josa : b:<sta xìXff^ 
del Purgatorio xxiy. 43. JF'emmina è naia»^^ 
che ti farà piae^ La mia città , come'- 
uom la riprenda. Onde f vo^dire, che 
anche ifài sopra , in questo luogo di Dante 
die abbiam a mano , dove Virgilio disse a 
Pier delle Vigne ( pregandolo di parlare 
piii avanti ) : Se P apm\ ti faccia Uibera» 
mente dà càe 7 iuMdl§^^grega $ par ebe 
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Datnralmente Taglia un dire; «Se guesfiro^ 
tuo , cioè Dante j e cosi l' inlcsero i comeQ" 
tatori. ma io noi credo ; anzi credo essere 
quel natio modo di dire ( -cioè se altri ti 
/accia ) , che ho spiegalo di sopra co' De- . 
pntati : da che j avendo detto Pier delle 
"Vigne di sopra j JS se di voi alcun nel 
mondo riede , ec. , mostra che egli non 
sapesse qual di que' due ^ o se nessuno do- 
Tesse tornare al mondo : e però quest'//077i 
non pare che sia da intendere per Dante , 
ma per chicchessia j ovvero altri. Così cre- 
d* io , e creder credo il vero. 

ToiuiL. Bene e sentitamente osservaste la 
cnsa. Ma qui non è da tacere , quanto a 
questa sentenza di Dante -, che egli volle 
imhizzarrire i come poeta, trovandosi da se 
questa nuova immaginazione e ben vaga , 
ffnzi che servare la verità del dogma catto- 
lica r che certo sapea* ben egli , che i vio- 
lenti in se medesimi avrebbono bene , altresì 
cmne tutti gli altri , ripigliati i corpi loro 
a]la risurrezione : nè la ragione dell' aver 
essi medesimi tolta a se stessi la vita> facca 
punto forza perchè non dovessero^ riarerli ; 
conciossiachè la cogione efficace dell'uni- 
versale risorgimento era la virili infinita <H 
Cristo > generale ristauratore della umana 
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specie -, la qual sua virlù , nè la gloria che 
a Cristo ne dovea tornare , non potea essere 
impedita o storpiata da nessun difetto o colpa 
degli uomini, ma egli credette , clie ( come 
a poeta ) questo bizzarro trovato gli dovesse 
essere conceduto. Segue dunque a dire delle 
suddette spoglie , ovvero corpi loro , con 
vivissima immagine fantastica; Qui le stra- 
scineremo ; e per la mesta Selva saranno 
i nostri corpi appesi , Ciascun al prun 
dell' ombra sua molesta : cioè al pruno 
( che è r anima legatavi ) , il quale farà 
al corpo cosi divÌAQ ed impeso , ombra dolo- 
rosa e increscevole*, dolendogli di non poter 
essere alla naturai forma sua ricongiunto. 

Uosa M. O che lautezze per me ! E quanti 
sono clic riderebbono ^e mi sentissero dire 
e protestare, che qu^sl^ delizie di lingua 
e di poesia a me scusano troppo meglio che 
capponi, e morsellaii, e pasticci, ed ogni 
altra ghiottornia! e tuttavia la cosa è qui; 
credalo o no, chi sei vuole. 
, Zev. Verissimo, ed anche il Petrarca nota- 
va , che c* era al mondo chi viveva d'odore* 
• Rosa M. Crcdolo : come colui , che si 
mangiò un (il di pani all' odor d' una gru , 
che arrostivasi in sullo spiedo ; e 1' odore 
ficusavagli companatico. 
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Z«v. Ha, ha! cosi appunto. E ( tornando 
al Petrarca ) con quel bizzarro gusto sca^ 
sava egli il suo y che viveva altresi dì fuoco 
e di lume, ma udite lui medesimo : C/x 
può saper tutte V umane tempre ? Jj un 
vù e , ecco , d* odor là sul gran fiume : Io 
qui di foco e lume Qiieto i frali e famelici 
miei spirti ( Canz. lìen mi credea ). 

ToHEL. Ed io altresì ho il gusto mio : c 
sono queste scappate e tragetti , che a noi 
vengono latti fuor del primo proposto; che 
mi vagliono uno asciolvere , o merendare 
de* più dilettevoli : e questo ci dà la maniera 
da noi presa , del favellare per dialogo, e 
cosi avremo per un pezzo di questi mani- 
caretti. Ma udite ora arte di naturalissimo ' 
passaggio y che Dante adopera qui , per 
venire ad un altro accidente. A'ot eravamo 
ancora al tronco attesi , Credendo eh' altro 
ne volesse dire ; Quando noi fummo cP un 
romor sorpresi. Pesate ben queir aitesi , 
eh' è lo star là aspettando col mento levato, 
c bocca mezzo aperta j a vedere , se il tronco 
dicesse altro. . . 

Zev. u4 vedere ? perdonatemi : dicestel 
voi per modo del dialetto nostro , che vi 
venne alita lingua \ o anzi io vero itudio y 



rAWTO XTIT. 38 1 

nome fowe nni proprielà di lingua ? da cbc 
parea piii pfopriamenle dello , sentire. 

ToREL. L' una e 1' altro : perchè questo 
è un modo del popolo nostro , e tuttavia 
toscanissimo : che questo vedere sta in vece 
di tutte altre operazioni degli altri sensi : 
credo per questo , che essendo il sentimento 
della veduta il piii vivo e risentilo e chiaro 
<li tulli , esso eminentemente contiene l'e- 
spressione e l'atto della potenza di tutti gli 
altri, e per questa ragione medesima ( si 
magna licei componere parvis ) , quantunque 
il godimento de' Beati sia conoscere ed 
amare Iddio , non dicesi però intelligenza 
ed amore , ma visione beatifica : pigliando 
r atto dell' in lellclto e della volontà la forma 
loro dal più attuoso ed efficace de' sensi , 
com' è il vedere, ed abbiatene ( in prova 
del passo di Dante ) un solo esempio : Bocc. 
g. 7 , n. 2. Stava con gli treccili levati , 
per vedere se , ec. Ma rientriamo in via , 
e rappiccliiamo il filo al i-omore che Dante 
«orprese , Similemenie a colui , che venire 
Sente il porco e la caccia alla sua posta ; 
eh' ode le bestie e le frasclie stormire, bello 
mi par quell'crZ/a sua posta y eh' è la traccia 
o le orme, le quali annasa la caccia ^ cioè 
odora canu/n vis; corno disse altrove^ dMro 
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le poste delle care piante. Ma ncll' ullime 
verso mi par dipinto anche il suono , cioè 
il fischio e lo strepito delle frasche ^ nel 
vario scoccar de* suoni , e^ùe j frase , storm. 
Or viene la cosa per la similitudine signi- 
ficata : Ed ecco duo ( erano de' violenti 
nelle cose loro , sciupandole ) dalla sinistra 
costa Audi e graffiati , fuggendo st forte 
Che della selva rompieno ogni rosta: sca- 
vezzavano passando rami ed arbusti , che 
loro la via attraversavano, forte immaginare 
ed evidente ! Rosta è , Ramo con foglie. 
Doi Lombardi l'usiamo per Àrgine, o rialto 
di terra attraversato al corso dell' acqua. 
Ci fu chi credette, cosi averlo Dante voluto 
usare : che certo prese da' dialetti d' Italia 
non poche voci, in tal caso 1' immagine 
sarebbe piii viva. Quel dianzi; Ora accorri 
accorri , Morte : E V altro , a cui pareva 
tardar troppo ( sentendo già ne' fianchi la 
sanna delle cagne ) ; Gridava ( all' altro ) ; 
Eano , sì non furo accorte Le gambe tue 
alle giostre del Toppo : che per difetto di 
lena al correre , s' era gitiato fra le spade 
nemiche. E poicìiè forse gli follìa la Una , 
Di sè e d* un cespuglio fe'un groppo. No- 
tale prima , con che bella arte il Poeta ci 
ia sapere il nome di questo Lano^che cor- 
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tèa Snfnkiìf il qual poi testé ci dirà ( al- 
tresì nominandolo ) il nome dì questo Gia^ 
€opo dì S. Andrea , cbe lo seguitava. 11 
cespuglio dove sì appiattò questo Giacopo , 

era aliroix un dannalo de' primi violenti ; 
il quale Dante , per qualche sua buona 
ragione , non nomina, ma c^e bel dipingere 
il cacciarsi , che Giacopo ìtéce dentro ed 
avyilapparsì e aggropparsi ne' rami del cespu- 
glio ! Or udite stormo di «agii e ; che ve le 
par vedere corrcudo dileguarsi per la selv;i : 
JDi rieiro' a loro em la selva jtUna Di 
nere cagne , èramose e correnti ^ Conis 
tfgUri che uscisser di cesèna. Talora , come 
fa qui ^ la similitudine per essere di fortia* 
sima Còpi c5sione , vi mette sola essa la cosa 
sugli occhi, sentile voi scattar quasi , che 
fa questo verso , Come veltri , c//' uscisser 
ili catena ? Jh ^uel che a' appiattò miaer 
li deènti f S 'fn^ tUlacerato, a Brano a 
ùrànó Poiiéìilit^^$Ì^ quelle membra dolenti. 
Dell ! forza dì é^tte parole bene allogata l 
Quel dilacerato , cosi di quattro sillabe , 
oltre il valore del verbo , fa vedere 1 menar 
delle ^anoèi e lo sdrucire che faceano di 
quelle carni. Sen* ' portar , è si portarono 
vìa : moéo proprio; come vedemmo', o 
vedremo per innanzi. 

16*"*, 
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Zxr • Maraviglioio panni , aensa del resto , 
in qnesto poeta il trovar che egli fa tem- 
pre in accidcati cosi naturali , ispecilican- 
doli tanto miaulameDle y e con tanta di 
Terisimiglianza^ che al tutto li dei credere 
tiose di fatto , e non pnnto trorate da lui s 
.perchè in* &tto le cote avrennie hanno ^ il 
pili» certe note di peculiar proprietà > che 
Don si possono contraH'are ^ salvo da' sommi 
ingegni ^ cbc sanno tutti gli atteggiameuU 
possili della verità. 

ToxBb £d una di ^este è proprio ^ue* 
fta , che viene adesso : Presemi allor h 
inia scoria pejrmano ^ E menommi al cespur 
glio che piangea , Per le rotture sangui- 
nenii , in vano» Bella immagine questa , 
del*«ienar Dante per mano} dovendogli 
rifiiggire anche V animo ! e quel rappre- 
sentarci un cespuglio che guaiva 1 O Jacopo , 
fìicea , da Sani* Andrea , Che è giovato 
di me fare schermo ? Che colpa ho io della 
tua viia rea ? <lie aalura l che dire 1 £d 
ecco scoperto il nome di «costui , che Avea 
di sé e del cespuglio, fatto nn groppo. Quan- 
do *l maestro fu sovr^ esso fermo , Disse; 
Clù fusti , che per tante punte Soffi col 
sangue doloroso eermo ? Udiste f sienro e 
sciolto andamento di 'concetto^ e di Tersi? 



Digitized by Coogle 



CÀHTO XIII. 385 
ópA dohrosó sermo col sangue soffiato : è 
pur beli» seoocata y ' ^ ^picUe di Dante. £ 
quegli a nòi'^ O aiéfàé \ die ghmté Sùte 9, 

veder lo strazio disonesto . . . ' ' ' ^'^'^J^- 

Zev. Jnhonesto vuliiere nares : Virgilio. 

ToREL. C ha le mie J rondi sì da me 
disgiunta y Raccoglietele ài ^^ giel tristo 
cesto j ec. beUa pietkl e fl j j É ÉÉ i ele^oaa; 
di dire! Questi ' si iiiwiiaia' , ed 

impiocalósi in casa wdsr propria .'^ ìika si laee 
suo no me , qual che Dame avesse ragione 
di cos\ fare: ma dieoiio , essere stato un 
Lotto degli Agli. Io fui della città ^ che 
nel jtjfffiiÈi^^ Cangiò^ prèmo padi^ne ; omk 

jP^^ll^o Sempre con T mlB \ sua li 
fiiià Jmtà't E se non fosse , eke sul 
passo d* Arno Rimane ancor di lui alcuna 
vista ^ la iista ^ ovvero avanzo, che rima- 
neva dd, primo padron di Firenze, Marte 
era la base de|b sua statua seuia piili 
M non fosse^qocNa, dii^ colui 9 che Marte 
avrefaée Ìhto»''^4Ì^flbm ^^Ita^ Èirenzei 
un dannato poteva dire questa cvc^im , ed 
altre peggiori. Questa, <^e Dante chiama 
qui alcuna vista ^ nel Farad. ( xvi. ) 
la nomina pietra scemà, <^uei» cittadin , 
che poi la rifondamo So^s^f^féener cù 
a,MtmarfimaMéy Ambh^yilìtò ksfwut 

Bea. di Dante. T. I, ' 
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indamo : lo fei filetto ( forca ) a me delle 
mie case. Ma ora siamo ad uno de* luoghi 
più maravigliosi Dante, nel quale sì in 
opera di poesia pinrice , e sì di eloquenza, 
egli accampò e sfogò tutù gli ingegni del- 
l'* arte sua. Qual s' è di voi due , amici , 
clie si prenda il carico di illustrar questo» 
luogo ? 

Zev. Questo e un dire , che voi noi \olete 
fere da voi , forse per rispetto alla sanità 
vostra , per non arrocare j essendo buoii2t 
pezza che voi tenete in moto la lingua. 

ToREL. E per questa ragione e per qua]* 
che altra , che voi mi passereste buona , 
«e la dicessi, ma questa non e l'ultima, 
io dico il piacere del sentir pailare qual s' è 
l' uno di voi. 

Zev. Inlendele ora, Filippetlo? la volta 
tocca ora a voi. Non vi scusale di accettar 
questo incarico , che egh sarebbe indarno. 

Rosa M. Io avrò bene questo vantaggio; 
che se male mi venga fallo, elle non po» 
(ranno dolersi di me , ne accusarmi di 
quelle colpe , che per ubbidire mi venissero 
(Commesse. 

Zev. Sì , sì : voi siete fino ad ora asso- 
luto , e benedetto. 

^ Ro>A M. Vengono ora innanzi i yiolenù 
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^toiìtr'a TAù , cotitr'a natura » ed alParte; 
cioè 1. bestemmiatori , 2. soddoinitì^, 3. visot- - 
raj : e prima conlr' a Dìo. Dante entra , 
secondo suo usato ^ con assai aggiustato 
proenuo^nel Canto xnr. PoicAè 7a carità a 
del natio loco 'Mi ètrirue , raunai h fronde 
sparte , JS-rend^ le a colui eh* era già reco > 
del piagnere. • 

Zev. Hoco vai fioco, che è in altri le- 
«ti* Bella pittura I un pruno , che del gran 
piagnere àrroca l d sente la fio(iaggine dei^ 
la voce. . * , ^ ^ A 

Rosa M. Vero. Mostrasi Dante costtimaio 
nella pietà presa ed usata al suo terrazzano^ 
secondo la preghiera fattagliene. Questa ca- 
ra , che costai mostra e gU uomini .tatti , 
eziandio gentili , de* loro cadaveri , è un 
cenno dell' intimo sentimento che ha V uo- 
mo della immortalità dell'anima^ e della 
risurrezione del corpp suo^ impressogli dal 
. Creatore, da che, se alla morte' l' anima 
non sopravvivesse, e l^nomo non dovesse 
esser piti nulla 9 questo affetto o studio cir- • 
ca il suo corpo sarebbe indarno. Indi ve- 
nimmo al /ine, onde si pario ^Lo secondo h 
giron dal terìsq , e dove Si vede di giu^ 
stizia orribil arie. A, ben màm/eeiar le coae . 
nuove , Dico cà0, arripommo ad ujta lan-< 

'^X • • ' '^^ < 
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dei f Che dal suo htlo ogni pianta rimuo- 
ve. La dolorosa selva l* è gJdrlanda Inlur^ 
no , come 'l fosso tristo ad essa : Quivi /è/- 
mammo i piedi a randa a randa. Questo 
a randa è il Lombardo arente , cioè rasente ; 
sicché il confine della selva si toccava eoa 
. quel d'essa lauda. Apparecchia 1 lettori alla 
orribil pittura di quella landa o pianura , 
senza fil d* erba , incesa da fiamme in es- 
sa pioventi : Lo spazzo era una rena ari- 
da e spessa , Non d* altra foggia fatta c?ie 
^ colei , C/^C> fit' ^ da* pie* di Caton già so/j- 
pressa. Quanto alla storia , tutti i comenta- 
■ tori CI dicono , essere i deserti infocati della 
Libia , attraverso a' quali Catone menò in 
Numidia al Re Giuba gli avanzi dell' eser- 
cito di Pompeo ( Lucano L. ix. ). Notaste 
éolei , dato a cosa inanimata ? Dante mo- 
stra con somma arte, che il cuore non gli 
patisca d' entrare a dipingere questa orribil 
giustizia : il che desta il ribrezzo in chi 
legge , prima della pittura : O vendetta di' 
Dio , quanto tu dei Esser temuta da cia- 
scun , che legge Ciò che fu manifesto agli 
. occhi miei* anime nude vidi molte greg- * 

gi , die piangean tutte dSsai miseramente ^ 
jE purea posta lor diversa legge ... 
Zev. Excussi t lacrymas questo esordio. 
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e quel miseramenie là ia fine , che pietà I 
Rosa, M» Supin giaceva in terra alcuna 
gente ; alcuna hi sede a tutta raccolta ( ran* 
nicchiata ) j E olirà andava continugmenie. C09^Tf\d^ 
Questo compartimento risponcfe alle Ire spe- f »»< t»^ , 
2Ìe de' violenti dì sopra descritte, i supini 
erano que' contro Dio *, i rannicchiati gli usu- 
ra j ; gli andanti i soddomitì \ come per innanzi 
si parrà bene. Lasciando stare la terribil pit* 
tura , supin io V ho per avverbio ( cLecclic 
altri ne dica » volendo aggettivo , e dicen^ 
do che r espressione intera è in aito supino i . 
il che pare a me non dir nulla ) , come 
boccone , o òocconi. Il terzo verso fa ve^ 
dcrc alle orecchie col suono , non pur agli 
occhi , il continuo non interrotto andare, e * 
per questo ( se la stampa qui dice. vero ) 
non. iscrisse Dante ed altra, ma e altra;. 
. per non aver recitando nè il piccc^o in- . 
toppo di queir ed, che dia di cozzo nell' a ; 
ma tirando il collo alla e , con tener il 
fiato in essa ccif^^^lungato , pros^ir via 
difilato ìk yni^t$f^ lisciato di tante 

vocali , una 4|dd^^ alF altra , fino in quel 
continuamente f cfc,**^ una cotal processione. 

Tore].. Qucst' osscrvazion vostra non udii 
fare anche a nessuno; ma io l'ho per ve^ 
rissima: che quel gran iiatii|rale_di Dj^ite 
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Airiarì d^ogni cosa d^of^i cqm a ricrar la 
oatara , dipingendo non pur col pennello ^ 

ina ad un bisogno eziandio col manico. 
JaS,^ Voi fate ridere : ma niente più. 

▼ero. 

KosA M. £ queli* aimma genie , parrebbe 
ima zeppa , che volle poco aver cbe fané 

con la lingua ; ma non è. ella è anzi 
posta qui con gran proprietà. Elle veggono 
esser i dannati qiri compartiti a torme , se- 
condo le tre spezie de' violenti che a' è detto : 
e God.aicnni^ torma giacca rivesda ^ ' qoale ' 
atava , e quale andava, or in qaesto 'senso 
fu ben u^ato il nome di gerite. Stor. BarL 
65. Pece radunare, grande gente di Cavata 
Ueri. e S. Bomitill. 291. B con molta genie 
uomini e di donne h mandarono , ec 
Quella che giva intemo era pià mólta y JB • 
quella mefh c/ie giaceva al tormento ; Ma 
pili al duolo avea la lingua sciolta. Or 
viene il piti terribile della pena : Sovra 
ùrìto 9t ' aaòòion tPun cader ienio Piovén 
di fuòco dilùtaie falde ^ Come di neve in 
alpe senza venia. Qui la nipote di Dio pa- 
reggiasi colla figlia ; dico V arte con la na- 
tura, dimando^ se si ^ o no si vegga dipin- 
to 9 anai in essm , il tardo venir giii a fai- 
doni largbi dcUe Smm^ ^ e se 11 nomerò 
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del ver«o coti cascante ed aperto, e «e quei 
Mono largo largo » di quelle tre a e due e 

aegoentisi in dUetiaie JaUe^ e Da nmilita- 

dine della neve sema vento, tatto eiprima 
il fatto con evidenza. Un caso simile av- 
venuto ad Àlefisaodro,, di fìamme fino in 
tctrm piovute intere , cosi limanendofi aallc 
arene dell' India , rìliadifce ^Ua fantatii^ 
r immagine; QuaH jile$$àndro , m quelle 
parti calde India ^ vide sovra Io suo stuolo 
J^iamme cadere infino a terra salde : Per^ 
eh* e' provvide a eca/pitar lo suolo Con le 
sue eqìUerefperdocehèH wqHìre Me* ei sttn-' 
jguewi» menire oh? era toh* In sostanza par^ 
mi che voglia dire ; che essendo V arena 
bene battuta , non potea ricevere cosi ad- 
dentro le fiamme cadenti, e d' esse infiam- 
marsi : e però il vapore ^eo ^ estingueva 
meglio , D pili pnesto , non trovando letto 
che il ^nesse pur vivo e però era eolo , 
che non poteva accender l' arena. Segue ora: 
Tale scendeva l'eternale ardore j'^nde la 
rena b* accendea ^Xcorn esca SoUo focih , -ir^té^^à 
a doppitar h dehrm^ iiffj^^fìiooo di sopra^ %i ' 
e £aé&> di sotto cllei^ q^tf^mi de* 
quali udite; Senza ripoeo mai emK ireeea 
ijeUe misere mani , or quindi , or quinci 
Jscoiendo da &è l' arsura fresca , aioè i^mr 
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pre nuova e recente ^ mirabile traslalo di 
quel (ngggp t ( coul guisa di ballo ), a di- 
pinger il men ar continuo^ trag^itlar dcl ìs 
l mani die iaeaano , a rrostaìndosi cjuari Lfi L 

fi cessare da seTc fiamme. In queste, metafo- 

arvivano é aggràndi^con la co<a die* 
ci iinti piii y cbe ora farebbe il nom^ ò 
verbo proprio , Dante è singolarissimo. Ma 
or viene il mirabile, t cominciai; Maestro, 
tu eie pinci Tat/e le cose^ fuor ck* i dir- 
mon duri Cà' aiP entrar della porta in^ 
contro uscinci ( cioè mcinnoci ). QucsU 
uscita di preterito in inno, V usò Dante 
altra volu -, Par. xvr. 121. Còsi da' lumi 
che U ni apparinno , S' accogliea per la 
croce una mehde ^ -eooetera. Cài è quel 
grande , che non par che curi Lo *ncendio? 
e giace dispettoso e tortg^ Si , che la piog'-^ 
già non par éhe H maiufi ? 

Zey. Doh 'f cbe forza di versi i ogni parerla 
grandeggia qui , e s' inalbera in superbia ; 
quel giacer in alto di dispetto sotto le fiam- 
i me e T ardore , quasi non le curasse , o 
•i 1' e^renio dell' orgoglio d' nno, che Dio me- 
f desimo disprezza. £ quel maturi / cheba in 
A la forca del cuocere e friggere g ed altresì 
dell' umiliare e ^uuùrp, dove troverete pre- 
gio cbe sia taato^ a pagarlo ? (^u#ta è uua 




\ 

biyiiizea by CjOOglc 



« 

aélh Tire e «raTintaf^te metafcHre ^ che ^ 
voi diceste di sopra. C'è cKTTcMe Jwartem ^«^^ ^l », 
R ^li è un vinello al falerno. 5^ 
Rosa M- Or cbedirà ella , che quel gra»- ^^i^ ^'^'^ 
die, «entito che di lui domanda vasi, jjt'^m 
altura senza aspettar pih richieite , esoe e-^ 
gli da se, a contare oltraggiosi\mente suoi 
vanti contro Dia , insultandolo di debolezsa, 
che con tutto quello sforzo di sua giusti- 
zia e potenza, e con cento tanti piii , non 
aveva potuto e non avrebbe il . piacer di u^ 
miliare T alterezza sua? chi mai immaginò 
superbia maf^iore ?. anzi eguale ? Ma il modo 
di esprimere siffatte cose, non è chi possa 
pensarlo a un centesimo. Una folata di no- 
ve versi alla fila , sotto la tratta d'un solo 
flato senza respiro di mezzo , che dice ella? 
Ma die contare? odano. JS quel metksmo 
che si fite accoiio', CK io dimandava il mio , 
duqa di lui , ^Qridò ; Quale i* fui vivo, - 
tal Bon mòno. Sfi Gioue eiancAi il siia^^ 

m 

fahhro , da cui Cruccialo jprese la folgore 
acuta j Onde l'. i dtinm^ dl percosso fui ; O 
s' egli stanchi gli ^Itrl a mula a muta^ Tn 
Jkhngibdlo a la fucina negra ^ Gridando f 
Buon f^utcanos afuia^ ajuia ; Si com' ei 
fece alla pugna di Flegra; E me saetti 
di iutiu sua foma^ A'^wi ne potrebbe aver 
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§ m fmndeiài allegra. In questa foga di beMem- 
1^ "JWL Biie lulLo ( parole, concetti , e suoni ) tutto 
_ è fuoeo, furore y ferocia* QtieU' o^Je^pm dato 

alla vendetta è un miracolo, le vendette 
A llg|i^fl sempre «liegre , cioè che rallegri'- 

^^oo chi si vendiea. se egli abbatte ed umilia 
V offensoi e , si che almeno mostri di sentire 
il peso della vendetta , egli ha suo fine, ma 
se trova un superbo , che percosso si sfrena 
in istrazio cii chi lo percuote, e sviilaneggia- 
. Io I e non cura uè l' ira delP oAm , ne i 
colpi suoi \ anzi mostra di non sentirli^ come 
farebbe a battere un sasso , e come facea 
questo Capaneo; la vendetta non dà all' of- 
feso alcuna soddisfattone. 

ToREL. Veramente la cosa travalica, e si 

* 

lascia dietro ogni lode. Ma a me non pare 

eziandio piccola cosa F esordio di cotestui^ 
Quo/ fui vivo , tal son m'^o ; il che dice 
uua fermezza o pervicacia mfflessìbile , non 
ismossa ne per la morte; nel disprezzo di 
Dio : e il contarlo che qui £i egli ( e '1 
conta senza essere richiesto , ne conoscer^ 
a cui egli parli anzi recarselo a gloria 
et a vanto > è ben P estremo dell' orgoglia- 
4 re , o piuttosto del furiare. 

Rosa M. Ella dice savia e dìsoretanente. 
Ma a tanta foga di matto ed empio furore^ 
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CAUTO XIT. 

voleaM opporre uo! altrettanto saggia , ma 
pesatitele forte risposta, ed ecco.* ^Uora ii 
duca mio parlò di forza Tanto , ch^ io non ^ 
t' ama A forte udito, Foqgtoo jnente ^ ac- ^ ' . 
corgimento del Poeta , che per meglio at- ^ 
tutiie quest' empio ^ fa anche, parlar Virgilio 
con tuono di voce afforzato, fuori di sua 
oatvura» O Capaneo ^ in ciò che ìioi aiyi- 
niorza La tua mperòia ^ se* tu più pani" « 
to : Nullo martirio , fuor che la tua rab^ 
bia, jScaeàbe al tuo furor clùlor compito. 
Adeguata ammenda di tanto furore ! a ' A 
furiosa superbia non era castigo che fosse 
tanto se non la Mperl^ medesima non mai 
spenta^ la quale con la rabbia e con V odio 
contr'a Dio non mai scemato^ in luitenea 
vivo un carnefice o giustiziere, clie '1 marto- 
riava con una giustitta uguale alla colpa^ da 
die la colpa medesima .era voltatagli in pena, 
il che non saria stato^ ricevendo con umil pa- 
zienza il castigo^ come dovuto: che per questò 
la pena saria scemata d' assai, e coi>i a Plutone 
avea detto già; Q^uuma dentro te con la 
tua rabbia, 

Zav. Questa è eloquenza \ o piuttosto, 
quest' è poesia , a cui serve eloquenza, teo- 
logia , storia , fisica, ogni cosa \ chi pren- 
derne buon seryigitK . 
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Rosa M. E questa maestria di Dante me- / 
desirno ella vede nel verso seguente \ Poi 
si rivolse a me con miglior labbia y Dicen- 
do; Qtiel fu C un de^ sette regi ^ Ch^ assiser 
àtt^Ykm ( assediar ) Tebe; ed ebbe, e par cìi *gli 
abbia Dio in disdegno , e poco par che 'l 
pregia Ma come V dissi lui y li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. Elle 
sentono qui mutata la musica del verso \ 
che dal forte e rubesto , passa al molle et 
al dolce. Virgilio degnamenle indegnalo per 
le bestemmie di Capaneo, avea preso aria 
di volto e tuono di voce, fuori di sua na- . 
tura sdegnoso e forte, ora a mostrare, che 
per questo sfogo di giusto cruccio non era 
in lui la ragione punto turbata ; ed egli di 
presente rimeiicsi allo stalo ed aspetto di 
prima, chiaro e tranquillo : con che egli 
mostrasi virtuoso , che le passioni sue si- 
gnoreggia e fa alla ragione servire. 

ToREL. Quanti credete voi essere siali di 
coloro , che fino a qui lessero Dante , che - 
a si fino e sotlil magistero abbiano posio 
mente? pochissimi credo io. 

Zev. Tanto pochissimi , che forse ... Se 
già non fossero que' censori , o comentatori 
del suo poema, the non ci veggono per poco 
iNilla , che vaglia la fat ca di leggerlo, da* 
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noti passi in fuori. Ma cotesti olirag* 
i;iaa non meritavano il «oprumatto diletto 
4i gustare aifiatle bellease* 

Ro3jL M. £d anche questo puote es5c;re* 
nia acgae Dante^ Or mi pien dietro , e guar- 
da che non metti Ancor ( guarda anche, 
che , ec ) li piedi nella * rena areiceia^ Ma 
sempre al òosco li ritieni airetii. gran prò* 
prìetà di voci! stiliti è q randa, r-jeenie* 
Tacendo divenimmo^ la , Vtf spiccia Paw 
della selva un picciol fiuinicello , JLo cui 
rossore ^ ancor ^ mi.^ raccapriccia^ Prima- di. 
tatto, io feci meco leggendo questa ragio- 
ne^ Se in. luogo di nuiiii ^ gua9 da ^ DaatA 
aveste detto wtU , che ingrato suono di verso 
ne avremmo avuto ! tmlo importa il ben 
collocare e compartire, i saoni al lor luo- 
go, ma quest'arie non è insegnala: siella si 
sente, chi ha da natura orecchio da ciò. 

Zsv. Nulla pib vero, «queste sono di quelle 
cose , che a' acquiòlan per ventura, e non 
per arte , . diceva il mio Francesco : dd 
quale quanti esempi poLrq' io recarvi di que- 
sto aggiustato allogare di suoni nel verso t 
donde acquistarono i versi di lui quella 
tempera di cclesiiule conserto, die colPe* 
trarca fu seppellito» e non A udì poscia 
mai pili; Ma troppo alilo tempo bisognerebbe» 
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590 INF. DIALOGO V. 

'Rosa M. Anche quel tacendo non è sen- 
za il quarc. Entrato Dante con Virgilio nel 
terzo girone della pioggia del fuoco , non 
avea ancor dato un passo ^ (he Capaneo 1' 
avea fino a qui tenuto fermo là su due pie- 
di, ora volendo Virgilio muoversi, ammo- 
nisce Dante che misuri ben i passi, che non 
gli venisse messo pie' nella rena , ma an- 
dasse ben serrato rasente alla selva. Ora 
chi si mette andare con tal sospetto , e dee 
^ slare sempremai suU' avviso , non parla , 
essendo tutto inteso coli' animo a non por- 
re il pie' in fallo. Che sottile osservar di 
natura ! Dante non se ne lascia fuggir tratto.- 
Zev. a questa sottile e verissima o.^jser- 
vazione non è che apporre. ' 
' Rosa M. Quel divenimmo fu inteso da 
chicchessia troppo scrupolosamente secondo 
grammatica, o forse ragione; la quale nel- 
le lingue fa poca forza , o nessuna, ma il 
nostro secoletto che è intitolato della ra- 
gione , la adopera troppo piìi dove non fa 
bisogno , che dove e' fa. Vogliono , che quel 
di innestato al verbo venire , faccia tornar 
la mente al luogo d'onde 1' uom si parti: 
il che io non credo punto del mondo. In- 
finiti sono i verbi, ne' quali queste colnli 
particelle non adoperano nulla^ ma si stan- 



CANTO XTT. 399 

no per vezzo, secondochè vollero i Classici; 
il cui uso e nulla altro , è la norma delle 
doUc lingue e dell' eleganza. E cosi qui 
divenire , ha sopra il verbo venire una pr- 
culiar forza di accennar anzi al termine ad 
guem^ che a quo\ e però vai riuscire, ri- 
dursi , e q »asi far capo. Divenne a tan^ 
ia , , , malinconia ^ che y ec. dice il Passa- 
vanti , 70. e in Barlaam, 35. Divenne in 
tanta povertà , che pascea gli altrui porci, 
c cosi qui Dante dice, che capitò al luogo 
donde spicciava il fiumicello. Di questo 
fiume la fonte egli pone in corpo a un 
gigante da lui immnginato nel monte Ida 
dell'isola di Creta j il qual gigante per una 
fessura lagrime goccia ; e quindi si forma 
Acheronte , Stige e Flegetonte ( che è il 
presente ) e Cocito, al centro della terra. 
JEsso ruscello colP esalazion sua spegne in ^ 
aria le fiamme , sopra sè tutte fiammelle 
ammorta y come Dante conta piii avanti; 
Intanto qui illumina l'idea di questo fiu- 
rnicello col bulicame, o stagno bollente che 
c presso Viterbo: Quale del Bulica m,* escaci 
ruscello y Che parton poi tra lor le pecca- 
trici y Tal per la rena giii se n' giva quello. 
le mondane, che colà tcneano lor -posta, 
aveano per doccie condotta e partita quel- 
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V acqui m cm a' loro aervigk Adanque ne 
è salvato esso fiume eoo gli argini. Lo fon* 
db mo e ambo le pendici Fatfi etm pietra, 

e i margini dallato ; Perch^ rrH accorti 
cAeU passo era UcL è da notare di questo 
rasoello è del letto suo e de' margini, cbe 
fa^eran pietra-^ cioè non furono creali co- 
ri^ ma la vktii dell' acqna rossa gli aTeva 
. impietrati. Io credea quasi saltar il luogo 
del gigante 1 die goccia e fa rampollar il 
rascello: ma ora me ne senta coscienza* 

ToRSii* Ben fate ^ d' essere cosi religioso. 
Voi ci troverete 9 e mostrereteci di -belle 
cose y si. e però mettete pur mano. 

Rosa M. Sia pur con Dio. Tra tutto 
P altro eli io t^ Jio dimostralo , Posciackè 
noi entrammo per la porla « JLo cui eogUare 
a nessuno è negato ( meglio che, serrato ) , 
Cosa non fu dagli ii£ occhi scorta Notabile 
/i jf|, ^ presente rio , Càe sopra sè tuUeJSlMh^ 
melle ammorta: Queste paiole fur del duca 
mio : Perchè H, pregai che mi laigisse V 
pasto j Di cui largito m' aveva 'l disio. 
Or entra a contare l'origine di questo ruscel- 
lo : In mezzo 7 man siede un paese guasto 
( un' isola ) , Di ss' e^li allora , che s^ ap- ' 
peUa Creta , Sotto U cui rege fu già Y 
mitmdo casto. Una montagna v^è , che già 
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fu lieta If acque e di fronde , die ai chiamò 
Ida. lieta cT acque , ce. è modo latino e 
bello, che vai adorna^ prosperosa ^ ce. Ora 
è di serici , come cosa vieta ; quasi appas- 
sita , vizza , squallida , ec. Hèa la scelse 
^ià per cuna fida Del suo figliuolo ; e per 
calarlo me ° Ito , Quando piange a vi facea 
far le grida. Dentro dal monte sta dritto 
gran veglio , Cfie tien volte le spalle 

* tnver Damiata , E lìoma guarda sì ccme 
suo speglio, egli è come dire ; le spalle ' 
all' oriente , e '1 viso al ponente : the con 
questi passi va il tempo, per questo veglio 
lignificato. Da sua testa è di fino oro for» 

. mata , E puro argento son le braccia , 
e 7 pefto Poi è di rame in fino alla for^ 
cata : Da indi in giuso è tutto ferro eletto; 
SaUo cfie V destro piede è terra cotta ^ E 
sta *n su quel più che *n su P altro ^eretto. 
tutto espresso con somma eleganza. Queste 
diverse materie accennano alle varie olà del 
mondo , che sempre peggiora. Ciascuna 
parte , fuor che l* oro , è ix)tta D' una fes-- 
sura che lagrime goccia , Le quali accolte 
foran quella grotta, Lor corso in questa 
valle si diroccia, forte verbo ed espressivo • 
di roccia in roccia s* aw alla. Panno u4c/ie^ 
rvnte ^ Siige e Flegetonla : Poi sea* pa gii$ 
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per questa tirella dorcia Insin là , ove più 
non si dismonta, fino al centro , dóve co' pesi 
finisce lo scendere. Iranno Codio ; e qual 
sia quello slagno , Tu lo vedrai : però qui 
non si conta. Ed io a lui ; Se V presente 
^ rigagno Si deriva cosi dal nostro mondo. 

Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 
l'adopera spesso Dante per orlo, ripa ^ ec. 
£d egli a me; Tu sai c/ie 'l luogo è tondo: - 
E tutto cfie tu sii venuto mollo , ^Pià a 
sinistra giù calando al fondo ^ Non se^ an^ 
cor per tutto H cerchio vólto ; Perchè se 
cosa rC apparisce nuova , Non dee addur 
maraviglia al tuo t^^oZ/o; nel quale la mara- 
viglia , come altresì la vergogna ed altre >t 
passioni si mostrano. Ed io ancor ; Mae-^ 
Siro , ove si trova Flegelonle e Leté ? che 
dell^un taci y E V altro dV che si fa d'està 
piova? In tutte tue question certo mi piaci f' 
Pispose ; ma V bollor deW acqua rossa Z>ovea 
ùen solver /' u7ta che tu faci. Ecco, Dante do- 
vette saper di Greco; se Virgilio sapeva quello 
che Dante sapesse. Flegetonte vien da Jlego 
grecamente, a/c/o. sicché Dante sentendo del 
^ bollor delP acqua rossa eh' avea veduta, 
dovea aver compreso , .quel fiume dover 
essere Flegetonte. Lete vedrai , ma fuor di 
questa fo^ ( nel Purgalorio ) , Là ove 
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i^nnó mumea huffìm , Quando Im colpa 

•ToMt. Notate , Ti farego , questo colpa 
ftfjUula'^ che e bete strano , e. senta- dei 
pglrtioipio depravate teijno , e più la; cioè , 
C0Ìpa di che uénu si fwA^ Nel FmmxuAsk ^ 
Miao cT oro , e^ 4ice d una ^onna y suspi^ 

ii . ;;€/2ti^fa di Dame è via fili, nnavo. Or^ 
«Mito ® Wilissimo accorgimento del Poeta f 
ìlk ia0i f«M argkiif aUiaverso aàb 

jeaa bollente , senza esser brugialo , par 
iSofftdem:neU' almo gircme. Poi disse ^ Ornai 
è temfo da gcostmrd Dai bosco i^fa che 
direlra a nw i^tgne : Zi margini fast- vm 
<rfie mm- m arsi ., E sopra hr ogui vapoP 
M spegne. Ma a questo pawo , io . defab» 
• ricordare aUe àgnom . iori^, come io ho 
bello et foiinitò ilcompi»*! faro assegna-. 
tmm «e die bene se ricordane i tó» 
» «i'S«o in pin là dai lewnine 

e luogo posiomt , che no»' pASsav» il «ttp-» 
Mm e la- superbia di Gapaneo. e iiuper-* 
tanto io .««segno » jpid^ » 1' onore^ 
già da for ricevuto ; tuttavia elrieA^ftdic^ , 
iÉÌ vogliuno- .pcsrdware HAÙ qi^e^ i'alli , clie 
io debbo aver* »liiraetó^ nel seèiisfifte 
«{ueslo mia debito^» * ^ - • ^ 
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ToREt« O, dove ci irasoitfi mn ró^ t m 

che gì dite di compito fonùto ? dove e' m4 
pare , die voi V abbiate noa piìl che - ititi-, 
cominciato ? io non mi senio acconcio per 
nulla di aoceUare questa voatra- rinunxia- 
zioQe : ae già il Bditore non nt finae co»* 
tento egli. . ; . 

! Zev. Io contesto t affé A ^ aoaio. Voi 

avreste , ben vi so dire , il ben seryito per 
assai poco, e certo quando noi. vi asse^pamoM 
il Joogo di Gapaneo e voi accètlaaté , no» 
ci siamo però legati le mani , a dover con* 
tentarci pnre di questo ; e contenti - ai tutto; 
non siamo ; e però se voi volete il perdono 
cbe ci domandante , .e . noi vel daremo ; sì 
' wamenle che voi procediate ncoià pi» 
mvanti , xicreandoci colla saggezza e dottrina 
lidie osservazioni yostre. 

ToRBL. n dottore è assai ragionevole, 
tuttavia I acciocché voi non ci pognate 
riciuamo addosso ^ die noi.. vi £M:ciaino af^a^ 
vio y imponendovi carico senza termine diP- 
finito ; ed ecco ^ noi saremo contenti a qu^ 
alo ; che come, per vòstra largbezaa , trapas-* 
sando il confine del debito , d^po Capaneo 
vi si^tf giìi nesso, .per ]o. spazzo della jrena 
arida e spessa , vogliate per questo con^. 
^ asso il iliuniceUo condurci } finobè . DÌusvitfit 



air orlo della ripa scoscesa , giù per la quale 
dirocoiali , e dove Js il confine del giroa- 
settimo. 

&OSA Ben m^accocgo io che mal 
potoa io sedo reggere :1b prova comtn di* 
loro due. Ma e il carico che elle mi im* 
pongono , è cosi • alleggerito dsiXi onore ch"^ io 
ne rìoero , che al tnM seaea iar vilkilit 
non potrei rifiutarlo. una cosa sola mi 
diade} che mentre io, InsingaCo da qnas t»^ • 
onore , dispongo mi a reggere tuttavia questo 
peso y io. potrei sotto esso trafelare e venir 
metto tra via ; e non mi gioi^erebbe . il dire -^ 
eh* io ne fossi stalo costretto. 
. Zev. Egli non sarà nnlk di. querto^ cba 
Toi temete : voi volete la baja , voi. 

Toa£i«. Noi vi siamo obbligati di questa 
unova cortesia , cbe ci promettete, eccòvi ai 

Canto XV. • • ^ 

. &oaA 'M. Ora cen^ porta f un di! duri 
wwfgùd ^ B'^l fummo del rmcel ài soffra j^y. 
aduggi'a Sì , che dal fuoco sals^a t acqua 
e gU argini* Oh che limpida, eleganià ! 

adu^gicire h fctr ombra : e perchè V ombra 
porta il tresco (. e quindi il fr^gus opaeam ). 
• 1 fresco è qui con umidore; ^erì^ quindi 
ei-afio ammorzate le fiamme di sopra dal 

vapore dell' acqua. Suona mi: settiìffa qui' 
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fncquaQ cdoo^xeUo ) ^/^ argini^ Tacque 
svaporata : da che in fatti qadio che fl» 
portava salva» dalle fiamme , erano pure 
gli mrfj/im^ uoa puulx> T aocpa : ed auche , 
le fianame ik emà- cedeodb j mockttiOf da.aèw 
^d/e i Fianimiìighi ( bel costume di Daa^ 
m i cke aw sfm^ ine le sinMlkiidìai^ imi^ 
da fatiti o accidenti generali del mondo ^ 
oome dal ma^e ^ da' vieoti ec.^ ma da 
dliliKDlatfi e*» 'propri ' di u i/mìkkm ptamtem 
o citta , che fanno miglior pruova : perchè 
quante ' r idea > più particoìaritsata ^ tMe 
piace più , facendo al lettor impalcate cosa 
mea nota ) , tm GiMoatìU e Bruggia , 
Tenendo 7 fioito èhm *ii ver hr ammnim ^ 
Fanne lo schermo perdi il mar si /uggia 
{ si ùifigà indiefio, rìsieepi^to itagli avgiiit '); 
£ finale i Padovan lungo *la Brenta^ Per 
difender lor ville e lor castelli^ An» che 
Chiaferdma U cuUh seitfs.'e queMc( idsiw»^ 
è un di que' parlili a Dante domesiichi | 
^ ÌBiam» éiky Signor DottxMre, oflserv&, di dipìnger 
le cesella ì$à Iato che meno «i appetta: e 
volea direj prima che il fiume ingrossi per 
ple nari stratta iti* qoc^ parte deUe Alpi , 
dove nasce la Brenta. A tale imagine eran 
fn$n ^fuetli $ 2'utto che né A «Ai né si gri^ 
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si , Quat che si fosse , lo maestro filli E 
da Dolar raiidamento varialo di questo ver- 
so , ^ (ale imagine ( a tal somiglianza. 
Nel C. XVIII. 17, dice; Tale imagine quivi 
facean quelli ) erari fatti quelli: il che è 
una delle bellezze di Dante , variando il 
numero, e è però chi gliene da anzi Lia* 
Simo 5 amando di sentir sempre il verso colla 
posata sulla quarla , o sulla sesta. 

Zev. Buoni giudizj del secol nostro! or 
non potremo dire col Menzini , secoletto 
ììiiierino ^ costui? il quale, con tutte le 
sue ventose prorogaiive e burbauze, i migUor 
poeti non sa eziandio leggere? 

ToREL. Quanto a me j io ve ue VQi^rei daii' 
re r assoluzione , si. " • * f :* 

Rosa M. Bellissimo è'I modo di dire, 
eT numero di questo verso , Qual che si 
fosse , lo maestro felli : e vuol dire ; // 
maestro^ qualunque e sia stato ^ li fece ^ ec. 
Proceduto assai il Poeta col maestro , ecco 
nuovo caso ; Già eravam dalla selva rimossi 
Tanto , eli io non avrei visto dov^ era , Per^ 
eli io ^ndietro rivolto mi fossi : Quando incon- 
trammo d'' anime una schiera , Che venia 
lungo r argine , e ciascuna Ci riguardava , 
come suol da sera Guardar V un V altm 
^otto nuova luna ( quando . ha pochissima 
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^uce ) E sì ver noi agwtsanfon U ciglia 
Come ifecchio sartor fa tuMa cruna. Som* 
inamente ci dilettano certi piUori^ che 
sogliono ritrarae questi atti minuti ^ 

come di uno che infila il refe nell' ago , 
o un arrotino tutto inteso ad assoili|^ar il 
-£lo ad un colieiio, o simili ; ed oprimoa 
cosi per appunto V atteggiarsi della bocca, 
o de)jU occhi che fa Tuoiiro in tali atti , 
die noi sdamiamo per maraviglia ; Egli è 
vivo, or che dillerenza è , o qual vantaggio 
di qudle ^tlure da questi versi di Dante ? 
^5ran £>r2a di lingua e d' ingegno ! E queste 
«OQ quelle cose che ( secondo la Dottrina 
tó. Signor Dottore ) piacciono sempremai, 
a tutti , perchè lor pare essere a co tal fatto» 
5^ue : Coé adocchiaio da coiai famiglia ^ 
Fui conosciuto da un che mi prese Per 
io lembo i non dimenticò Dante , che T a* 
^MDBa «t sotto ndla iena , ed q^Ii alto snl« 
V argine. 

^v. Tornando addietro yn passo; Se il 
verbo guatiate fesse altro da guardare j e 
proprio di chi sguarda attentamente, o con 
maravigUa ( come altri vuole ) , era da 
usarlo qui , dove quelle anim^ miravano 
Dante appunto coà ; e tuttavia adopera et 
^fipMxlara • • ♦ e guardar f uno V altra ,. 
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ce... c però non è dall'uno all'altro dif- 
ferenza y come altrove s' è detto. 

Rosa M. Questo si chiama , ribadire il 
chiodo. JEd io , quando il suo braccio a 
me distese , Ficcai gli occhi per lo cotto 
aspetto, questo par verso zoppo , che gli sia 
meno una sillaba^ chi non sa legger Dante, 
egli volle in vero studio ficcai di tre silla- 
be , per far sentire nello sliramcxto delie 
due vocali ^la fatica e lo stento dell' affis- 
sarsi in viso a colui : ed usò anche , in 
vece d' altro verbo , ficcai ; quasi come 
spingendo dentro gli occhi , e chiavellan- 
dogli con essi il viso, 11 qual verbo tanto 
spressivo Dante 1' amava assai : cosi spesso 
1' adoperò in questo senso : Inf. iv. 10. Tanto 
che per ficcar lo viso al fondo ^ Io non vi 
discerneva alcuna cosa, e Purgatorio, xxiii. 
e Paradiso, XXI. e vattene là. Si che U viso 
abbruciato non difese La conoscenza sua 
al mio intelletto, v. _ ; ^ 

Zlv. O , togli qua l sto a vedere che que- 
sto difese è il deftndre de' Franzcsi , che 
vai vietare y proibire, o sarebbe vero cotesto ? 

ToREL. Egli è cosi, come voi ed io siamo 
noi. ed una volta credevasi , the gli Ita- 
liani questa ed altre voci avessero prese 
da' Franzesi , o da' Provenzali : dove al 

Bell, di Dante, T. I. 18 
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preseoie fu per un flotto uomo mostralo p 
non esser coii ; anzi coA noi Italiani ^ come 

i Franzesi averle tolte da quell' antico Lati- 
no', che era all' Italia comune , e donde la. 
• • • 

Italica lingua ne fa fiurmata. Ora quella 
difendere per vietare usato fu da alcuni scrit- 
tori del 3oo ( come del Villani oi dice il 
Vocabolario , e d' alcun altro ) ; ma gene- 
ralmente, non prese piede ^ e da' Classici , 
e sopratiutli dal Boccaccio fu lasciato «el 
suppediano. Ma io vi «netto la mano davanti^ 
FUippetto mio: perdonatemi^ cke io ern 
sopra fantasia. 

Rosi^ M. Deh I che seoae Da ella , Sìf. 
Giuseppe ? o vuol ella vedermi arrossare l 
Xoa^L. Ito , dico ; seguite pure, 
EosA M. 5pn so io bene io dico; questo 
difendere poter essere anche il latino defew- 
dii ( cioò 9 aroéi ) M&àaiem capelUs. ma. 
procediamo. Il dir dunque , che il viso 
abbruciató non difese , o vietò la conoscenza 
di lui al suo introito , i un dire; che ad 
onta delle scottature onde avea 
visofhen conoMie Sex Anmetio: che «eco; 

J5 chinando la mano atta sua faccia ( dà 

che egli era di sotto ) 9 JUsp/mi SieU vai 
qui, ìSerBrunem ? Ci fii aleano che lesse » 
lu^Q di f^àiwndo /a mam ; ,oAinand<i 
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ia mia alla sua faccia, la qual L zione , 
non che io rifiati come fa altri ^ credo anai 
migliiMre. C3ii l'appuntò òUse;eAe 9e DanèB 
abbassò la faccia , per meglio riconoscere 
Brunetto f ^ lo feee pià sàz e però 
era un ripetere il già detto. Ma gli si può 
rispondere , pare a me; che non punto per 
' questo abbassò ^OaMe ; anm pev un atto 
di amorevolezza , volendo avvicinargli piii 
le parole ; cenaé porta* in tal caso l' afietlo. 
Ma che cerchiamo? o noi dice Dante mede- 
simo pochi y^^insi .4(^ } ma U capo chino 
Tenea , com^uom cAs riverente imda ? - E > 
quello che non par àsL credere ^ il mede^ 
Simo Ser Appuntino spiega poi questo liM^go 
come ho fatto io dell' altro , nè piii né 
meno , dicendo ; come inaegiw ia namm 

in tal circostanza , per appressar al pià 
basso le paroie. 
Ziv. Che volete ? cesi ve il latta di questi- 

appuntatori. * 
RotA |d. Dopo eicune aecof^ieaw fìMie . . 

insieme tra Dante e Sor Brunetto Latini , 
atato gi^ suo maestro \ Dante si profieris<ie 
di sedersi con lui a ragionare per agio : g 
guegU ; O figUaol imo, non ti dispiaccia. 
Se BnumUo Latini un poso teeò Ritorna 
indietro e lascia andar la traceiam JQ i6*sss 
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hti ; Quamio pasao ^en* preeo ; B se poUtt9 
che con voi m' asaeggia , Farol, se piace a 
coèkiif ohe seco. Bel costume del Poela i 
andandone egli sotto la scoria di Virgilio suo 
ducei non vuol di tè promettere^ «e non 
A ^condizione che gitelo assenta la tua guida. 

Zsv. Ma che valor date voi a questo mo- 
do /ae piace • a- cofhd s OHE vo* seco? egli 
m'ha dello strano. 

. -vRoiA non è certamente modo di 

parlar comune. Egli potrebbe essere un di 
que' modi ( che n' ha la lingua a josa ) , 
che vanno intesi meglio per discresione , die 
per grammatica > e non valer altro che , 
Jb h foiè j ee piace a costui , eoi quale meìf 
Afado ; e sentirebbe alquanto di questo mo- 
do de' Fioretti, 121* Con un suo j^Uuolo 
in hracdo , il quale aoea dio anni; CHE 
li quattro era stato ritropico : delle quali 
èiacarrie di parlari , ben mi ricorda avere 
parlato a luogo dovechessia. Ma quel CHE 
fiotrebbe anche spiegassi cosi \ Io lo faro 
\ ài sedermi con voi ) , si veiwnenie che 
que$ti ne ua contento: POICHÉ 10 sono 
a sua compagnia. 

Zev. Non so io medesimo , quale mi piac- 
'eia nieglio* tanto mi par .bellissima Tuna e 
V altra delle due spiegazioni. 
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ftosA M. Ma Brunetto, il quale era della 
greggia di que' dannati , che andava conti-' 
nuamfnte , punto non vi s' acconcia : O 
figliuola disse y qual di questa greggia S^ar" 
resta punto , giace poi cent* anni Senza 
arrostarsi y quando 7 fuoco il feggla, Arro-»^ 
starsi è parar da sè le fiamme / facendo 
tosta o ventaglio delle mani, e feggia è 
fieda , da fiedere , fegger<i ; come sopra m' as^ 
seggia j rn assegga , nH assieda^ 

' Zev. Cacasangue! avea ben ragione costui 
di non tener la profferta di Dante. C è 
clii rigetta qui lo arrostarsi , per farsi vento , 
per questa ragione j che i dannati nel fuoco 
potrebbono avere alcun refrigerio; il che è- 
contrario alla nostra credenza. Io vorrei 
ricordar ai Sere, che quantunque egli dica 
vero , secondo la fede; non fa altresì , quanto 
allo immaginar di Dante, il quale concede 
li' dannali , anzi a questi medesimi qua ^ 
questo refrigerio : e noi dobbiamo starci con 
lui nello interpretare le cose sue : ecco ; 
tasti questo solo luogo, al vicin Canto xvir. 
47. L)i qua di là soccorrén (04^ accor^^ 
rien ) con le mani , Quando a* vapori ^ e 
quando al caldo suolo : dove il cementa- 
tore, dimenticatosi di quello che avea dello 
c[ui , spone \ Esprimt, P azione . . . di cor- 
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reràme^ fu» « là am le mimi > or in aUtf, 

or attorno , or al basso , dov' erano mole^ 
9kUe dd vapori , e dail^ ardor che le eeoUapa^ 
Rosa M . Questa i bene marchiana* Peiò 

va olire ^ io ti verrò appanni; JS poi rigiU" 

gnerò la mia maemada. Che va piangetfdo 
i suoi etemi danni. 

ToA£L. lo rido qui ^ che e' fa ohi àine a 
questa parola y a' panni ; Non pateva dire , 
al lato j per esser più baaso di Dame, e 1 
Bali oomtetanda qMtto luogo , dice : io ti 
verrò a' panni ; cioè , ti verrò allato, il 
che imporla ^ che venite a* paoni , Tale 
generalmente venire aUato y o lungheseotdeu* 
no; sensa rispetto j che altri vada par del* 
Tallro , o più allo, o pih baMo. 

Rosa M. Anche questa non è mala tasta* * 
il non essere padron della lingua fa £ftre 
di ^ed falli coodenti. Dante adunque rimase 
3opra r argine salvo dal fuoco \ à andava 
fcMMi hmno y per aggtnatmi a Broiietto , che 
camminava di sotto : Io non o^ava scender 
d§Ufi^j0^fi^ andar par di hU j ma U 
eapo ^ehino Tenea^eom' uom che riverente 
vada, la chiosa qui facemmo di «opra. Se* 
^e: Ei cominciò; Qual fortuna o deetino 
Anzi V idlimo di quaggiù ti mena ? E chi è 

^fmeeti cM moeùu '/ cammino? Risponde 
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Baftte, come egK ftw« qaivi vwmto «olio la 
guida di quel colale ; Lassù di sopra in la 
tdia serma , Hwfww' io bd , mi smani* in 

una valle , Avanti che V età mia fosse piena. 
Pmr jer maUina le volsi le spalle : Questi 
m'apparve , tornando io in quella , £- 
riducemi a ed per questo calle. Buono 
^esto ìas^ <fi sopra l rìpelixume di parlar 
domesti<:o. 

Zbv. Ohi non notate voi questo^ che 
qui egli dice di Virgilio , E tiducemi a 
eefper questo calle ? Questo ca" , detto per 
casa m dialetto Lombardo ( ed anche Omero 
fece luogo a'dialelli nel suo poema, e, che 
è meglio^ medesimi troncamcniii che di*«e^ 
do , per doma ) , fowe per raffermare a lulla 
Italia la possession della lingua ; qui non 
vai la caea propria .di Dante ^ ma la pa«^ 
tria j auzi il mondo di sopra ; chi. hene vi 
poaga^mente» 

Rosa M. Ella ùssenh ami laviamente. 
Ma segue Dante ^ Ed egli a me ; Se iti 
segui tua sulla , Non puoi falUre a 
n'oso porto ; Se ben accorsi nella ««I* 
iella. Non puoi fallire a ^ ec, bellissima: 
figura! quasi dicesse; Non può faBir,cho 
tu non giunga^ ce. ovvero; Non puoi 
wimaiysr addietro p ebe fallire, venir meno 
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ad un fine , e rimanersi addietro , è ima 

cosa. Or qui Brunetto coglie cagione di 
* predire a Dante le tribolazioni, che egli 
avrebbe da' suoi Fiorentini, udite parlar nobi- 
lissima : s' io non fossi si per tempo, 
morto , F^eggendo V cielo a te cosi beni'', 
gno , Dato avrei alV opera conforto, questo 
parlare n addioe bene al maestro , ebe era 
stato , di Dante. Ma quelf ingrato popelo 
maligno , Che discese di JFiesole ab anti- 
' eo , £ tiene ancor del monte e del nus'^ 
cigno , . . 

TofiU. Egli intaona la sinfonia qui, che 

in progresso lo uJ iremo continuare piii affor- 
zata , contro la patria sua. 

Rosa M. E' non istarà troppo a pigliare il 
tuono più aspro e forte. Sentano questo : Ti 
ei farà per tuo ben- far nemico. JBd è ra^ 
gion ; che tra gli Lazzi sorbi Si disconvien 
fruttare al dolce fico. Pecchia fama nel 
mmdo li chiama orbit Gente avara yirìvi'^ 
diesa e superba : Dei lor costumi fa che 
tu ti forbì, in luogo di ss discomden frut" 
tare al dolce y?co, una pregiata edizion ha, 
si discoavitn, fruttare il dolce fico i cbe a 
me par troppo migliore delP altra. Ma e' ei 
ehi le fece mal viso, dicendo, che P in- 
tero costrutto f U fruttare tra i lassi eothi 
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si disconviene al dolce fico ; scioglie ogni 
dubbio. Io vorrei tuttavia rispondere a questo 
còlale; che la cosa starebbe com'egli dice, 
$e Dante avesse scritto il fruttare ; ma 
avendo leritto fruttare senza più , rimane 

in piede quello che ho detto io, la nuova 
leùone esser troppo migliore ^ ed essere un 
costrutto , o modo di dite assai proprio di 
nostra lingua , e va sposto cosi: : Si discon- 
viene , il dólce fico fmUarer tra i lazs^ 
sorbi ; che è maniera , pare a me, ritraente 
dal latino r e però pm^iorse legittima , e 
tomìi a 4fim«io^^tiwf;^^^^^^ il 
dolce fico frutti ira^ lazzi sorbi. Or sanno 
tutti y fino agli scalavi della grammatica , 
che il c/i€ reggendo un soggiuntivo di verbo , 

^ latinameiue voltasi in iuiinilo ydedecei.ficum 
fruQtum fkrre iiUer , ec. e chiuncpie abbia 
un nonnulla assaggialo i nostri mae^ri ^ sa 
4^ di questi eoHrutti alla latina a» pimi. 
ToREL. Io non saprei partirmi ne latum 

. quidem un^uem d«^ ipi^aM^^posìiLiou vostra ^ 
e dalla nuova* lifcioli» ^ cileni lutto mi pat 
verissima ; anzi credo , Dante avere scritte 
cosi \ per usare io slesso quaalo medesime 

costrutto latino. ' . ...^ , ^ 

Zbv. Ed io altresì sarò terso tra coianio 
aenno^ Ma iffacmdomi alla sentaiiia . di 
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Daiit« ; Potenunleira 1 questo i ben cbrla t 

travetso. era poco a mordere i FioreniiDi , 
dire die 3Ì nimidieraiitto eon Dante, namo 
della lor terra e d' amore degnissimo; ma 
MB veleaosa ampiiiicazioiie v' aggiunge, che 
^esto gli daraBOo per suo ben far; cke è 
costume più che bestiale. Or dopo quelita 
.derrata « godetevi quella giuatei^gUa di ingra^ 
ta y invidiosa y superba j che non è una 
^uggiola ; e finalmente queU' avviso , che . 
Dante si tenga netto della bruttura de' lor 
costumi \ ma espresso con c[uel verbo Jbr-- 
idre t che moa pare di molu gentilèsza ^ tua 

• trae anzi al Lasso e vile che no; in quanto 
che altrui reca a mente pure immoodezse 
e' lordure. 

Rosa M. Or va a dire > che Dante ( il 
quale in fiatli della sua patria area amie si 
fatto merito ) le voj^eva tutto il suo bene. 
Ma proeediamo»* La tua Jwiima ionio ùnor 
ti seria , Che P una parte e V altra avran- 
no fame Di ie >* ma lungi fia dal beoeo 
Feria, k grande nomo ingiustamente da' pae- 
sani nemici suoi tribolato , non può incon- 
trar piii >gloriosa fbrtnna , o Togliam dirla 
vendetta, di questa; che i suoi nemici medesi- 
,mi abbiano bisogno di lui , si che dalla virt ji 
sna dipnda io stato delle loro ibrtone , e 
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lo bramino e lo dimandino , c tuttavia noi 
pomno ayere. Cosi avvenne a Dante ; . ma 
i sttoi Fiorentini non ne ebber la graria« 

TuREL. Mirabile esempio di mansuetudine 
in somigliante ea^o abbiam d'Aristide X PluW 
in Ariòt. )j il guale per sentenza de* cocci 
( Gréeamente .detta Mraciamo ) da' suoi 
dttadfni eaeeìatb in bando ; uscendo pregò . 
gli Dei , che la sua patria non dovesse aver 
mai bisogno di Ini ; e oòsl a lei rispacmias- 
sero tanta vergogna ^ ed a sè togliesser ca- • 
gione di voler fame vendetu^ 

Zvr; Tattisf fei^Uft£a in uomini gentili par^ 
mi che S. Agostino reputi alla sola grazia 
di Dio; il qua! Ycdle per qnesta via mm^ 
tener in quelle tenebre vivo ( che affatto 
non si spegnesse ) il lume della virtii^ 
con esso V esempio : ed io mi sto volentieri 
con lui. 

RoaA. M. Ed io altfesl; Ora oontinuande^ 

Brunetto soggiugne ; 1 Fioi*entini non vor-» 
ranno piii seco Dante ; e CRisi starà bene : 
J^accìan le bestie Ficaolane sirame Di tor 
medesme , e non tocchiti la pianta : 8e al- 
cuna mrgB ancor nel hrickme^ In cui ri-- 
surgii la semente santa Di que^ Roman 
che vi rimaser ^ quando Fu faUo *l nid^ 
di malizia tanta. • • . 

* 

• ■ 

# 
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TouL. SuporlMi e mordentiflania Allego^ 

rial, e tratto di poesia veramente magnifico^, 
con Sttoiti di elettissimo namero ! 

Zev. Vero , verissimo. Ma , coraechè mi 
cembri aver sottosopra ben ricevuto la sen* 
tensa di queste parole ; io vorrei, Filippeilo 
nostro , che voi me le veniste chiosando a 
beli' agio e tritamente , che siete 4a ciò*. 
' lo sono il maggior, fuggifatica del mondo ; 
mi conoscete. 

Rosa. M. Eh ! Ella mi ya per le celie , 
Sig. Dottore, lo le dirò tuttavia , che io 
medesimo ho piii volte ripensato e ragoma-- 
tu questo luogo di Dante , per ben affer- 
rarne il concetto e conoscerlo da tutti i lati, 
parmi, che il Poeta volesse dire cosi. Egli 
innanzi tratto vuol continuar. la metaiora 

• 

del patooloy ovvero dell'erba nominata d^ 
sopra, di qua piglia bella cagione di nomi- 
oàr i J^iorentini bestie , cui per istram chia- 
ma tltreil Fiesolane ( ribadendo il motto 
di sopra , che elle tengono del macigno )• 
Queste bestie adupque^ che non vogliono 
seco Dante ^ facciano gtntme di lar mede- 
$me. or qui è dove giace Noceo , ad accer- 
tare il fermo di questo modo di dire. Con- 
siderìindo il costor ìeiame , che egli tocca 
nel verso seguente ^ io sono condotto a ere- 
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dere che Dante ragionasse cosi j Quelle co- 
tali bestie pensino a fornnarsi da se il letto 
e lo strame de' lor villani e brutali fatti , 

ingrassandolo col loro stabbio : il che con 
velenosa figura viene a dire ; Facciano di 
per se ; e non si intraraettano con V erba 
gentile , cioè coi dabbene e legittimi citta- 
dini ; se da quel loro letame alcuno per 
miracolo ne scappa fuori , del primo ceppo 
gentile di que' Romani ; che sotto Siila già 
ragunati in Fiesole, di là scesero poi me- 
scolati con alcune delle Fiesolane bestie , 
a fondar il nido della Fiorentina ribalde- 
ria : sotto la qual figura Brunello adombra 
lo slesso Dante, e rafferma il detto di so- 
pra ; che tra ì;U lazzi sorbi Si disconvien 
fruttare il dolce fico, . .. 1 / 

Zev. Fatte e ben considerate tutte le ra- 
gioni , io credo questa essere la sposizione 
di questo luogo più appropriata e aggiustata 
di quante ne lessi mai. ' .1 

ToREL. E questo medesimo ne pare a me. 
Io mi sento qui tentato d' aggìugnere , che 
Dante fu veramente profeta ; che in fatti 
non volle aver pili che fare co' suoi Fio- 
rentini ; e si fece parte perse stesso ( Par. 
xvir. fig ), eziandio dopo morte. Tutto il 
mondo conosce ed onora Dante pel primo 
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e però si iouo gl' Italiani siudiuii di am-* 
plificarè questa lor gloria , che verameDie 
gli leva sopra le altre narioni. Pareva che 
ì primi e'piii caldi ad onorar la memoria 
^ tanto uomo doretaero essere i FiorentÌBi, 
cume di lor cittadino, ma non fu vero. A 
lar beu le ragioni , egli hanno volato la-: 
sciar questo onore all'altre parti d' Italia ^ 
che col ristampar senza fine la sua Com^ 
media i coli' illustrarlai co' lunghi studi fat- 
tivi sopra ^ colle lodi ren dategli troppo sono 
efttrati inaansi a'auctt cittadini. Certo le 
ótalue e' busti son troppi più innalzati a 
Dante per F Italia , che non sono in Fi** 
reme: se pure oe n'ha alcuno in quella 
città. E se queste nostro ricerche ed esser- 
vaxtoni , sopra le hellezse del suo • poema, 
son * qualcbe cosa , o dovessero esser mai 
fuor di qua eonosciute , fprse qtialche po' 
d'onore gliene sarebbe anche per opera no- 
stra cresciuto. Ma Dante di quella sua pa- 
tria ( la quale ha tanto di lui meritato , 
quanto sa tutto il mondo ) s'è vendicato 
per iiltra via ; die egli è certamente ^ o 
essi vogliano o nò , il primo onor loro e 
la maggior gloria, ^ piii durevole ( che sarà 
«tenia ) di quante altre o se n' abbiano ^ 



Oìgitized by 



CANTO XY r ' 4^3 

o credano arere : flicchè » ifodlft cklà ; 
dalla qual fu già cacciato con tanta onta 
tà ingittrìa , e poacia negletto ; egli colla «na 
.sola virlìi ha poiuio rendere un merkocoÀ 
ttagBÌfico/che Io rende sensa mùuramag^ 
. giore di tutti loro, e élii *on poasoBO rifili 
tare, e tuttavia nella ^e torna €[uesto o-^ 
nor tutto lui «okh ■ - ' - - - ^ '.^ 
Rosa M. lo non credo, ch'ella sì debba 
gCammai ' pentirè & àirtt detto quello che 
ha con tanta ragioìii^'^'éf^ ninanzi. Dante il 
xuostra ben grato delle cose dette da questo 
suo iteemèi'^^^j^vAA^ 

de' suoi ricordi ì Se fosse pieno tutto *lmio 
dimando ( bel dire! per. Se fosse com-* 
piuto ogni mio desiderio ), Risposi lui^ 
P^oi non sareste ancora DelP umana natura 
posto in bando : Ch? in la meniB è fiita% 
^ or accora JLa cara buona immagine pa^ 
iema JBi poi ; qumdo nel mondo ad ora 
ad ora M'' Insegnavate ^ co?ne V uom .s' eternai 
B fnantf io V aM *n grofh , mentr^ io piva 
Conpien iékef^ IÌÌÌtM^^^Mtii\\ Mngua si scefnok 
Quanto alla predizione del suo esiglio, con- 
duodey ca^às^ ^ l ^um^ mio oorào, scri^ 
PO ; e serbolo a chiosar con altro testo j4 
dwna chs saprày ^' a lei arripo, come ben 
suggella quoiii^} M arrtpo ! eoBue imI 
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dir» delle cete grandi et ardue cbc 

spettano : or egli era un gran fatto a Dan* 
le p salire in corpo ed anima ai paradiso* 
Tania vogP io ehe pi sia manifesto, Pur 
vhe mia coscienza non mi garra, alla 
■fortuna come vuol tm prtsto. JfJon è nuova 
agli orecchi miei iole arra ( Ciacco nel 
terzo ^ e Farinata nel sc^to cerchio glien' a- 
veaao gittate un niotto ) : Però giriforiu^ 
na la ma ruota Come le piace ^ e '/ villan 
la sua marra: come dicesse Tanto mi scuo* 
terà qualunque colpo della fortuna , quan- 
to un colpo di marra che il villan dia con-- 
ipo la terrari o piattoslo | e forse meglio , 
con ua modo proverbiale^ Faccia pur la 
fortuna il diavolo , peggio , che ella aa : 
io mi piglierò il mondo com' e' verrà, la 
qìXiàì cosa egli di^e altrove in questo altro 
nuovo modo ; AvvegnacH io mi senta Ben 
tetragono a' colpi di ventura ( Farad, xvxx* 
94 )• Segue : Lio mio maestro allora in su 
la gota Destra si volse 'ndietro , e Hguar^ 
* dammi Dicendo ;^ Ben ascolta ohi la nota. 
Bellissima sentenza , ed al luogo aggiusta-' 
tissima! quest' era un cenno di approvare 
dbe fiioevà Virgilio a Dante, per modo di 
lode y che ben si fosse giovato della let- 
tura di ^uel suo verro dell' £neida ( i . 207);. 
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Duraie, et vosnM reóus neruafe seeundi9, 
o forse d' altro luogo somigliante & qtiesto ; 
quasi diceMe; Bel leggere le chi per 
suo uso le nota ! Or è assai vago e dilet- 
tevole questo lucir che fa ^ Dante a mano 
a nano in queste sue belle sentenze ^ o 
motti notevoli-, che ^crescono leggiadria e 
gracia al lavoro. Procedendo poi / si fa mo- 
strare a Ser Branetto, altri de' Soddomili ^ 
Ni pertanto di men parìando vammi Con 
Scr Brunetto; e dimando chi sono JLi mid 
compagni più noti e più soinmi. Ed egli 
a me ; Saper ^alcuno è buono: DegK aU 
. in fia laudabile il tacerci ^ Che'l tempo sa^ 
ria corto a tanto suono. In somma sappi^ 
che tutti fur cherci , JB letterati grandi e 
di gran fama^ D' un rnedesmo peccato al 
mondo lerci. 

ToBBL. I7on so se io mi dica, Dante es- 
sere Slato cosi maligno , o poco riverente 
alle persone di chiesa ; alle quali j almeno 
per rispetto del grado e dello scandalo della 
gente , era da avere maggior riguardo. Ma 
forse la voce cherci qui vale eruditi e savi 
di soienaa } da che in quel tempo general- 
mente la scienza non usdva dagli eccle-^ 
Mastichi; ed i laici erano tutti grossi e i- 
gnorantiasimi ai possibile* ma qnel soggior 
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gtter« die di tratto fa Dante » e bUemii 

grandi, mostra che anche a'cherici bìa da 
ag^ttftar la seatenuu e tnltavia noa ma. 

aiTeraiarlo ; da cLe colla voce c/ierci potè 

wtr Tolulo dire generalmente nomini di 

lettere, e col letterati grandi ^ il fiore e la 

eccellenza di cosi finta genle^ 

Zbt. Non tanti scrupoli , qaanto a me :' 
che qual uomo non affatto discolo vorrebbe 
Jcandoleczarsi delT esservi state delle' per-^ 
£one di chiesa alcuni maculati di quel pec«- 
cato y dicendone i Vangelistii de' dodici Apo« 
steli essere stato un Giuda ladro e traditore 
di Cristo f e Cristo averlo tollerato in quella 
sna compagnia? E peri Dante dehbe^ o 
puote aver veramente detto ; Tutti coloro- 
essere st^ti^ tra cherici e letterati grandi^ 
lerci di quel peccato. 

BosA. M. Mi piace. Seguita \ Ftisdqn sen' 
M ewi quetta iurta grama, B Pnsmeemia 

j4ccQrso anco; e vedervi , S* avessi avuto 
di tal Ugna brama , Colui p^iei ^ che dal 
Servo de* servi Fu trcumutcUo tf jétm0 in " 
Baochiglione, Ove lasciò li mal proiesi nervi * 

Zar. Non nominarono mai i Romani Pon* 
tefici se medesimi di nome più appropriato 
a Vicario di CrisU» , che fu cotesto j mi 
pare a me Servua Servorum Dai. 



I 
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Ro5A M. Ben dice. Fu trasmutato d! Arno 
in Bacchiglione , Dovt lasciò li mal pro- 
tesi nervi : Bello quel trasmutato^ per ira- 
sportato , cangiatogli sede! il Boccaccio ne 
dà esempio proprissimo ( g. 4> 2 ) : ' 
yinegia d' ogni bruttura ncevitrice si tra- 
smutò, e Dante in altro luogo ( Inf. xxix-» 
67 ); Qual sopra U ventre^ e qual sopra 
le spalle L' un dell' altro giacea , e qual 
carinone Si trasmutava per lo tristo calle. • 
Ma egli fu altresì usalo metaforicamente;: 
per passare df una cosa od atto , in altro, . 
Pist. Sen. 18: Ti ragionerei volentieri di 
€juelh che fosse da fare , se noi dovessimo 
trasmutatvi di quello ^ che noi siamo co^ 
slamati di far sempre. Questo Vescovo da 
Firenze trasmutato a Vicenza per Bonifacio 
vili, fu Andrea de* Mozzi, che quivi mori, 
lasciandovi i mal protesi nervi, il che mi 
par bellissimo coperto parlare , toccando il 
vituperoso uso da' costui fatto de' nervi e 
de' muscoli ; se già non volesse accennare 
una parlasia o peggio, acquistatosi così sca-^ 
pestrando. Ma io sono già al termine del 
sabbione , cioè del compito da loro assegna- 
tomi ; e chiedendo ad ambedue loro che 
ogni mio fallo mi sia perdonato , io dò 
luogo con Ser Brunetto j il qual veggenda 
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nuovo fummo surgere del sabbione ( ed crà* 
gente di altra fazioxie dalla sua cbe venivay 
e colla quale egli noA dovea emre ), ta-* 
gliò il suo venirne eon Dante ed il ragion 
fiare: Di pià dirù $ ma*l venir ser^ 
mone Più lungo esser non può^ però ch^io 
veggio Zéà mtger nova fummo dei aobUo-^ 
ne. Gente vien , con la quale esser non 
de^iùi Sieli raccomandato il ndo Tesoro^ 
Kel guai io vivo ancora , e più non ch^gio* 
Nobil parkpe poetico l Nel qual io vivó 
ancora t 

* Zet. Hice fero y da che per le nobili e 
belle scritture , V uom sopravvive dopo la 
morte sua; Per quae spiritue eiviia bonis 
redit Post mortem , ec, 

ToRXL* E potrebbe» aggiogiiere } Non. 
omnis moriarj multaque pare miei yitaòit 
Jjiàitinum. lo porrò il sigillo a questo 
Cantò: 'Por si partì ; e parve di odoro Che 
corrono a Verona il drappo verde Per la 
campagna ; e parve di eoeioro Que^ che 
vince , non colui che perde ^ Piacend qui 
notare un moda che qui adopera Dante : 
Eg) i dice ; che Brunello s» dileguò da lui 
si ratto che parve di coloro che corrono 
a Pirm n il drappo verde * Ora da alcun 
fu osservato ^ ingannarsi il Memni^ il 
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^ual dice ; Essere di nostra lingua il sop- 
primere nel verbo correre il segno del ter- 
zo caso , usando il quarto con solo suo ar- 
ticolo ; e doversi dire , correre il palio la 
giostra . ec. nou al palio y ec. Vorrei sapere 
quello che a voi ne paja, Filippo mio. 

Rosa M. Ella mi tenta , Signor Giusep- 
pe, a voler udire da me quello che sa ella 
medesima troppo meglio- Sapeva io bene 
essere siala laila questa chiosa , ed anche 
da chi; che è quel medesimo, il quale fe- 
ce la nota al dolce fico^ che di sopra alle- 
gai ; e so altresì che egli dice appunto que- 
ste qarole ; cioè , ingannarsi il Menzini giu- 
dicando secondo la letlera , e non secondo 
ragione ; che vuole , che ogni relazione sia 
indicata dal segno relativo. Or questo au- 
tore ( il qiial però, senza la slima altissima clic 
ha di Dante , mostra anche nel comento che 
fa a questo poeta , non piccolo intendimt.n- 
to ) s' è incapato di volere spiegar i modi 
della lingua secondo ragione , e non ^e- 
condo la lettera ; quando ( giudice il Sal- 
viati, e la ragione medesima delle lingue ) 
€ da tenere la via contraria, conciossiachè 
la ragion delle lingue sia Tuso de' Classi- 
ci , e nulla pili : ed i sommi in quest' arte 
insegnarono , che certi costruiti i quali mo- 
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Urano n^cii: di grammatica, v4)glionsr hneo- 
dere per* disorerione : e questo eonvre ne è 
ma. £ non fa luogo ricorrere all' ellissi, 
Jcone ftt sempre T antor suddetto : ma è da ' 
dire; Questo è modo proprio e natio della 
linguale non voler ve^re piii là.Qttanti modi 
latini potrei io s^eaderaargli , che esoon di 
ogni regola ! e nondimeno chi li corregge? 
Ma quanto a questo coìT^re , che dirà esso 
autore di questa maniera , correre una co^ 
adoperata per rubarla correndo ? pure 
non h da toccarla , non die sia da farvi 
sopra alcuna chiosa e mutarla. 

Toui- Nòn pià , Filippo mio i vostra e 
la ragione, ed io era altresì del medesimo 
sentimento \ e hasti. Intanto noi vi rendiamo 
un milum di gride della fatica fin qui du- 
rala allf nostre cagioni^ che di tante belle 
e dotte notiaie ne ricreaste, £ 'posciachò 
quesi' ultima parte del Canto di Dante con* 
diisse il ragionar nostro di lànon poco dalla 
consueta misura; e noi di tratto vi porrem 
fine j riserbando a domani ( se non vi dispia- 
ee ) il continuar il nostro lavoro. 

Z£V. Ansi egli mi piace e piacerà sem- 
|HreìnaÌ4 e questa notte, die dee eorrere di 
me^o , mi vorrà parere delle piii grandi. 

Rosa U «edesinio ne creda altresì io 
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4i me : e fero awai , le al ptti rnewa U 
potrò ben dormire. 

E con queste parole l' imo dall' altro «i 
furono accommiat<>ti. 



Fine del JDialc^ Quinio. 



r 
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DIALOGO SESTO . 

PoacTAcat r nomo non può , almen lun** 

gemente > redigere alle fatiche ^ senza le quali 
generalmente ncfn può stare la vita ( e 
quelli che fanno nulla , hanno veramente 
maggior faccenda degli altri 9 per la mole* • 
stia che dà il medesimo non occaparai a 
cosa del mondo ) j egli è al tutto neces- 
sario , che egli si procacci a quando a quando 
rìcreamenti e sollazzi ; ne* quali come arco ' 
stato lungamente teso , allentando il rigore 
delle durate fatiche , con quel ricreamento 
riuii anchi e rimetta in tempera le sue facoltà 
infievolita , e cosi al .loro eserciiio pih 
vigoroso e valente si riconduca. Ora tra i 
molti modi che o gli presta la natura , o 
può esso medesimo procacciarsi ^ il piii appro- 
priato alla altissima sua natura ed il più. 
atto a dilettarlo , parmi essere quello delle 
umane lettere , nelle quali quella parte che 
in lui è piii nobile e prima , trora una 
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ricretaoiie a si conveniratimma , e péH» di 

tutte soavissima e piii dilettosa ^ perocché 
eise hanno di lor natura qna«i il fiore àek 
hàiòf e la quintessensa di tntta la possibile 
« gentilezza. Or questa guisa di sollazzo ben 
veggo io , non essere da polersda prender 
tutti i da che per bene assaporarlo, è me* 
stieri aver V animo per lungo studio eser-^ 
citato ed impratichito di quelle alte e pia 
che mortali bellezze; il che di tutti,. anzi 
de' piit non nè può essere. £ pertanto 
almeno coloro dovrebbono collo studio appa- 
recchiar l' animo a poter ricevere siffatti 
piaceri : i quali a ciò hanno tutto V agio ^ 
e la via piana ed aperta ; in quanto che 
abbondando delle temporali fortune , sono 
fuor del bisogno dì logorar il corpo 9, lo 
spirito ne' travagliosi esercizi per guadagnare 
la vila j e però , ne libri mancano loro , 
ne tempo e coinodità da eseroiiarsi ìi]l cosi 
fattr studj ; e per la nobiftà della loro ori- 
gine , sogliono >Ter animo degli altri pip. 
nobile , e mente meglio fatta alle elevate 
speculazioni. Ma la sperienza troppo; di^i)^ 
atra , la cosa ne' piit di loro fii^ìì^^^i^^ 
chè le comodità e gli agi che egli lùiiiiio, 
siccome ^ delto , grandissimi , li tirano a 
studiar pure il corpo ^ e ad attulEara ne'suoi 
£eU. di Dante.!:, h 19 
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diletti^ lasciando colla nobiltà del fl^ngiie' 
in' una bassa c ignobile ignoranza aliresà' 
l'animo arrugginire. Ma lasciam questo; e 
pensiamo , che se non molti , alcuni ci furono' 
però sempre e sono ( massimamente in Verò^ 
na ) di quelli, che a questo bellissimo stu-^ 
dio delle lettere attesero exproposito : di 
che poterono gustar la secreta dolcezza , la 
quale a' diligenti ricercatori di lei ( quasi 
dopo levatane con molta fatica la dura 
scorda ) si lascia finalmente provare. Di 
qòfcsti furono i tre , che io ho introdotti a 
far questi Dialoghi sopra le bellezze di Dan-* 
ie : i quali , come quelli che erano gran 
' letterati , nel cercar di quelle bellezze cosi 
dolce e squisito piacer trovarono , che a 
' gran fatica e non senza dolore da quel 
sollazzo si lasciavano dipartire. A' quali tor- 
nando, dico; che venuto l'altro di, secondo 
che erano rimasi in concordia , in casa il 
Sig. Torelli ridottisi air ora posta , cosi 
Cominciarono il loro novellare. 

Zev. Finalmente siam qui; che ogni ora 
mi si fece un anno di esserci. Or io credo \ 
che Dante sia per metterci teste innanzi 
( so io non fo mal le ragioni ) una delle 
sue pitture piii vive e animate ; parmi ; ii 
luogo di Gerion^. . 



I 



BoSA. M. Non credo fallare y dicendo chn 
, appunto vicin di questo bellisnmo tratta 
noi slam pervenuti, e '1 Sig. óiuseppc, che 
ha ripigliato già il grado «uo , dopo le 
cianci» che le signorie loro rollerò udire 4è: 
me , ci metterà hen la mano. 

ToEBL. Io . non posso aensa ViUirBia 
trarmi al carico che Voi m' imponete ; e 
pertanto , per servire ai vostro piacere , 
rappiccherò il bandolo continuando. Dico 
adunque , che i due poeti erano venuti 
trave^ndo il teMo girone , cioè il sabbioni 
de* violenti , sopra 1* argine del (lume ver- 
miglio , che li salvava dal fioccar delle 
fiamme. E già con esso il fiume erano venuti 
cotanto innanzi ^ che udivano la caduta del- 
r acqua , che gih per lo collo d* un vastd ' 
posu^o riversavasi nel giron quarto. Già era C 
in locò, oi^ é udia 7 fitnbcmbo X>df acqua 
che cadea nelP altro giro , Simile a -quel 
die V arnie fanru^ wmko. Wkg^ erm al mondo 
similitndine più appropriata , a far scnUre 
il romor cupo e continuo dell' acqua , che 
si rompea giii basso nè^SMrf di Mal'ebolge, 
teme questa del ronzare perpetuo che faun# 
fserdti di pecchie attorno a* lor bachi, 

Zbv. Ed (»r non vi pare altresì , che questo 
rerbo rQr^sw^ da voi usalo , ben metta' iit 
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essere il «nono medesimo che rettde l'aspro 

aliare delje api casi affolute ^ usceudo e 
tornasdo agli alveari ? 

ToREL. Gr.anmercè alla lingus , che può 
ifliitar con si£EatUi suoni assimilativi la/itcssa. 
natura ; e spesso anche li piglia dalla mede- 
sima belli e fatti j come fece già il Buo- 
ìiarroli nella Fiera del suono del violon- 
cello , col zon zon , lirum Urum ; e Dante * 
medesimo il fece^ come noi vedremo a suo 
luogo. Intanto prima che uscissero del sab- 
bione , ecco nuove anime : Quando tre ombre 
insieme si partirò Correndo ^wa torma ^ 
che passava Sotto la pioggia deW aspro 
martiro. Bei versi l Venitm ver noi ; e cia^ 
scuna gridava ; Sostati tu , che all' (tbito 
ne sembri Esser alcun di nostra terra prava, 
\4kimà , quai piaghe iddi ne' lor membri 
' Jtecenti e vecchie dalle fiamme incese ! uén^ 
^or men' d^^^^m cA' ^ rimembri, 

^ Rosa M. Q^fii esclamazione exabropto 
sentire a cento tanti piU che non dice, 
ToEBi*. Qui Dante ^ per dar varietà al 
. mo lavoro , mette in campo persone rag- 
guardevoli j e però . si fa dire a. Virgilio , 
che si fermi e li aspetti : ^Ue lor grida il 
pUo dottor s'attese: pose mente, o si fermò 
^pettandpt Fols^ V W«a , ver i 0 orf 
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nspeUa , Disse : a costar sì vuole esser 
cortese. - 

Zev, Oh, oh! che dice a quello si vuóle 
quel vostro autore^ o Filippo ? egli ci avrà 
fatto la ma spiegaeione , trovando ellissi o • 
altra figura ^ colla ^uale il lettore supplisca 
al difettò. 

Rosa 31. Mai, Signor Dottor , si. iJìn/e/i)) 
dice eglit di questo ilcUiarUsmo^ è; U esser 
cortese a costoro si vuole ( è ìhjìuìo ) ^dal 
ìif^ nardo del minore al Maggiore. Questo 
dotto uomo vuol vedef per sottile la ragion 
metafisica di tutte le parole ; e sopperisce 
da se tutto quello^ che ne' parlari gli sembra 
mancare, dolere , dice , è volere , e non . 
aliro ; e non pensa mai , che ciò è ben 
vero ragionando secondo filosofia ^ e non 

punto secondo lingua : secondo li quale 
volem , e cosi alti i verbi g vagliono senza 
più quello I che da' maestri furon fatti valere, 
adunque sì vuole va] qiii conviene , si dee 
a non è da cercate il perchè questo valor 
dato a questa maniera. Ed io vorrei, 
che egli mi spiegasse ^ come // tale volle 
morire y significhi Pu per morire ; ' e se è 
vero che volere vai volere , e . non altro j 
mi dica , se chi i per mprice , voglia vera- 
mente mo/ire. 
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Zxv. Ha i ba I Or sapete voi quello die 

fale ì lasciatelo peasave e dire a sua posta : 
€ noi facGiamo ragione die il detto baati , 
scuzd fermarci più a notar queste cose ; e 
il nostro Giuseppe segua cbiosaudo il poeta 
nostro. 

ToREL. Virgilio adunque^ continuando a 
dir del riguardo die aver si voleva a qne'tre , 
dice ; JS se no/i fosse il fuoco che saetta 
Jjt naUuu del luogo , io dSeerei, Che meglio 
eieese a te che a ior la fretta. Magnifico 
lume di questa terzina è quel saetta ; che 
importa» cre3o U>, il ferir che faceano le 
fiauime que' miseri, non pur di sopra caden- 
do y ma e riverberando V ardore dal suolo 
affocatole da tutti i lai! dintorno. Rico-' 
mi noia r, come noi ristemmo ^ ei U antico 
treno ( doè le usate strida > interrotte dalle 
parole mosse a' poeli y che il dolor delle 
piaghe cacciava lor di bocca ) j e quando 
a noi fur giùnti , Fenho una ruota di sè 
tulli e Irei. È/da notare^ che questi dan- 
nati erau di que' che andavano continua^ 
mente.; e però non volendo scostarsi da 
Sanie , per e$sere uditi, parlare p non restava 
loro altro che far di sè una ruota , cioè 
volgevsi in giro^ roleandp lungU'es&o l'ar^ 
gine e parlando. £ perocché l' uom auol 
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^nardare a cui parla ; e Dante noi dimen- 
ticò , facendo che nel rotear medesimo , a 
lui si volgessero colla testa, cosi notò altresì 
ù!ia naluralissima particolarità di quel!' atto 
da pochi osservala ; e le fa luogo con una 
assai acconcia similitudine : Qual soleano i 
cumpion far nudi c unti, Avvisando lor presa 
e lof ^'anUtggio , Prima che sien ira lor 
baituli e puniì.Qyii è notato con maravigliosa 
proprietà e breci^à 1' appostar , che faceano 
con gli occhi gli accoUerì::!!!; !^^ ^-r^^fX'^. 
luogo onde con vantaggio dovessero cogliere 
r avversario , prima discagliar il colpo del 
pugnale : or cosi, dice egìi, i tre volgen- 
dosi a ruota con la persona , piegavano il 
collo per guardar tuttavia me , con movi- 
mento a' piedi contrario, ecco i versi j Cosi 
rota/, do , ciascuna il visaggio Drizzava a 
me ^ sì che V« contrario il collo Faceva 
a' pie conti/mo viaggio» ' ;.>jì 

Zev. Ecco, che eziandio qui in quest'ul- 
timo verso, che ha veramente tirato il collo 
in quel continuo allungalo in quattro silla- 
be , ed in viaggio di tre , si sente , non 
pur leggesi il continuato rotear che facevan 
costoro : il che è una pittura più ch^P a 
mezzo rilievo. 
, Tott£i-. Maraviglioso artifizio di quel som- 
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mo ingegno j che noo si la&cia tratto da 
" mostrar sua perizia in avvivar tutte le cose!. 

ma iidiamli parlar tuttavia. se miserici 
d esto loco scilo Rende in dispetto noi e' no- 
stri preghi , Cominciò V uno , e 7 tristo 
aspetto e birillo ( brullo, abbrustiato La 
fama nostra il tuo animo pieghi A dirne 
chi tu se' , che i vivi piedi , Cosi sicuro 
per l' inferno freghi. Sullo è soffice; e vale; 
• Se la miseria di questo sabbione, Sollo 
risponde al latino puiris. Virgilio putris se 
gleba resolvit. c quadrupedante putrem sonitu 
(juatit ungula campum. Dante T usò altresì 
figuratamente nel Purgatorio , dicendo; Così 
la mia durezza fatta solla , ammollita. 
Così sicuro; cioè, dal fuoco che noi incen- ' 
de ; ovvero generalmente , dalle pene di 
questo luogo. Costoro non hanno altra ragioa 
da allegare a Dante , acciocché lor soddis- 
faccia del manifestarsi, salvo la loro mise- 
ria; la quale tanto è maggiore , quanto essi 
ci caddero da uno stato di gran nominanza. 
Costui adunque conta , clic egli furono per- 
sone ai mondo famose , e prima quella the 
gli correva dinanzi : Questi, l' orme di cui 
pestar mi vedi , Tutto che nudo e dipelato 
vada , Fu di grado maggior che tu non 
credi^ ec. Udite con quanta pili grazia egli 

« 
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dice , l* orme dì cui pestar mi' vedi , che 
ìion avria- fatto , dicendo ; Questi che mi 

-va dinanzi ! ed era Guidoguerra , nepole 
di Gualdrada chiarissima femmina. Ma udite : 
Nepote fu della buona Gualdrada : Gui^ 
doguerra ebbe nome, ed in sua vita Fece 

' col senno assai e con la spada, nobil parlare ! 

■' Rosa M. La medesima cosa avea detto 
Virgilio con altro modo, niente men bello, 

"se non forse più., di due giovani, de' quali 
l' uno correndo fregava col piede il calcagno- 
deli' altro che andavagli innanzi; ca/ce;/^ 7 
terit Jam calce Diores, ( Acn. v. 324. ) 

ToBEL. I grandi ingegni sogliono spesso 
riscontrarsi nel dire. Parca che bastasse il 
dir nudo , e V aggiugncr dipelato pare una 
zeppa; ma Dante nulla dice indarno : r///?^- 
lato nota una vera particolarità che il fuoco 
gli aveva arsi tutti i peli. L' altro che venia 
dietro al soprannominato de' tre ( ed era Teg- 
ghiajo Aldobrandi ) è dipinto cosi; Zi* altro, 
ch^ appresso me la iena trita. In questo è 
Dante mirabile , che le cose medesime o le 
somiglianti , dice sempre con diversi j^ar- 
lari : il che è segno di gran copia di dire , 
e di somma ricchezza d'ingegno, e forza - 
dì fantasia : e ciò fa i sommi poeti. È Teg- 
ghiajo Aldobrandi ; la cui voce AW mondo 
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St$ dovrpMe esser gradila. P^CCB , è fama ; 
e però dicesi , Uom di grm voce. Dioe 
Dante , che la costui (ama doTrebbe aìi nei ' 
mondo e^^r gradita ^ e noi dice seaza ragio- 
ne : che se i Fiorentiiu aveiiaero ascoltalo 
lui , che li sconfortava della battaglia cun- 
tr' i Sanesi , non sarebbooo cosi disfatti a 
Montapcrti. beli' arte è quésta, del gitUr 
. cosi questi motti , cbe acccnuauo a cose 
rilevanti. Ora costui che de' tre parlò fina 
a qui 'j dopo nominali siccome udiste i due 
SCSI y da ultimo nomina se medesimo; Ed 
io y che posto so/i con loro in croce ^ Jacopo 
Eu^icucci fui i e cerio J^a Jiera moglie piU 
ehf olirò mi nuoce. Pochi avranno per avven* 
tura Wtat» . qui l'afte dell^o^ta; che avendo 
questi ti e posit qua. , per uomini gentili e 

COjUì|>Ìti jcrC di qucali uao solo fallo parlare . 

JWiy ^ W^ftii^fìi^ ^ il carattere di sua 
nobiltà; che prima gli altri due, e nella 
.6sMf^>A9»iAÌoÌWSÈ medesimo; il che è bel co- 
iTiUilfLjìft^fH Jientili persone : il qiial riguardo 
i|ion avrebbe Daule servato , me illudo a 
.pil49jBe^^ villano^ ed un rigattiere, u 
ZeV; Voi dite assai sentitamente e vero- 
^jffieijite* .ed io. medesifuo , lo confesso , non 
vavea posto mente a questa mae^ia <kl 
Fp^u. £ ben di^i io di sopra j Dante ^ per 
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leggerlo pia e più volte, piacer sempremai^ 
perchè rilucendolo T uoiAo. YÌene notando 
quando una , c quando allra deUe troppe 
bellezze e pregi , che nella prima lauurm 
■iM aveva vedali y ed era affatto impos^ibiU 
tutti conoscere di primo tratto* 

Torsi.. Cosi è \ nè altro può essere 
sa Dio quante a me altresì ne fuggono d' oc- 
chio, ma perocché sei occhi veggono piit e 
meglio che due ; coll'ajuto e discernimento 
.vostro^ n]K>Ue meno ci passeranno di ioos- 
«ervate. 

Zev. Di me non so che promettere , se 
gii non ci desse di apalla Filippo nostro. 

Rosa 8f« Oh ! elle si fondano come Gior- 
gio Scali I dice il Toscano proverbio. 

ToAu. Sia che vuole , non badiam più. 
Sante , uditi nominar que' grand' uomiui , 
si senti sirjgnere di calda pietà , e dice '; 
che ( se non fosse stala la paura di rimaner 
cotto dalie Hamme ) si; sarebbe gittato già 
ed aUbraceiarli * fussi stato dal fuovn 
coverto ( difeso )^ Gittata mi jsarei tra lor 
dièoUOy E credo che V dottor Pavria arf^ 
ferlo : Ma perc/i* P mi sarei bruciata e 
coito, Fimo paura ia mic^ bnona vù^ia. 
Che di loro abbmeciar mi /acca ghiotto, 
oomineiai ; iN^ais xUsp^iéo ^ ma do^^^ 
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Xrt vostra condizion dentro mi fìsse , Tanto 
rhe tardi tutta si dispoglia , Tosto che questo 
mio signor mi disse Paìvle , per le quali 
io mi pensai , Che qual voi siete tal gente 
venisse. Risposta ragionevole , e da uom 
virtuoso, nel quale la miseria eziandio dispre- 
gcTolc non disprezzo, ma desta pietà. Ch(ì 
qual voi siete oc. leggiadro modo e ben da 
notare! in vece di dire, Che venissero de'vo" 
stìi pari. Farmi anche gentil costume il 
T^ominar che fa ad essi in presenza di lui 
Virgilio , persona loro sconosciuta , suo signo- 
re , senzi pili specificare della condizion 
sua. Di vostra terra sono , e sempremai 
U opra di voi e gli onorati nomi Con affé- 
zion ritraisi e ascoltai ; cioè sentii con amore 
'parlar di voi, e v* ho altrui ricordvi ; ' 
perchè ritrarre è effigiare , dipingere alcuna 
cosi : il che si fa eziandio con parole. 

Zev. Cortese e pietoso atto mi par questo 
eziandio , di consolar que' miseri di quello 
*che piii bramavano *, cioè della orrevole 
ricordanza de' loro fatti , e della memoria 

da lui sciupile con onore serbata e fattane 
altri, i^vt^«^1^ 'ikt^v; . ^^f^ 

ToREL. Vero. Lascio lo fele , e vo^ pe^ 
dolci pomi Promessi a me per lo verace 
duja ; Ma fuio al centro pria convien 
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ttff t tomi. La metafora è chiara, (ornare 
i veramente dare cadendo del capo in gii^: 

ma poeticamente è preso per iscendere. Se 
" lungamente V anima conduca Le membra 
tue \ rispose quegli allora ^ E se la fdma 
tua dopo te luca ( bel dire ed ornato ! ia 
vece di questo Se tu tdoa bingnménte e 
glorioso ! ). Io volea questo SE , ec. qui 
cosi adoperato trapassar via, come maniera 
' assai nota : ma peroccliè io so> taluno riprovar 
come falsa questo modo deprecativo > e per 
barbavo , sostituendovi una sua spicgazioife 
del tutto nuova j cioè che vaglia 3 Se io 
desidero, che l' anima tua ec. e tu di^ ec. y 
io voglio mantener qui un poco la ragione 
del senso deprecativo fino ad or ricevuto. 
Lascio stare y cbe poco monta Io spiegare 
per grammatica , o metafisica la natura e 
la fomasione prima de' modi di dire; bastando 
^assai bene per ismvere eleg «niemente ^ averli 
ben ricevuti nell'animose risan^inatone ; 
^tavia^^ 4ir^ ; ebe^<|M9li[M sKkIo imporlà 
appunto uno scongiurare , o pregire altrui 
|ier cosa a .litiiCari#»jMiiay cbe voglia oon^ 
dursi a farne piacere : e ^rò y essendo il 
SE particola condizionale , esso importa una 
eondiaiotte, che allrì pone alla persona , a 
snodo di augurio ^ accioccbò ella si soddi^ 
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£iccià; e torna ad un dire ; A cM^miom, 

che voi dopo la morie vlvlciU immo rial mente ' 
glorioso; che cerio voi l' (wrele aami curoj 
pregavi càe mi diciate ec. e ci& basti aver 
detto qui , per tulle le altre valte , che 
.^[ue$to modo ci verrà inoaiiz]. Cortesia js 
valor di? se dimora Nella noUra città , si 
come mole ; O se del iullo se n' è gito 
fuora ? Che Guglielmo Boràiem , il guai 
si duole Con noi per poco, e va là co'coni^ 
pugni y Assai ne cruccia con le sue parole, 
si duole per poco , cioè, da poco texapo in 
(jua è venuto a questi tormenti. 

Zey. Cazzica ! come cotesto ? Quando la- 
psimsL vAlia que$to*Ru4ticuoQÌ parlòa{)ante I 
a nome anche degli altri due , mostrò Leu 
conoscere la ^ua Firenze , e diviatamente 
le pose suo nome ^-iitf'aÀàò ne semòri Sssers 
,alcun di nosùn terra PRA ^A : ed ora 
Rimanda coim duUtioso^ se ella ritenga più 
corle^ia ne valore , o se il contrario? sarcb- 
J>e&L Dante dimenticato dique^e pcime p4ror 
le? Filippo, che me ne dite? ^ 
^^&04A M. Vossignoria ha notato testò on^ 
^^la » sopra la quale io peMo già .un pezao ; 
studiandomi pure di salvar Dante da questa 
^pUmemicansa ; ma non so ^owufi il capo. 
X certo quaninnque io anoii ed onori quello 
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poeta quanto altri facesser o pom far mai , 

10 noQ son però di lui coA cieco, che per 
irragionevole tenerezza e goffa , voglia altresì 
difendere di lui queste piccole tccche , se 
«Ioana ne ha. Nè per questo io temo di 
menomar punto T eccellenza aliii^ima del 
suo poema ; couciossiaclae non credo essere 
alcun poeta , -senza eccettuare esso Omero 
e Virgilio , il quale sia sommo per questo ^ 
che- nelle sue opere non sia alcun difetto ^ 
eziandio menomissimo ; nè per'avervene , 
egli è men ^rande^ Tuttavia ^ se c'è via da 
scusar Dante ài questo, il Sig. Giuseppe ce 
la saprà ben trovare. 

ToRfiL. Io dirò , posciacbè vi piace cosi , 

11 mio parere sopra questo luogo ^ e vaglia 
quel che potrà. Egli i vero , che questo 

Jocopo da prima mostrò di credere, e nominò 
prava la terra sua, ma egli è da intendere 
largamente ; cioè y che egli temeva forte , 
noQ iorse ella fosse cosi, e questo sospetto avea 
(atto egli sopra i rapporlMnenli di GugUelmcT 
Borsicre , il quale di ciò as$aji lo cruc^' 
ciaua con le me parole ; e petò «sso Jacopo 
ne fece a Dante quella dimanda > neUit 
qoai. dà vista di credere che 1^ cosa fQSSjSj 
^come il Borsiere diceva* Ed in questo .poi^ 
sar mi cc^erjng 1' atto , che que' tre (,^n- 
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tlto da Dante , che troppo era il vero ) 
feeero, approvando e ^uasi ribadendo quella 
verità ; come dicessero : Ecco ; noi ci direva 
il Borsiere ^ o pure ; Fedi ma I se noi 
t avevamo ben coUa^ <jie è il Sum versus ? 
de' Latini. E tuttavia confesso , quel prava 
dato alla lor tenra di colpo , mi par troppo 
lìseniito, e guasta alcun poco: e però chi 
ponesse che Dante ^ lasciatosi prima tirare 
alla sua lragbez2a di morder Firenze al pos^ 
sibile ( e perciò non badando ^ che egli 
non in persona aaa , ma parlava in persona * 
d* altri ) non ponesse ben mente al resto 
che disse poi , forse forse non trasanderebbe 
gran fatto dal rcro, . r 

Zev. In somma, non mi par da muor 
Verci di questa conclusione; che almeno 
la cosa non sia affatto netta. Ma e dove di* 
ce , se in sFii'cnae dimoraTa cortesia , «se- 
'èéme BUftìe ; questo dbe esser preso per eo^ 
niQ solev^.^ óòè al tempo nostro: da che 
se ^li avesse creduto^ eziandio allora che 
egli parlava , Firenze poter essere ( e ciò 
per costume ) virtuosa e gentile, tr^po 
irebbe spropositato a soggìiignere il dub- 
hio, se ella fosse anzi scapestrata e mal- 
Tagliò* Ma procediamo al niMro cammino, 
' ' Uosa M« Mi concedano anche un miout<r. 
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£ or che sarebbe ^ se questo parlare* fosse 
tutto irMiico? cioè^ die per ìstrano avesse 
dimandato . se Firenze continuasse ad essere 
pure la buona e santa, ebe soleva * essere ; 
cioè prava ^ come stato era prima ? ovvero 
pia semplicemente ; se quella città fosse vir- 
tuosa > come ab aritico, ovvero scapestrata; 
come egli temeva? la cosa procederebbe con 
tutti suoi piedi. 

ToREL. Forse questo è il miglior partito 
éi tutti y da salvar Dante. Adunque alla 
eoluì domanda y Dante levato il viso e 'la 
voce , disse volgendo le parole ad essa Fi- 
renze ; Idi genie nuooa e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata , Fio- 
renxa, in te , sì che tu già ten* piagni : 
(Sad gridai con la faccia lepoù»,* E i ire 
che ciò inteser per risposta, Guardar l' un 

altro f come al per si guata, 
Zev. La nuova gente , sono i forestieri 
cbe ebbero la Fiorentina cittadinanza : e 
questi mescugli soglion riuscire ad un ba-^ 
slardume , che come lievito guasta la mas- 
aa. questo chiodo ribadisce Dante nel Para- 
diso XVI. 49, e segg. I subiti guadagni , so- 
no la èuòstantia festonata , della quale 
dicono i Proverbi xm. n« che mihmei9$r. 
2)^1 guardarsi che iacean- insieme i ire^ 
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Botai gìli la maeslrevol pittura, quartid p#r' 
Tostro ordiaei ìko parlamentato b&ae la par- 
ie mk. ^ 

Rosa AL Una cosa noterei qui volentieri, 
die non mi ricorda easere da lei stata .o«- 
servata. Co/ne AJL ver &i guata ; aues*^ 
lutare a/ vety e aon U ver, è una bellar 
proprietà di lingua, due inorisi ^ Si guar^ 
darono insieme , come si fa udefido aitrui 
^dir cosa ; cioè, ai risponde aqneiru-^ 
dire con un tal cenno degli occhi. Un er-' 
«empio me m dà ( o mi pare ) il Booeao^ 

ciò lìcir Uò! igniiolo; Cfte usci^nuolo è que- 
sto, jiLi qmd puoh dormii^ ì y^ea la fi^ 
(liaola dormite eopra un verone tXt aperto,- 
udendo cantar V nscignuoio : ed è un dire 
Che vs^nuolo i qfuesto , il coi mata u- 

dendo vuole dormire ? 

ZxV. Buono I buono 1 paroll» inisser' 
per risposia, dleoiio, che i tre pigliarono, 
in luogo di risposta data loro, la esclama^ 
Itone di Dante yerso Firenee. 

Ro:?A M. Con loro licenzi, vorrei ammo- 
nire lo Signorie laro^ ohe e^ «i meliino n me- 
moria il preso divisamento , di notar le cose 
pik ragguardevoli di Dante, e non Iridar die- 
ITO ad ogni cosa ad ogui oesa, qaantun<fne4eoi* 
la ìjiili^:j^^ loro ci invitino; ctie intanto la 
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|MHtirt cK Gerione ci sta aspettando da 
le ua' ora ^ ed il aostro Sig. Dottore ce W 
aTeva messa la voglia grande^ eomediGO" 
6a molto vicina. 
ZsiY. ^Vero troppo, ora che volete ? bada 

qui, sosta là alle tante bellezze e si va-' 

rie*, che ci fumano quasi come fìoxi U^* 
piedi, e^ne va il tempo, e P uom non,m 

n' avvede. 

Tonu Sute, sute; Fili ppoy che poco avre« 

mo a stare a vedere la mala bestia. E per ista- 
diar il pasao dirò^ che dopo una cortese rispo- 
sta, da'* tre dopo qaeUa stupefazione rendatar 
a Danle , e i accomandatigli , so ne fuggi- 
rono i Se l'olire velie 9Ì poco ti costa, Mi^ 
sposer tu ili , il soddisfare alimi , Indice te 
che si parU a tua polita ! cioè liherameatj?, 
senza rispetti. Bella e grave sentenza è chiim 
in questi tre versi , che vagliouo ^ Ben sa^ 
resti felice, se tntfe le. volte chor parli per 
altrui bene , potessi parlare con tanta di 
libertà I con qaanla bpastì testi; e voUe 
dire ^ Di tanta tua libertà non t' incoglierà 
sempre cosi hemf Gome adesso, e Dante 
sei seppe. Segue ; Però se eampi tt eeti 
iuQgài bui y M torni a rix^eder le belle steUe^ 
Qu<mdù U gioverà dioere , rfìii. Bello! as- 
4ai piace a' viandanti tornati in patria^ il 
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contare ; Jo fui là ; Io vidi la tal co.%a , 
eci Fa che di noi alla genie favelle. Indi 
rupper la mota , e a fuggirsi Ale sembrci^ 
ron le lor gambe snelle. 

RosiL M. Bella iaimagine ! bel concetto l 
bel verso ! * . 
ToHXL. Vn amen non soiia pohUo direi 

Tbsio cosi , com^ ei furo spariti : Perchè 
al maestro parve di partirsi, parve di èc 
modo proprio c vago quanto può essere. 
Proceduti alcun poco tuttavia lungo V ar- 
gine I il romore dell' acqua che cadea. gih 
rompendoci per una scesa dirupata j si fece 
loro molto vicino ; Io lo seguiOa ; e poco ^ 
eravam iti , CAe 7. suon deW acqua era 
si vicino , Che per parlar saremmo appena 
uditi, il qual romore egli assomiglia a quello 
che fa il fiume Acquachela , con gran rim- 
bombo divallandosi giii per un dirupo ^ so- 
vra S. Benedetto ; Come quel fiume , eh' ha 
propno cammino Prima da monte F^eao 
invèr lewtnte. Dalla sinistra coeia d* A pen- 
nino ; Cile si chiama Acquaclieia suso , 
^ avanti Che si diwdti già nel basso letto p 
E a Forlì di quel nome è vacante ; Rim- 
bomba là sovra San Benedetto Dati* ^l^ 
pe» per cadere ad una scesa » Doue dowia 
per mille esser ricetto^ La badia era gran- 
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de , e' monaci pochi, forse vuol dire , che 
il cellerario si pappava 1* entrate. Così già 
d* una ripa discoscesa Trovammo risonar 
quelV acqua tinta , Sì che 'n poc* ora avria 
r orecchia rjfesa. Trovammo risonar ; che 
modo di dire è egli , bello e proprio ! ci 
accorgemmo, che quel risonar lo facea l'acqua 
tinta in rosso , che si divallava per quella 
scesa dirupata, viva pittura ! 

Zev. Togli mò , come in certi modi il 
latino ne va col nostro parlare ! Sovra San 
benedetto , è sopra il convento o la chiesa 
del detto Santo ; e cosi Dante dice , in 
S. Zenone , come fa il nostro volgo. Or i 
latini per nominar il tempio d' alcun loro 
Iddio, o Iddia , dicevano , ad ApolUnis , 
ad Minervae , eccetera. • ' 

ToREL. Va bene. Quivi Dante per com- 
mession di Virgilio , gli porge aggruppata 
e ravvolta la sua fascia : Io aveva una cor- 
da intorno cinta , E con essa pensai al- 
cuna volta Prender la lonza alla pelle di- 
pinta ; cioè dalla pelle dipinta. Poscia che 
V ebbi tutta da me sciolta , Si come V 
duca m' avea comandato , Persila a lui 
aggroppata e ravvolta : Ond' ei si volse in- 
ver lo destro lato , JE alquanto di lungi 
dalla sponda La gittò giuso in qudV alto 
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barralo ^ accompagnandola fiso ^ colio 
«guardo. Viva pittura dell' atto , che uom 
fa gittaiido alcuna cosa con forza } di vol- 
gersi ritirando la mano sol Iato dèstro , e 
Scendo quasi fionda del braccio steso, per 
4are piìi larga tratta aUa forca centrifuga: 
della cosa , che vuole lanciare. Che dovette 
ailora dir Dante seco medesimo ? eerto cosi: 
Or che vorrà dir quesio ? è' pare che e^^ 
gli mandi già forse un cenno a chicches- 
sia. gualeóea sarà: siaremo n pedeft. Qne* 
sto che io posi in bocca a Dante , uditelo 
' ora pili breve ia tre Tersi senza più ; M 
pur comden che nomtà risponda , Dieéa 
fra me medesmo, al nuouo cenno y Che *l 
maeeiro con Pocekio al eecondar^ la hre^ 
vità si efficace e chiara di questi versi vicn 
dalia proprietà delle parole maravigliosa. 
^hi quanto cauti gli uomini éeeer denm 
J^reeao a color, che non veggon pur V opra. 
Ma per mUro i peneier miran col eenrm l 
Ciò vale un dire } 11 maestro mi vide nel- 
V animo le ragioni , die io facea meco me^ 
desimo. Ei disse a me ; Tosto verrà di so- 
pra Ciò , ci* i*' aUendo e che *I tuo pen- 
eier sogna , Tbsto conpien al tuo piso 
si scuopra. Sempre a quel ver, c^ ha fac^ 
eia di mMaé/fms /iMt f »^cm chiuder h 
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tnbdra ^uanio éi puate i Però che ènnma 

colpa fa vergogna\ a ceni veri che mostra- 
no fal3Ì 9 si. mole ess^e ben riguardato al 
s\, e al tih. Ed ècco ( sècondodiè cM Viiw 
j^^ilio gli disse ) novità che gli apparve : e 
però die incredibile^ yuole acquistarti fede 
cou un giuramento per la cosa piti cara 
che egli abbià , cioè per la Commedia tua 
propria : Ma qui tacer non posso , e per 
te note Di tjuesta commedia , lettor, tigia^ 
roi S' idk hm eim di hmga, grazia eote, 
Ch^ i* vidi per quell* aer grosso e scuro 
yerdr noiandó ièna figura in euao, Merm^ 
i^iglioaa ad ogni cuor sicuro; cioè franco 
di timore , animoso* Sì come torna colui ^ 
che ua gitfso Talora a edper àncora , che 
aggrappa O scoglio , o altro che nel mare 
i ehiueo, Che in tu ei stende , f MpU 
Mi rattrappa. ' ■ 

Roba M. to lu> yéditi» ffik di Tfiiam 
tavcfle maraviglìose di colori , e di vivi ai- 
teggiamebti : ma egli non ne lece col pei^ 
ìleUo una pì& yÌTatto e calda di questa^ , 
che fece Dante pure a parole. Al tutto si 
y ede jpcr quel fitto di aria istebulosi^ e grasm> 
renir sii un non sò che di paurllso; e ben 
lo dice sfigura, come ombra di cosa che ai 
IftttoT^ quiii a tiiliiia. il fwU IM» éil 



456 IKP. DTALOGO TX. 

notare egli ci melie sugli occhi colla simi- 
litudine del marangone, che andato sotto 
pt' servigi della nave, torna su protendendo 
col corpo le braccia in alto aggrappandosi 
• a checchessia sotto V acqua j e da' pie si 

raccoscia. Che color di vita e d'azione, in 
questi verbi cavati dal mazzo! 
,^ToREL. Bella è certamente questa pittura; 
ma il meglio è anche sotto, e verrà tosto 

C. a galla : che , JScco la fiera con la coda 
XVII. . \ 

aguzza , Cfie passa i monti e rompe muri 

ed armi: Ecco colei che tutto 7 mondo ap- 
puzza. Magnifico esordio ! Sì comiriciò lo 
mio duca a parlarmi ; E accennolle che 
venisse a proda , falcino al fin de' passeg- 
giati marini. Questo far venire a sè il mo- 
. Siro accenandogli , è atto di tutta autorità. 
u4l fin de' passeggiati marmi ( bel verso ! ); 
cioè là dove il capo delle sponde fatte pie- 
tra, da lor passeggiate, fediva in traverso 
al cerchio di pietra, che girava intorno al 
pozzo come suo labbro. Questa è la Frode, 
che stava a casa nel cerchio di sotto , dove 
i frodolenti sono puniti ; e sopra le sue 
spalle era ordinata a portare gli spiriti. E 
quella soi^za immagine di froda Sen^ venne, 
e arrivò la testa e 7 busto : Ma 'n su la 
riva non trasse la coda, la pittura comin- 



eHi pigliar suoi contorni molto precisi. La 
fi^r^ avea ben pr^xc4ia..tesU^ colr lm^ 
]|l .TÌva: che qpesie è avrivam- preso atli*^ 
vainente : ma ncMa ia capo dell'argine do v' 
«ra Virgilio ^ % img }e>^¥ea comandato di 
venire ; anzi come colei «glie a malincorpo 
seri»va d^ quel p«0are,,^^ji^^ ai 
pose no qualche disianza a destra ; come 
vedremo ^ cbe Dante dovette. tofc<M^^j^|»as- 
si , per andare a lei. , ^ ^ 

Zev. Ed anche questa particolarità è bel- 
la , nfpL. però da fJ^no flalam \ i^i^^ff^ 
ingegno dìi Dante che Ic^^^s^pe^ iwtlc , ben 
la notò*: , ^. — .'v ."i. 

-Toux». La figura si vien colorando > e 
pigliando suoi propri atti» La faccia sua 
era faccia d' uoni giuaio ^ Tonio benigna 
avea di fuor la pelle , E cV un serpente 
iuiio P aUro fusto. Quel giusto vale ( secon- 
do me ) uom vero , con tutte sue parti ben 
commisurale j e quel benigna della pelle , 
sta in vece di molh e liscia , per contrap- - 
perla al resto di drago : e questo è bella 
prova della faccia d' uom vera, ma^ chi 
volesse intènderlo per uom dabbene , per 
rispetto alla ipocrisia che suol esser masche- 
ra della frode ^ noi ci ederei lontano dal ve- 
ro, altro fusto, è il rim^ienie; come tro- 
JSeU.di J?anie.T.l. ' siq 



veremo detto dei ranocchi , che tenendo al- 
V orlo ra fono it muso fuori, odano fal^ 
tro grosso nell'acqua. Duo branche avea 
pilose i/ifin rasce/le; JjO dosso, e petto ^ 
W amenubio le eoaie JDipinte wea di nolU 
0 di rotelle. 

ZsT. 11 mostro comincia mettermi alcim 
po^ di paura, oh che pennellale maestre! 

ToJi£x«. 1 nodi e le rotelle , onde er^ 
rafaiMcata la bestia , eran nulla a' color ra^ 
ri ond'avea unibilmente divisata la pelle: 
don più color eomm^see e wprapposts Aoh 

fer mai 'ai drappo Tartari , nè Tutela , 
JVé far 4ai ttU per Aragne impoHe. Som^ 
messa è svstanttvo , e vale l'opera'intesaata 
a pari del drappo, soprapposta c l' opera 
Mova , die a basso rilievo risulta dal fondo; 
e qui intende i variopinti rabeschi e fregi 
ooda que' popoli «ran mjiesiri. D' Aragne 
gran tcasitrtoe i n)ota la Aivola. Dipinta la 
torcia e'I coler della fiera, vien ora alla 
poatnra sua ; della quale 4dovrete dire di 
vederla proprio ^ in una viva similitudine; 
Cóme tal volta stanno a ripari luivH, 
* Che parie sono in acqua e parte in terra; 
* £ come ià ira li Tedeschi hircfd ( ghiot^ 
toni ), Lo èevéro ( fi castoro ) Cassetta m 
far ma guerra ( a'jpesdi ); Così lacera 
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pessima si stava Su P orlo , che di pietra 
il sabbion serra. Dante ci lia messi praprio 
sulla faccia del luogo. Più avanti; Nelva-- 
no tutta sua coda guizzava , Torcendo *n 
su la venencsa forca ^ Ch' a guisa di scor-^ 
pion la punta ar/nav t. Farmela veder di- 
guazzare la coda nell' aria , e la punta vi- 
brare allo 'n su. è luUa poesia viva. 
. Rosa M. A questo io prometto loro , che 
anche a me viene il riprczzo : ne credo che 
Virgilio faccia sentir maggior iriemilo con 
<^ue' due serpentoni , che avvingliiarono Lno- 
coonie. Ma io risi là, dove nomina lurcH 
ì Tedeschi; pensando che quella gente vol- 
le avere siffatla qualità come ereditaria, o 
forse anche immarginata nella loro natura; 
quando eziandio Tacito tanto prima fece loro 
il medesimo panegirico ( De morlbus Ger- 
manoruni ). Ma tornando alla pittura di 
Dante ; ecco quello che gih ne disse qui il 
Sig. Dottore , del suo pigliar che la il più 
le similitudini da cose naturali e comuni, 
ma poco osservate; di che ci cresce il di- 
letto per la novità; come e questa de* bur* 
chi talora coli' una delle punte tirati in sec- 
co , e 1' altra in acqua ; ed il bevero , o ca- 
storo , che là sul Lanubio col corpo nel 
fiume e '1 petto sopra la riva , si appoyu 



• » 

in guaio alla caccia de' pesci; senza porrc^ 
ia conto la proprielà singolare della liti- 
gua , con la quale egli dipinge e qua^i 
conlojrna le cose. 

Tomn- Desciltla la fiera e la postura 
4ua , resta ora il montarle in gi'oppa, ed a 
lei iara portar giii pel bùrrato, £0 duca 
Asse; Or convien che si torca La noatrg^ 
vig. un poco ^ infino a queUa Be^a mai- 
i^iu, che colà si ama. ecco , che come 
dÌ9si , colei a' era messa sulla proda piii in 
•là da' Poeti ; dove Virgilio le aveva accen«- ' 
nato , che venire a lui al fin de' passeg-^ 
^iati . marmi. . e ibrse andie per questo , 
quasi rimorcliiandola , egli la chiama lual- 
.vagia. JPerò scendemmo alia deeira mam^ 
mtllay E dieci passi femmo in su lo sire.- 
tno , ( ecco di quanto colei s'era posta lon- 
ian dal capo dell'argine ), Per ben ces- 
0ùr la rena e la fiammella, tutto al yivo 
dipinto ! fecero dieci pas.8i sul labbro del 
gran pozzo , che era "di pietra , te l cado i 
pie stretti a randa a randa fra il vano e 
il sabbione j per cessare ^ cioè schivare^ i) 
Aioco del suolo ardente > e le fiamme che 
-pur fioccavano. JB qucfmh noi a lei ( alla 
fiera ) venuti sema , Poco più oltre veggio 
in Hé hi rena GuUs ssder propinqua 
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luoffo scemo, che nettezza di proprio e vivo 
parlare! era seduta rasente l'orlo suddetto, 
nia giù nella sabbia sotto la fiamma, quel 
luogo scemo fa vedere il gran vano del 
barrato , che vaneggiava di là dal margine. 
Zkv. Tutte piitiireite fiamminghe. '* 
ToREL. Quivi V ìTiaestró ; u4cciò che tut^ 
ta piena TJsperienza cVesló giron porli ^ Mi 
disse , or va ^ e vedi la lor m ena. Li tuoi 
ragionamenti sitfìi là corti : Mentre che 
torni , parlerò con questa , Che ne con- 
ceda i suoi omeri forti. Egli erano della 
terza spezie de' violenti ; cioè che aveano 
offeso contro l'arte , dico gli usura) ; e que- 
sti soli restavano da vederev Quel mena e, 
la condiziotic, ovvero il modo del loro sup- 
plizio ; come 1' usa uel C. xx v. E vidivi 
éntro tembile stipa Di serpenti , e di si 
diversa mena ( fatlà ^, spezie ). Così ancor 
su per [a sfrema testa Di quel settimo cer-^ 
chiOf tutto solo uéndai y ove ( so Ilo ) sedea 
la gente mesta, sedea : eran di quella gerì* 
te , che si sedea tutta raccolta. Quell' estre- 
ma testa è una perla : ed è tulio ciò che 
finisce , o in punta , o in cosla ( come qui ), 
od in altro modo : cosi la testa del ponte y 
del carro ec. Per gli occhi fuori scoppia- 
va lor duolo. Superbo! quel dwjlo che scoppia 



gli OGchi;^ cioè^ si vedeva la vaoleaza dei 
dolore, die gli occhi oacciava laro fuori eoi 
pianto. Fletu turgicluU ruteni ocelli: se fra 
eoia dolce ed orribile può essere paragone. 

qua dì là soccorrén con le maniy Quando 
a* vapori , e gucmdo al ealdo suolo ; cioè 
colle mant A arrostavano y o iaceansi la ro» 
sta I, per mandar via le fianune che lor ca- 
deano addosso, e refrigerarsi movendo qael 
po' di venliccllo , dell' ardor della sabbia. 
JKd e<^so approprialissima similitudine : Non 
altrimenti fan di aiate i cani Qrcel ceffo, 
eoi piè ; quando sort morsi O dapulci, 
0 Ja moeehe ^ e da tafani. 

2iav. Bellissima! e bella altresì è l'otta « 
.vn ^ cbe qaindi prese V Ariosto : ma non 
ha che fare ad un millesimo con questa 
teraina » . quanto, a pressione e proprietà» 
•SMUe dice , la Uate ; e basta : dove V A- 
«jriosto c\ pone la zeppa di due versi , che 
ne fskwoo un brodo lungo., polveroso 
^jogosto , bastava*, ma non fu vero*, O nel 
.jftese dinanzi e nel seguace , J/ uno di 
apiche y V altro pien di mosto, a che ter* 
ve altro quc^a giunta delle spighe o del 
mù$$0,^ ,dhe. « dilatare, o .meglio dilavar 
la pittura , si che 1' occhio non la possa ptii 

,mevere ia «a tratta di vista? Poi^ dov' è 
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forxa di quello , Or col ceffo, &t col pièf . 
ebe è appunto il lavorar de* cani in ui 
caso ? Quantunque non negherò f averci mes- 
sa r Arioita una bellem pìii in questo yerso$ 
E quel sonar fa spesso il dente asciitUo; 
che fa sentire il suono dell' assannar cbc fa 
il Biascino le mosche , IbatteBdo dente oook 
tra dente. 

EosA M. L' Ariosto area questo ivanlÉg««' 

gio non piccolo , che il più V ottava gli ^ 
dava necessità di racccigliere il suo concetto 
in tutto quel giro, il qual talora era trop-^ 
po lungo al l)isogno^ e però gli conveoia 
riempierlo con qnalcbe j&eppa- 

TojifiL. L'ottava ha suoi svantaggi , noi 
9Ìego : ma ella ha allresi le sue comodità*^ 
cosi il male riman compensato da lUi.benCv 
Stato adunque un nonnulla con gli usuraj;. 
i quali , egli dà conoscere, al lettore ^ aUf 
arme che a ciascuno pendea dipinta sopra 
ena tasca sul petto j s' arresta da ultimo 
ad uno > -che uToa sul sacchetto suo una 
scrofa azzurra e grossa, ma udiamo esso 
Dante } Poi ch% nel piso a cerii gli occhi 
porsi y Ne* quali il doloroso fuoco casca , 
Non ne Chuohbi alcun: ma ni accorsi^ 
Che dal colla a ciascun pendea una fosca ^ 
Cìi^ uvea cerio colore- e certo se^no; M quin» 
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> <i* par cAe 7 /ow ocv/iio sì pasca, il non 
conoscerne alcuao dice la viltà della barn 
IcMTo pawiMfe } el pasoerm che mosti ano i 
l<>ro occhi guardando il sacclieito , vuol 
dire i che «Uvano affisati in evo senza bat- 
ter palpebra; che è un continuar loro cat- 
tivo abito di vagheggiare le borse, £ óom* 
io Tiguardando tra br vegno , In una òor- 
$n gialla vidi azzurro^ Che di lione apea 
faccia e contegno ; àtlo, atteggiaraeiito.v 
Poi procedendo di mio sguardo il cur^ 
ro. è noto questo cilindro, che agevola il* 
muovore deUe pietre o d' altro postogli 
«opra : e qui per simile è scorrimento. FH^ 
dine uri altra più che ean^ue rossa, Mo^ 
9insre fin' òca bianca pili che burro. JS 
un che d* una scrofa azzurra e groeèa 
Sdutto aué^ hj mo bianco , 

Afl disse; Che fai tu in questa fossa? 
Or te ne va; e perchè se' vivo anco, Sap^ 
pi cA? 7 mio vicin Fi (ali ano Sederà qui 
dal mio sinislro fianco ; vicin è , della mè- 
desima patria. Con questi Fioreniin son 
Padovano : Spesse fiate m' intruonan gl^ 
orecchi. Gridando; fregna il cavalier sol 
i^rano. Che recherà la tasca co' tre becchi ^ 
( sua arme ). Qnesti che dovea venire era 
¥. Giovanni Bn janìonie ^ solennissimo usu- 
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ra)o. Ora per mostrare, che per istrazio ed 
ironia cosi il cliiamavaòo con quel titolo di 
onore , Dante fa a colui fare colla lingua 
quell'atto, che fanno i mariuoli dopo aver 
altrui lodato per beffa , voltandosi in là 
per far altrui motto ; Q tindi storse la boc- 
ca ^ e di fuor trasse La lingua , come 
bue che'l naso lecchi, .1 \>^. 

•Zev. Egli è pur maraviglloso il nostro 
Poeta in questi lumi , o pitture di atti pe- 
culiari e similitudini , nelle quali meglio 
appar la natura. E però egli piacerà sem- 
premai ; Se P universo pria non si dissolve, 
' ToREL. Dante era badato tanto con co- 
loro , che temeva non fosse ornai troppo, 
il perchè ; Ed io temeìtdn , no 7 piit star 
crucciasse Lui , c/ie di poco star m' averi 
ammonito , Tornei mi indietro dalV anime 
lasse. Sarà , credo , superfluo notaré' che i 
verbi temere y dubitare, ec. cacciaVio la c^e 
dal verbo seguente , e si tengono col solo 
non, e talora con un non forse : esempli- 
grazia , Temendo non forse venisse il né- 
mico. cosi qui^ Temendo no^l più star, 
eccetera. Trovai lo duca mio ^ cà* era' sa- 
lito Già su la groppa del fero animale , 
'jE disse a me; Or sic forte e ardito, Cou 
quanto beli* aite spacciato qui Dante" 
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del pnriar alla boslia , che dovette aver 
fallo .Virgilio, del monlarle in groppa, c 
d' allro che qui bisognava 1 ecco Dante tor- 
nando, trova bello e fallo ogni cosa. Que- 
sto è un de' luoghi più maravigliosi di que- 
sto poema, lumeggialo di tocchi e parlili , 
che fanno risaltar dal quadro le cose *, e 
Non vide me* di me chi vide il vero. Co- 
mincia Virgilio, siccome udiste dallo svegliar 
il coraggio in Dante , sentendo che lo met- 
teva ad un passo assai pauroso ; Or sie forte 
e ardito: Ornai si scende per si fatte scale ; 
Monta dinanzi , eh' i* voglio esser mezzo , 
6'i cfie la coda non possa far male, Vir- 
gilio era in groppa alla bestia : e però Danic 
dovea mettersi fra lui e la testa , che la 
coda dimenandosi noi giugnessc. Qui tocca 
al Poeta dipingere al vivo possibile la paura , 
che Dante dovette averne sentita, come farlo 
per forma , che ella si senta , o si vegga ? 
agli clTctti, che sono notissimi, e questi donde 
copiarli ? e come dar loro un guizzo che 
$^cuQta il lettore ? colla similitudine piii nota 
e risentila del mondo: Qiial è colui, c* ha 
sì presso V ri prezzo Della quartana , cfie 
ha già P unghie smorte , E irlenia tutto , 
pur guardando il rezzo. Clii non vede il 
tremare di Dante, e '1 suo batter de' denti 
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corno cicogna ? Questa giunta , pur guai- 
dando il jvzzo y imbrogliò ed imbroglia non 
poco. Un savio comen latore spiega cosi ; 
Innanzi tratto egli afferma , Guardar il 
rezzo valere altrettanto , come Coìilìriìiare 
di sfarsi al rezzo, al P ombra: e ciò io non 
sarò a concedergli malagevole. Seguita poi : 
\^ppena Virgilio gli disse di salire j gli 
venne un raccap/icciamenlo , un ribrezzo 
tale, quale pigliar suole colui che ec. Che , 
siccome manca a colui P animo di tntrsi 
in luogo, ove si ra (tempri il gran ft^ddo , 
e se ne sia tuttavia al rezzo ( alP ombra ^ 
cioè al fresco , per opposizione del luogo 
caldo , ove si avrebbe a ridurre ) così era 
egli ^ restando da prima sordo al comando 
di Virgilio di salir sulla fiera ; finche Vir- 
gilio minacciatolo , gli dette animo al sa- 
lire ec. Ingegnosissima spiegazione ! Tuttavia 
se ho a dire ogni mio sentimento , non veggo 
anche buona ragione , perchè quel cotale 
dovesse prima essere , e tuttavia rimanersi 
all' ombra : ed il dire , per opposizione del 
luogo caldo , ove si avrebbe a ridurre , mi 
sembra , che dia in nonnulla. Or se io dovessi 
dire , come allramenti credessi poter iscio- • 
gliere questo groppo , dirci cosi : La quar^ 
. lan;^ *ihj1 aci^ui- torsi per istare iu luoghi 
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freschi , umidi e ombrosi ( e il rezseo vale 

tutte queste cose ) : e però non è altro che 
secondo natura , il porre costai in* siffatto 
luogo. Posto ciò, essendo colai al rezzo gli 
piglia il primo riprezzo della quartana, egli 
dovrebbe ritrarsi di là , e ridarsi in tm 
letto bea caldo : ma tale è il triemito , 
che gli lega le membra e le gambe ^ che 
gli manca la lena e V anima da muovere 
un passo ; e tuttavia rimansi al rezzo nel 
luogo di prima , dove guadagnò la quar- 
tana. Che se altri volesse intendere Guar- 
dar il rezzo , per Mirizre al luogo uìnido 
e ombroso , in tal caso vorrei intenderla 
cosi ^ che il febbricitante guardasse quasi 
con indegnazione il luogo , che gli acquistò 
quel male y maladicendolo. 
Zev. Poffare il mondo 1 In qua! parie 

éiel mondo, in quale idea trovaste voi questa 
cosi yeris^ma spiegazione ? Egli è degli 
anni assai > che vado frugando per trovar 

il bandolo a que^a matassa ^ e ben credetti 

dover morire -con questo ^cocomero in corpo. 

or'* ho la cosa ncUa, e piii non ne cerco. 

Che dite, voi , Filippelto ? 
' Ro»A M. lé^^^dftéé , tìlic nè pih vero , ne 

meglio poteva dirci Dante medesimo ;e credo 

ch^ ; ora per la ,prima volta ; siasi consolato « 
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I ìlei cielo ( dove credo essere quella grande 
anima y che del paradiso parlò quanto un 
angelo non potrebbe più veramente ) sen- 
tendo che , dopo tanti anni e tanti scer- 
pelloni detti sopra questo suo luogo, final- 
mente sia slato inteso. * • • 
ToREL, Adagio: che io non intendo darvi 

I la spiegazion mia cosi vera e sicura , come 
voi la fate per troppa cortesia vostra ; e 
forse ella non sarà, e però credo , che sia 
da ben masticarla ancora , e vedere se di 
meglio se ne cavasse, lo avea già pensalo , 
che questo rezzo no» fosse altro , che il 

' pallore , il livido , e quasi V ombra che 
pigliano l'unghie al sopravvenir della feb- 
bre : ed è naturalissimo allo cotesto del 
guardarlcsi , che fanno i quarlanarj. ma 
non oso aflermarlo. Ma or un'altra me ne 
dà innanzi. Chi sa , che per qneslo ivzzo 
( che è fresco , e può intendersi il freddo 
della quartana ) non volesse Dante espri- 
mere il iriemito suo c delle mani , a che 
guarda il febbricitante , come ad avviso 

j della fiibbre che viene I Così il Poeta avrebbe 
• preso 1 eiTetto per la causa ; che non è forma 
a lui nuova, or a prender fidanza di questa 
spiegazione , mi conforta il luogo di Dante , 
medesimo nel C »nlo xxxii. 76 j dove con- 
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landa del freddo orribile del ghiaccio della 
Caìna , dice v Ed io tremaoa nelPeéemor$ZMo* 

Zsv. Ingegnose sono le prime spiegazioni : 
Ma le due uliime » e l' ultima in iapezielià 
mi pare la vera. 

Torsi*. Dice dunque : Tal diventi io alle 
pam!e porU ; cioè al comaiid0 di salire : 
Ma i/eigogna ini fer le sue minacce ^ C/m 
^nnanzÌ4i buon signor fa- servo forte. Grave 
e versi sentenza! che sentendosi rimproverato 
da tale maestro , tanto da lui riverito ed 
amalo , prese animo di ubbidirgli , spinto 
dalla vergogna di ]%ìrer duro e caparbio 
contro di Ini ; pome la medesima cresce due 
lami di forze ad un servo , comandato da 
giusto e benigno padfone. Cosi qoeaio poeta 
da ogni cosa della natura ^ dalle cause , 
dagli effetti , e dalle varie passioni deli' a- 
iiiao trae cagione da colorire ed inoamaare 
suoi versi , sempre sul vero , o sul verisi- 
mile. Vinto adttoquje alla riverensa del 
maestro , s'assettò sopra la bestia: Io nCao^ 
seflui in su quelle spaUacae : nel aito da 
Virgilio assegnatogli. 42 oolU dir ; ma la 
voce non venne ^ Cam V credetti ; Fa che 
tu. m' abbra/ocBi^ cioè, oasi facendo, io volli 
dire, Abbracciami ; raa per la paura , gli 
olgaoÀ dalla voce non jrìsposaro bene» 
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fiW* S/eierunfgii$, comae^ et s/ox/auciòas 

ToREL. Mri esso che altra volta mi sov^ 
penne . jid altro forte ^ ù)Sto ch^ io montai ^ 
dòn le braccia rrf avaime e mi eoeienne. 
Poesia di melei e dolce atto di earità pater- 
naie , e totto secondo il caratttre di tal 
duca 1 Io leggo volentieri , ad altro forte ; 
cioè' in allri pericoli ^ e .passi paurosi, il 
ferie d'una cosa > vale il nodo^iì più mala- 
gevo^ Cbi ^a, che oasi non abbia scriu^ 
esso Dante? certo qaeU'oAo c /òris che ba 
la Crucca , non mi cape. 

Zxr«. Nè a me. ed io voglio esser oon t9Ì 
a credere il medesimo. • 

Toaxu Jptì: eccoci al forte : B disse , 
Gerion , muoviti omai : Le ruote larghe , 
e lo scender aia poco i Pensala nuova soiu^ 
che tu hai ; non dì spiriti , come sei oso;, 
ma d' un uom viyo colla carne addosfOv 
Savio avvaso è qn^slo del Poeta , di iar a 
Virgilio comandare le ruote larghe e *ì 

yQCù^f^Uf^:^f^ m/m%c^ capo^rlo al suo 
alonao. Go/ne b isavifisMa esce di loco In 
dietro in dietro, si quindi si tolse, Riiir 
rande dalla proda il basto /come il burchio 
elle ila .suJLi«^ riva in secco la testa pev 
pigliar V ac^M .ow I^Uo il aajrp6. In die^ 



3 inf. DIÀMM* Vt. 

in dietro : questo ripetere la pàrola , et 
risparmia assai leggiadramente il dire ] A 
poco a poco , ma con un ritirarsi coiiliauato. 
M peri cìt al tatto » sentì a giuoco , Là 

* era V petto la coda rivolse , E quella 
Mesa eom* anguilla mosse j B con le iranùhe 
V aere a sè raccolse. Non può la veriii 
essere piit veraa^ate alleggiata, doh! forza 
di lingua y che métte le cose sugli occhi ! 
Al lutto (£uel sentirsi a giuoco vale un 
Perà; e Dante dovette averselo formato di 
colpo, per accennare, che la bestia sottrat- 
tasi giii dalla proda, sen tirasi libera disè ,* 
da poter gitiocare di petto , di branche , e 
ài coda al bisoguo. ed in fatti ella stende 
la coda come anguilla , poi adoperandola- 
per timone^ si diede la volta vogando colle 
branche per V' aria. 

Rosa M. Io non mi rinvengo^ del piacere 
di abbattermi cosi ad ogni piè sospinto a 
guesie marnrigliose pennellate di ingegno 
e di lingua. 

Zftv. £d io arrabbio > pensando che i& 
tal poeta fosse dello il male che fu. Or 
questo è bene voler in prova esser ciechi , 

( che è paggio ) altrui cavar gli occhi; coinìe 
se noi non sapessimo leggere ^ e fossimo tanti 

Mr^iti I d» non cottoscer# il pane da' sujsi. 
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' ToRFL. Datevi pace, Dnttar mio/ cV egli 
è passato il tempo che Beita filava , ed oggi* 
mai in il mondo a quanti di viene S. Bia» 
gìo j e i giudizi de' poveri uomini già cosi 
affascinali e bistorti, son raddrizzati.' ed al 
presente non si vendono pili lucciole per 
lanterne. Ben vedete che oggidì Dante è il 
poèti della moda , e Hslantpasi ad ogni duo 
mesi ; laddove ^ue' poeti suoi dileggiatori ^ 
che già furono levati sulte cime de' campa- 
nili ; al presente non che si leggano , non 
SOM ricordati yiii, come se eglino non fos- 
sero iMi éoA. Perdonatemi, «e io sano nsciko 
un poco dì mia natura. ^ 

Zsr. ànzi'tin mifion di grazie rè ne reiìdo 
io : fateci pur spesso di queste scappate» 

ToEu. Or che è ad aspettare ( tornando 
a proposito) del povero Dante, rimase cosi 
in aria sopra quel profondo ^addosso a siffatta 
cayalcalura ? Qual similitudine , a diald- 
strare la sua paura , sapreste voi icnma^i- 
nare, die dovesse potètte h» ìfi^ 

ToRBL. Ben dite ; e non pur una ^ lite 
' due: Fetonte^ ed leÉ^V ^ ^ ' 

Rosa M. Non era in tutto T universo 
immagine , che meglio £a€em ioienddre 

quella paura. . * ''^'^^T^ 
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ToREL. Maggior paura ( badate bene a 
questo Maggior y che il corrispondente sua 
CHE , non verrà prima di sei versi ): Mag- 
gior paura non credo che fosse , Quando 
Fetonte abbandonò gli freni , Perc/iè V 
del come pare ancor si cosse ; Ne quando 
Icaro misero le reni Senti spennar per la 
scaldata cera , Gridando il padre a lui , 
Mala via tieni; Che fu la mia^^c, ecco 
il c/ie. Voi confesserete maravìgliose queste 
due pitture e paurosissime, e tuttavia , quanti 
ercdcle che ne abbiano mai ben nolato ogni 
particolarità , che dà loro tanta eccellenza? 

Rosa M. Pochissimi , al solito, credo io. 

Zev. Ed io , con riverenza , nessuno, e 
il nostro Giuseppe le caverà ben fuori, per. 
la prima volta , egli* 

. j ToREL. Farò il possibile a me. Come mai 
Dante, volendo dipingere il caso miserevole 
di que' due giovani, non tocca che pure un 
tratto in ciascuno ? in Fetonte il punto dello- 
abbandonare le briglie de' cavalli ; et in 
Dedalo dtl sentirsi spennar le ali, per la 
cera che si struggeva ? Ecco : perchè in 
soli quc' due momenti i cattivelli si senti- 
rono vinti dalla piix orribile disperazione; 
ed a toccar quc' due soli^ intende vasi tutto 
il resto , e meglio che a volerlo contare 
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ed il lettore sci fa egli da sò : cs«:en(lo già 
notissima la favola di quo' due garzonotii. 
A dire , che il temerario Fetonte lasciò 
andare le briglie de' cavalli , dal Sole suo 
padre a lui incautamente raccomandate, di 
tratto corre alla mente 1' inesperienza del 
giovane in quel cammino di tanto rischio , 
il furor de' cavalli imbizzarriti , che per 
essere mal corretti dal freno sentendosi a 
giuoco, uscirono di carreggiata , trasportan- 
dolo a traverso di quelli) orbite ; e quindi 

10 smarrimento e terrore di lui : per lo 
quale non vcggcndo piii riparo al suo pre- 
cipizio , per disperato lasciò andare le bri- 
glie di che i cavalli vie peggio trascor- 
rendo alla scapestrata , r ebbero finalmente 
capovolto a rompersi sulla terra. Dite il 
medesimo di Icaro. Bastava il dire *, che 
essendosi egli messo a volare con penne com- 
messe e raggiunte colla cera , sentiva che 
queste gli andavano cadendo per lo sciogliersi 
della medesima \ ed ognuno comprendeva 
bene 1' ardir suo , che era volato troppo 
alto, e che a quel termine affatto gli cadde 
l'animo^ e si tenne perduto ( che qui stava 

11 forte della paura ): massimamente, che 
ad alta voce il padre ne lo aveva avvisato. 
Uu giovane avrebbe speso un cenlinajo di 
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t 

versi ad appareccliiafe ed ampijficare le coséy 
crcden«losi far miglior priiova : i mnestrr 
che sanno dove il '-Kavolo lien la c ida / 
toccano il punto della maggiore importanza, 
c il resto lasciano immaginare a chi legge , 
avendogliene prima dato il filo in mano, e 
quasi r intonazione : e questo piace meglio 
ài lettori^ che vogliono anch'essi leggendo 
esserci per uno e fare qualcosa -, come ci 
arvisò già il nostro Bollore. 

Zev. 11 vostro Dottore non ha detto, e 
non avrebbe saputo dir mai un centesimo 
delle belle, aggiustate e ragionate cose che 
faceste voi, mio Giuseppe. Oh che dovizia l 
Oh che sviscerar di verità e ragioni ^grete l 
Io imparo meglio con voi in una mezz'ora^ 
che in cento su' miei quadernacci. 

ToREL. E' me ne vengono i rossori di 
tanta lode ; e non posso cosi lusingar me 
medesimo, che io me ne prenda pure dilK; 
dicct le d?xe. Disse dunque Dante; che non 
credea maggior paura aver mentilo Fetonte 
ed Icaro, C/^e fu la mia, quando vidi 
eh' V er x Neir aer d ogni parte , c vidi 
spenta Ogni veduta ^ fuor che della fiera; 
cioè nnlJa vedeasi attorno dalla fiera in 
fuori , alla quale era in groppa ; come fa 
chi si mene assai dentro mare : il che me-- 
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«tra , Che Gerione V avea già portato forse 
a mezzo , donde non vedea più la proda 
Jel pozzo ; tanto, era vasto. Ma voi vedeste 
qui eleganza e proprietà di parlare ? Del 
qual pozzo voglio dir qui innanzi tratto 
una cosa , che ci torncrù buona a schiarirne 
un' altra di corto. Questo pozzo dovette 
essere , come udiste j oltre misura grande^ 
il suo Xondo , che risjjondea alla bocca di 
sopra , coraprendea in cerchio dicci valloni 
( tutti in pendenza , e che 1' uno , com- 
prendea V altro , essendo concentrici ) , c 
dieci argini che frapposti ne li partivano; 
in mezzo a' quali veniva , cinto dalla sua 
sponda , un altro minor pozzo e tuttavia 
mollo grande. Ora per fare qualche ragione, 
quante miglia girasse la pianta del primo 
pozzo , basti (he del fosso o giron x. che 
è r ultimo, e di tutti il pili piccolo. Dante 
ci dirà al xxix. , che egli volgeva ventidue 
niiglia. Sicché il giron primo dovette essere 
ampissimo , ed il pozzo con essolui. ciò giovi 
ora aver detto per altro luogo. La fiera 
iutanto prende le mosse allo 'ngiii, a ruote 
larghe e poco calando : JEiia sen* va notando 
lenta lenta ; Ruota e discende j ma non me 
n' accorgo ; Se non cH al viso , e di sotto mi 
yc/ita. Ecco una delle usate osservazioni di 
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Dante. Facendo hi fiera le toUc ampie, f 

calando poco , egli noa polcVa accorgem 
ano calare 2 e tattaria , àice , acniiv* 
liei viso e di sotto un lieve colpo éì vento. 
Se ne Accora solamenie quaado fu verso 
il fondo ; e noi vedrem toaio clri %ìi^ 
dme. ora seguita : i' seniia ^ià dalla mtm 
éestrtt a gorgo Far aoiio nùi um orribile 
stroscio Farc/èè con gli occhi im già ài 

tesùi spofgo» 

Zkv. Udite qua , a«ri -vodéie pittura, che 

-ci mette al tutto sulla faccia del luogo, si 
Tede già Dante arrivato , per calar «ih , u»to 
a basso nel pozzo, che il romor deli' acqua, 
^Jkc cacka dcM alto giro, gli veniva aU'c- 
rccchio troppo piìi forte e pawoao , che 
non iacea alando egli di sopra, quando gli 
parve un roncar di pecchie a'ior budii. od 
ecco atto naturalissimo di sporgere in gi« 
la testa , per vedere quella novità : da che 
i sensi sono fratelli, e vogliono al poftsihilc 
aver i propri diletti a comune j e se aln 1 
ode nuovo strepito , o sente pii»o , o «ti 
vien toccato cosa pungente o calda , gli 
occhi corrono subito a sapere queHo che 4. 

RoflA M, Nulla fu mai os^^ervato piii wkmr 
«amente, 

Tofliu.. ^4llor fit io più timida atto 
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9cio: Però cJi i* vidi fuochi ^ e sentii pianti; 
Ond* io tremando iultri mi raccoscio. Noi 
passiam di bellezza in bellezza a ogni passo. 
Oltre allo scroscio dell'acqua, Dante comincia 
veder fuochi e udir pianti, dice dunque fra 
«è ; lo son vicino a qualche gran male o 
finimondo , a qutllo che veggo ed ascolto : 
<j pertanto gli si raddoppiò la paura del 
precipizio ( che cosi , colla Crusca , intendo 
io lo scoscio ) , al qual mi sento per venire, 
i?/ udì' poi ( c he non P udia davant i^ Lfi > 
\cenaere^*l girar ^ per li gran mali ^ CJie 
appressavan da diverd canti. Questo è 
un lucgo chiarissimo ed oscurissimo : chia- 
r'«simo, chi sa legger ben Dante; oscuris- 
simo , chi non sa. 11 nostro Dottore ci ha 
bene ammoniti, Dante non gittar indarno 
le parole , ma il più a provveduto fine 
adoperarle : e però se allri non le considera 
c pesa ciascuna, ma legge cosi sbadato, non 
ne atlìnge il senso vero di due per ogni 
venti , e smarrisce affatto il valore della • 
sentenza, chi pon mente a tutto , raggua•^ 
gliando col passato delle dette cose il pre- 
sente , intende benissimo ; e confessa tutto 
esserci a caj elio e nettissimo ; ma le parole 
•ono cosi aggiustale al bis( gno ed alla stretta i 
misera , ienza nessuno soperchio , the pei- 
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dendone di vUu una $oìm , ti sfucia « peri- 
sce il conceito. 
ZifrT. Io mvojo di T€|glia di vederne iL 

ftrmo. deh per Dio , non perdete tempo. 

ToBU. Piima di tutto f quei mali si vuoi 
intendere per gMoi, iaménii, ce' quali infatti 
que' miseri di sotto contavano i loro mali : 
fbfse '«o»e appnnlo guai vale cosi mali , 
pome lamenti. Or quantunque Dante vedesse 
aa^^lifiide'lìiochi laggiù; non par che a questi 
< volesse accennare colla voce mali ; da che 
^ e' non sapea però ancora che fuochi Si fò^ 
^ sere qnelli : laddove dei pianti non potea 
dubitare , che e' non venissero di dolore 
de' mali ^ che laggiù doveane essere paliti. 

Dice dunque ora Dante, che allor finalmente 
si era accorto di scendere e. di girare colla 
beetia che lo portava, lo scendere gUel dtcea 
il suono di que' guai , che si veniva a lui 
più e pili appressando ; cioè gli veniva ognora 
pili chiaro e distinto : il che era segno che 
^li.si avvicinava pia al luogo del piagnere, 
il girare lo intendeva da eiò; che qìxe^guai 
gli venivano da diversi canti ; cioè ora da 
nn canto ^ ed ora da un' altro. . 

Z£v. Farmi aver cominciato attignere qtial- 
di^ cosa, aia procedete nello schiarimento. 

Toax^. Per intender ciò, yi prego di 
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richiamar alla mente F osservazione da me 
mandata innanzi^ intorno alla grandissima ' 
ampiezza del pozzo , per lo quale Dante 
scendeva. Vuol dire adunque ; che essendo 
egli in una parte di esso pozzo , excmpli- 
gra^ia ad oriente , udiva benissimo i pianti 
che da quella predelta parte del fondo gli 
venivano agli orecchila mano a mano pili 
forti. Dopo alcun tempo , ne sentiva degli 
altri dalla parte di sellcnlrione ; perdendo , 
ovvero aflievolendoglisi 1' udire de' primi. » 
In processo di tempo', egli se ne sentiva 
di nuovi dallato di ponente, che i secondi 
si andavan perdendo , od anche s'erano dile- 
guali, il medesimo dite de' fuochi , che avea 
- cominciato vedere. Dunque , diceva egli 1 
io sono girato attorno per un vastissimo 
cerchio ; essendomi venuto alle orecchie^ un 
dopo l'altro, il suono di questi guai,' al 
modo medesimo , come se io avessi girato 
sopra la terra attorno diversi- tratti^ di piìi 
miglia r uno dall' altro distanti. Ecco il 
perchè , ed il come egli s' accorse allora e 
non prima ( quando nulla vedeva ne udiva ), 
dell' una cosa e dell' altra. 
Zev. Ora ho la cosa ben chiara. Tuttavia 
• mi pare assai strano il dire che e' fa, d'aver - • 
al detto segno udito lo scender suo c V 
BeH. di Dante. T. I.' 21 
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girou^ : che , or couie q^uesle cose poisond 
eMre udite 7 e aon anrìeonoscittte e comprese? 

TonEL. Non c senza buona ragione là 
vostra dii&coltii. uia ecco : Quel verbo fu 
da Dante .usato eoo grandissimo avvedi- 
mento ^ ed è forma che nessuno sarebbesi 
immaginati^. Voleva sprimere^che la cono^ 
scenza di quel doppio suo muovere 1' aveva 
ricevuta per le orecchie precipuamente^ cioèì 
da' pianti ; come avesse detto \ Le oreecliie 
mi assicurarono che io scendeva e girava ; 
ovvero y Que' pianti^ die dapiU parti sentiva 
or avvicinar misi; ora allontanarsi e languire, 
mi dioeaao; Odi tu ^ come scendi girando? * 
Ecco il perchè dell' udii. Or questo , chi bea 
oonìiderai mm è nuovo nel comnne parlare; 
quante volte diciam noi y «e con proprietà , a' 
chi , ci contò i suoi inali e^ le angosce da lui 
provate ; Io ho udito la vostra miseria e '1'^ 
vostro dolore? da che veramente le parole 
udttleHe qat i aiVM o la miseria e '1 dolore della 
^ pèrsona / cioè il concetto delle dette due 
cose, ora gli uomini sono già usati a pigliare 
spesso una cosa per l' altra j sensa difficoltà;^ 
e pertanto è da rigettare la leuon del vidi 
poi f cAe noi vedea da»anU > e da starsi 
con 1' udii della Crusca. Che ve ne pare ? • 
Zev. lo* strabilio di Dante e di voi. Io' 

* 
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]DÌ vo^ sempre pib .confermanda in credere ; 
che pochissimo fino a qui sia cmoscrato 
delle beUc2%e e pregi di questo poeta, e, 
della ragione dn me e da voi allegata. Ma 
talmente j se delle co^e qui per vpi ragio- 
lUHe venisse a sapere una parte quando- 
ch^sìa ; gli uomini vedrebbono il sole che 
gi4 4 salila ben alto^ al quale vissero orbi 
fwr tanto tempo. ^ 

^ToiiEL. Cosi fosse pure! se già è 'vero ciò 
cba^ voi diceste delle mie osservaadoni. Non 
voJppjii;^^U o lacere y che io prima 4' ^^'^ 
cbiosMvigiiesio luogo àtiramenti ^ ritenendo 

Ja Jezione d'alcune slampe, le quali non 
udii .pqi ^ che non V udia davanti ; ma 
leggono vidi ^ poi , che noi vedea. Or 
se non fossero codici che avessero udii ^ 
et jifii^y jqi ,«af starei eolla prima mia spie- 
gazione : ma avendoci_in non.pochi , udii 
et éédia y qmi i U k J^ io amau meglio ^ 
che mi par piti delle forme usate et amate 
da I>a^^Jte.^(j^aanJtunqi|^^ del 
vidi i^itm ha ( dii bene la pensa ) troppo 
giusta ragione. Che è quello che t^iflfe Dan- 
te ? il &UO soendef c^,^|;i»'an do a qual segno 
lo vide? allo appresiaivi de' pianti alle sue 
orecchie da molti lati^jOr questo appressarsi 
. del pianto ; che è suono , non si veck ; ma 
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o si ode y o s' intende piìi veramente, ora 
all'intendere per via di suoao^^ «'aj^iu^u 
meglio udire , che ifedefje e però' a voler 
ragionare dirittamente , il vidi non ci ha 
punto laogor 

Zbv- Capperi! la cosa torna qui nel suo 
contrario : eh' io aveaì bene udito dire io 
medesimo , la lezione del vidi esser cono-' 
sciuiissima e giUsUtìcaia da' 9Qggi coment 
talari , e nulla da apporle altro. Addio 
frate: cosi va il mondo. 

ToREL. Che «i vaol dire 7 il vero è pur 
uno. Compie il poeta questo Canto xvii. con 
un tratto di non minoiTe vaghezza degli altri. 
Geriouc avea servito a dispetto Virgilio e 1 
poeta nostro , sicàome sapete. -Avendo dun- 
que fornito il forzalo servigio, e scaricatigli 
giii nel fondo > a furia si dileguò : Come 7 
fitìcon cK è stato assai aulP ali , CAe senza 
tfeder logoro o uccello ^ J^a dire al falco^ 
niers y Oimè tu calis Discende lassa onde 
si muove snello Per cento ruote ^ a da luns^i 
ài pone Dot suo maestro disdegnoso e fello. 
"Nulla piii acconcio di questa similitifdine , 
né espresso più vivamente, il falcon , per 
vaghezza di preda , si spicca tutto agile 
dalia mano del falconiere : ma rulealo in 

* piit gif i' indarno alla cerca e ^ià stanco , 

« * 
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tion vedendo che arroncigliare , uè V invito 
iiel Idgoro 4skt gli faccia il maestro perchè 
Hitorni^ cala giù inciprignito j e in luogo di 
ifimelterglisi in pugno > à pone in disparte. 
11 logoro è un colai uccello fittizio di piuma ^ 
che svolazzando il richiama. In un buon 
teaio è /liflbro ^ forse dal lat. ìudicrum. cosi * 
lo chiamano i Veneti. Coni ne pose al 
fondo turióne A piedè^ a piè della ataglia^a- 
rocca ; E discarcate le nostre persone , Si 
dileguò come da corda cocca. Questo ultimo 
'Vci9S#'> mme esso dard6 che esce da tacca , 
.scoccasi e vola. A piede a piè , qui vale 
appunto td piede , rasente il piè^ la racca 
o roccia stagliata imporla , che ella non 
era liscia e 4]aasi di taglio netto ^ ma aspra 

e digrossata, cosi credo io. < 

UosjL M. Egli è buona pezza ^ che io sono 
meco maravigliato di tanta belleza» di poesia 
e di lingua ^ e provo in me sles^o quel 

meàeAmàti^dàt^ i^mk^ dettò e ripe- 
tuto di Dante ; che egli a piìi leggerlo , , 
vieti piacenza '^^lii^^ io ^ 

rabbia dc'miei dt letìè c riletto non poche 
volte, e sempre piaciutomi più ad ogni 
volta, ma in qùCMii sei giorni y che noi il 
vegnamo piìi sottilmente considci andò ^ egli ' 
m'^' riuscito a pezza troppo piti leggiadro 
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4oO INF. DIÀLOGO VI. 

colorilo e lavorato con pik maèstrk/ Di che 

io son debitore^ a dir vero^ alla sapienza 
del Signor Torelli j che con mirabile magi- 
stero ricercatolo tulio , e cavatone quasi lo 
«pinto^ce lo ha me«so in. parole cosi prò* 
prie, diiare ed energiche. 

Z£v. Io nulla dirò ^ perchè parolcf non 
ho bastevoli a quello che sento ; e ben avrò 
per in sino a domani da leccarmi le labbra 
della dolcesui^che mi lasciai^ono in bocca 
tante delizie. 

ToBXi». Io vorrei ben compiacermi di que- 
sto , che voi avete detto di me ^ se la metà 
éenza piìi ne potessi credere cordialmente. 
Ma ool Canto presente y dopo il quale noi 
passerei^o ad un compartimento di luogo 
infernale di forma del tutto nuova y credo 
\ se eosi ne pare altresì a voi ) di metter 
fiue al ragionar d' oggi ; il quale se riuso! 
mcn lungo degli altri , ragguaglierà pero 
la consueta misura ^ che in quel di jeri 
abbiaro travalicata Aon poco ; invitandovi 
io per domattina a continuarci in questo 
nostro esercizio. 

Zbv. Io non guasterò, tanto più , che 
voi mio Giuseppe , vi siete oggi affaticato 
piii dell' usato : di che io non so a chi , 
od a che reputar mi debba la colpa. Ma 

\ 
» 
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CANTO XVII. 487 

di chi che ella si m , io ringrazio e voi e 
chi ve ne diede cagione. 

£ con questo I dopo alquanti saluti dati 
e reudtttisi insieme , n* andarono. 



J^ìne del Dialogo Sesto. 
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Aapoh ió Aprile ì8m6^ 
PRESIDENZA DELLA «ItINTA 



iSTo la dimanda di Giovanni Marlin , con 
la quale chiede «li voler stampare V opera 
intitola la = Bellezze della Commedia 
<li Zzante Alighieri^ Dialoghi Antonio 
Cemri ; 

. Vido il favorevole parere del Regio Re- 
visore Signor D. Gaetano Parroco Giannal- 
tasio ; 

Si permette , che l' indicata Opera si stam- 
pi , pero non si pubblichi senza un secondo 
perme^o , che non ai darà se prima lo slesso 
Regio Revisore non avrà altestato di aver 
' riconosciuto nel confronto uniforme la im- 
pressione all'originale approvato. 



M. COLANGELO. * 
// Seg. Gtn, e Membro della Gì uni a 

Antonio CufifOLA. 
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